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GESÙ CRI STO. 

Arci il più ingiufto e*I piiVingra* 
to di tutti gli Uomini , le cono- 
fcendo il pollo da Voi tenue» 
nella Famiglia di Dio, eie ob- 
bligazioni a Voi pro&flàte idatutta la Chic- 
fa , non vi dalli nelle mie 'Opere qualche 
contrallegno dirilpetto, e digratitudine , 
e non facellì fervile alle vollre Iodi la pen- 
na, già da meconfacrata alla gloria di Ma- 
ria , voflra Spola . 




ghi da* Voi dir citati lopra la terra, di Pa- 
dre , Pattino ■, Tutore , e Salvatore di 
Gefucrillo : quando penfo all' eminenti 
qualità da Voi poiledute di Spofo della 
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più pula fralle Vergini ; d’ Angiolo tute- 
lare della Regina del Cielo j di Difenfore 
della Vita, dell* Onore , 'e della Purità 
della Madre di Dio : -quando vi vedo nel 
Tempio redimere il Redentore del mon- 
do col danajo da Voi guadagnato colla 
fatica di voftre mani., ed acquiftare con 
quella fpezie di redenzione un dominio 
legittimo fopra un Bambino eh* era già 
voftro per diritto di educazione, per ra- 
gione elei facro nodo matrimoniale , per 
V autorità da Voi avuta fopra la voftra 
Spofa , e per la fcrvitù che gli avevate 
predata : quando , dico , mi metto innan- 
zi gli occhi il ritrattoci voftreVirtù che 
v* hanno refo degno d’eflère il Padre , 
e 5 1 Precettore d’ un Dio , lo Spofo e 1* E- 
fpreffione perfetta della più lama e piu 
nobile di tutte le creature , entro in un 
eftad di fpirito, che ini toglie Tufo della 
parola , e non milafeia fe non la libertà 
di dirvi ciò che S. Ambrogio dice di Ma- 
lia Vergine voftra Spofa : Non eflèrvi fe 
non un Dio che vi conofca, e polla fecon- 
do il mento voftro lodarvi . 

Ma fe la voftra vita è 1* ammirazione 
di tutte le menti , la voftra morte è *1 
delìderio di tutti i cuori . Ella fu la più 
dolce e la più finta di tutte le morte , 
perchè avete avuta la coniazione di 
morir fralle braccia di Gesù e di Ma- 
ria , 
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ria , e fi può dire con ogni giullizia di 
V oi ciò che dicefi del Legislatore Mosè > 
che liete morto nel fen della grazia e nei 
bacio del Signore. 

O , muoja l’anima mia colla morte 
dè'Giuftr, e al loro limile fia il mio fine * 
Voi' che liete il Giulio per eccellènza , 
poiché Iddio v’ha onorato con quella 
qualità nel Vangelo , e ne avete foddif- 
fatto a tutte le obbligazioni colla fanrità 
della vollra vita , ottenetemi, o gran San- 
to , la grazia di morir come voi fralle 
braccia di Gesti e di Maria ; c benedite 
quell* Opera, affinchè renda la Morte di 
coloro che la leggeranno, e dolce e l’anta 
come la vollra i Quello è il fine che m* 
ho prefifio, e la grazia che mi prometto 
dalla vollra bontà , la quale non man- 
cherà mai d’elàudire coloro che 1* invo- 
cano , e della quale tutti i Crilliani che 
vi onorano , fentono di continuo gli 
«fifetei. Cosi fia» 
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O R T E 

« T V , , \, • 

DOLCE c SANTA. 


Sentimento di tutti i Savj. , che 
fi debba conficcare gran tem- 
po fopra gli affati di non ordi- 
naria importanza , ia riufcita 
de’ quali è dubbiofa , le con- 
feguenze funefte , c gli errori fenza ri- 
medio. 

, Vi fono alcuni che s’impiegano in tur-' : 
to \ ve ne fon altri che non s’appigliano ' 
a nulla . Amendue quelli eftremi lon da 
temerli . E* debolezza di fpicito il confu- 
tare ogni diligenza , ogni ftudip in mi- 
nuzie j ma è grand’imprudenza il trafcu- 
rar l’affare più importante del mondo , 
ch’c la propria (ài ute. Si dee burlarli delle 
frivole occupazioni di qucfta vita ; ma 
lì dee penfare con ogni applicazione di 
fpirito a’ mezzi di alficurarfi 1* eternità 2 
Magna ncgotia magnis ncgotiationìbus 
egent . 

....Vi. A j E P U * 
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io La dolcez.z.4 dell* morte . 

£ .E~pure qut'ftac lacofa eni nxcnfì perrfa » 
La Morte e quella che chiude il tèmpo ed 
apre I eternità,. c gli Uomini per la maggior 
parte allontanano quanto pofionodall’ arti- 
ino loro della Morte la rimembranza ; gli 
uni perchè la temono di foverchio , gli altri 
perchè non la temono a diffidenza, perva- 
dendoli di a^erfenjpre tempo baftevolepet 
applicarvi il penderò *. 

Ecco la cagione * onde fi dannano per la ' 
maggior parte i Ctfflian* . Ci fa ttiftimo- 
manza la Fede , che chi chiunque alla morte 
non penfa, dalla morte farà forprefó; e 1* 
morte improvvifa de’Petcarori fu; Tempre 
filmata della riprovazione un gran contraC- 
fegno^ 1 - ; * >r 

Tutto ciò m’ha fatto rifolvere di efporre 
al Pubblico quefte Iftruzioni , che fortiran- 
no, come io fpero, ; due effetti. L’uno, di 
render la Morte dolce e cara a coloro, che la. 
temono difq.verchio . L’altro ,. di render- 
la Tanta e felicea coloro che non. latemono* 
a diffidenza .. Per renderla dolce,, efpongo 
tutti ì motiviche pedono farla oggetto deL 
nóftroamore .. Per renderlafanta, propon- 
go tutte le ragioni che ci mettono- aprepa- 
rarvici in obbligo , e infegno i modi che 
hanno a tenerli nella malattia nel princip» 
pio » nell’ accrcfcimento e nel fine * 
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PARTE PRIMA, 

• li ** - 

’ . , »-• 


La dolcezza della Morte. 

» : •• 

_ *’fi' . . „ 4 . j ■ - 

Er rendere dolce e caro il calice 
della Morte , è duopo corregger- 
ne l’amarezza, e farvi entrare al- 
cune confiderazioni che alleni- 
rne più affezionate al la vitato rendano pien 
di delizie. Tanto fon per fate ne’feguenti 
difeorfì . 

— 

CAPITOLO PRIMO. 



Non fi dee temere ài foverchio la Morte* 

VT On pretendo farla da Stoico , nè da So- 
fifta . So che’ I male è del timore l’og- 
getto > ed è tanto naturale all’Uomo il teme- 
re la Morte » quanto V amare la Vita . So 
altresì che i maggior Santi recarono in ac- 
coftarvifi dallo fpavento forprefi , c’I Figliuo- 
lo di Dio, che nulla avea da temere per l’a- 
nima fua , in penfare alla fua morte e a’ pre- 
parati tormenti mandò fùoraun fudore di 
fengue» . 

Non condanno dunque un timor mo» 
A 6 . dera- 
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io. La dolcezza delta Morte 
derato , ma fòlo biafimo quel timore che 
gjugne all’eccedo . Voglio render eoftante 
un’ animo timido contro il foverchio timor 
della morte , col moftrargli che non è sì for- 
midabde com*ei penfa; e per riufeirvi, folto 
due rifletti dame fi confiderà, ocome un 
mal naturale, ocomeunmal morale j. ,vo- 
gito dire ^ nella fua nato fa e nelle fuecon- 
feguenze. Di qualunque parte fi miri, di- 
co^, n ott. effer ella ranto terribile, /quanto 
vien fitta. Quefta propofizionefembra per 
- .avventura un paradello, ed offenda in appai- 
tene tutti i principj della ragione ed’ogrii 
"buon fentimento : ma farà ritrovata vera , 
quando fi voglia durar la fatica di efaminar- 
«eie prave. . 

ARTICOLO ' PRTMO- 

La Morte non e un male, 

.... >.##. bene. 

■ ‘ ; . > . » * w • * ■ - * » - e W • 

» • .. j.. “ * * 


S Àm* Ambrogio ha comporta imbelliftf- 
mo Libro, cui diede il titolo , Deljeeke 
Me II a Morte , Librone! quale fa trionfare 
il fqoingcgnoe la fua eloquenza. Propone 
a fe fteflb a prima giunta tutte le ragioni che 
pervadono edere un male la morte . Le 
principali fon due ; la prima delle quali fi è , 
credendo la vita un bene la morte che le 
contraria, di neceflìtà dev’edere un male • 
Il vivere, è un godere dei beni della oatura j 
il morire a è un reftarne affatto privo, Hoc 
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■ Parte Prima . - l% 

ejl vita y fruì boriisi mors cantra* boni* 
exut : come potrebbefi dinorainar bene ciò 
ehe ci fpoglià di tutti i beni? 

■ Iddio , fe&ue il Santo , Iddio dinomi- 
nò un bene la vita e un male la morte . 
Biffe al Tuo Popolo ; Ecco v’ho propofto 
la vita e la morte, il bene e’I male; Vt- 
tam bonum appellarti , mortem malum . 
Non v* è dunque ragione , conclude , 
onde foflcner fi poffache la morte fiaun 

bene* , . . i t . • • • 

E poi , non fu il peccato che fece en- 
trar nel mondo la morte ? Può forfè il 
bene efler la pena del male ì Malum igt- 
'tur mors , quia pretto damnationìs infer- 
ir : poiché la morte è del peccato la pe- 
na , non è ragionevole il dire, che fia un 
bene la morte . Quella di quello Santo 
; Dottóre è la feconda ragione, dal fuo Dt- 
fcépoloSant'Agoftino in più luoghi delle 
fne Opere foftenuta, e nel Difcorfo da lui 
fatto (opra le parole deli’Appoftolo , prin- 
cipalmente cfpofta In eflo dice frall’altre 
cofe , che la more e delcorpoha dell’anima 
feguita la morte ; e P Uomo per aver lafciar 
to liberamente il fuo Dio, è condannato a 
lafciare neceffariamente il fua. corpo ; co- 
me fefoffe quello della fcnrénzq 'il tenore : 
Recenti ab eo quod diligere debui/li , re- 
cede ab eo quod ditexijti - Ti fei partito 
da quello che amar dovevi , partiti dal cor- 
po che amafti. ‘ . 

Conclude il Santo Dottore, chf.’l timor 
delia motte é a nòt naturale j ìmpcfOGp 
che , dice egli , Porroreche ne (enfiamo , 
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l'4 • La dolcezza della morte . 
non è '«teli* opinione, ma della natura Per- 
fetto : Mortem qttipye borre s • non opimo > 
fed natura .11 che col paragone degli altri 
Ammali conferma . Eglino temon la mor- 
te» benché fieno nati per morire 5 con 
maggior ragione dee temerla l’ Uomo , ch’c 
nato per vivere eternamente » e colla vita 
e ipogharo dalla morte di tutti i beni . La 
Morte è una privazion generale di tutte le 
dplcezzee di tutte le comodità della vita . La 
Povertà non ci toglie chele ricchezze , la 
Maldicenza l’onore , TEfiliòIa tioftra pa- 
tria , la Malartia la nofira tèoirà j ma la 
Morte ci toghequanro èda noipofleduto . 
E mal univerfale » è una privazione di tutti 
ì bem della natura . Dopo tutto ciò» co- 
inè mai fi può perfuadere ad un Uomo 
di ragione dotato » che la morie non fia 
un mal da temerfi , ma fia un ben da de- 
fiderarfi ? 

- * ... - * - » é, 

IL 

* - 1 • . * • • f 

Propoftafi Ambrogio Tanto una parte 
delle accennate difficoltà» entra nella pro- 
va «tei Tuo difcorfo , e dapprincipio trefpe- 
Cie di morte difiingue . La prima é quella 
del peccato che uccide l’anima , La fecon- 
da t quella delle paffioni , da lui dettaMi- 
flica , che la fa morire al peccato e vive- 
re a. «Dio . La terza è quella che termina 
il cprfodi quefta vita » e divide Panima 
nottra dal corpo . La prima morte » di- 
ce egli , è peffima ; la feconda è otei- 
ffi? i J* terza in parte è buona > in parte è 

catti- 
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Parte Prima ► i j 

cattiva : c buona a’ Guitti y è cattiva a* Pec- 
catori - . 

E vero» legue egli ( Lih* de bon* mor- 
ti: ) di’ ella a molti cagiona orrore , ma 
n’è cagione la nottra infermità e l’attacco 
troppo eccedente alla vita * non. la condi- 
zioni della morte che alle perfone dabbene 
infinitamente è gradita - Non v’è cofa 
■più dolce del vederli in libertà * e fottratto 
a tutti i mali ► Tanto per r appunto ope- 
ra la morte , faufeir t* anima dal fuo car- 
cere , e riduce in. polvere*! corpo ; così 
rende L’anima libera e’1 corpo impatti* 
bile .. Proccura allo fpirito il maggiore di 
tutti i ben* * e libera la carne da ogni 
forra di mali .. Non è dunque un male 
come fi pentì : Qua *bfalvit*r, gaudet ; 
quod refolvitur ih terram % ttihU {en- 
ti t * 

Nel rimanente il morire è a tutti gli Uo- 
mini una fatale necettìtà, dice San Paolo r 
Statutum e fi hominibus fernet mori ; tan- 
to d decretato » Bifogna dunque andar in- 
contro alla morte non farvici tirare per 
forza i bifogna far di necettìtà virtù; , c 
di un debito nccettario fare un volonta- 
rio prefente- r . x ; 

Quello d*l fa via avvertimento dato a 
noi da San Giangrifoftomo in quelli termi- 
ni i La Mortedun tributo che dèe pagarli 
dalla natura , dacché fu dal peccata coti* 
laminata - Rendiamo volontario ,, ciò' 
eh’ d pura necettìtà» Offeriamo a Dio in 
qualità di prefenr e, fiòche come débito a 
pagargli l’obbligazlone ci efltigae t Mort 

marni 



1 6 La dolcézza della Morte . 

jnunHj neve (farjum natura jam ' corrupta : 
fiat voluntarium quod futurum (Jl nectffa- 
rtum . Ojferamus Deo prò munere , quod 
prò debito tenemur reddere . Chryfoft.Hom. 
io. in Matth. 

In fatti è gran follia!) temere in tuttala 
vita ciò che non avrà a fuccedere, fé non 
neH’eftretwoiftaote di noftra vita : E pure 
per la maggior parte tanto fan gli Uomini • 
Si rendono infelici , perche s’immaginano 
doverli edere un giorno, e .accelerano la 
morte col troppo temere la Aia venuta . 
Perchè affliggerli innanzi il tempo ? Per ve- 
rità , dice Seneca, è un affligger fi fenza occa- 
Aone, l’affliggerfi prima dell’occafione : 
Me plus dolet quàm necefje e fi , qui ante do - 
Jet, quam peceffe fit . 

... Di quefto Filofofo dice molto meglio San- 
t’Agoftino . ( InPfalm.io. ) E neceffari© 
.il morire, e non vuole alcuno che fianecef- 
fano . Bifogna pagare quefto tributo , ed 
ognuno vuol efferne efente . Si contende , 
lì differire, fi confeffa il debito , ma fi do- 
manda l’ indugio » Ciò avverrà fra dieci 
anni, fra tre anni , fra un anno . Non poffo 
risolvermi alla morte , dice quella Dama in» 
ferma: Dura necejfitas , nolle quod non po- 
tè svitare* O dura e najofa ncceflìtà , non 
volere ciò ch’evitar non potete! • 

Seneca dice beniilìmo efortando il fuo 
Amico a deprezzare la vita : Nonègran 
cofailvivere j vivono cornerà vivi i tuoi 
fervi j vivono come tu vivi le Mofche , 
Jc Formiche e tutti gli altri Animali : 
ma è cola grande il morire da Uomo d’o- 
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Torte friina . ' '17 

nore, da Uomo di talento , da Uomo di 
coraggio : Magmm ejl.honejlèmori^ruden - 
fer , fornter *• Ed io dicodella morte , quan- 
to queflo Filofofo della vita . Non è gran 
cofa il morire. Tutti muoiono. Muojonoi 
Re , muojonoi Sudditi, muojono i Vec- 
chi, muojonoi Fanciulli , muojono come 
gli Uomini, eziandio gli animali . Cóme? 
non potete fare quanto fa una Formica *tina 
Mofca ? quanto fa il più vile di tutti gli Uo- 
mini, la piu timida di tutte le Donne ? Quìs 
efi homo qui vivet , & non vidcbit mor- 
tem ? Ov’é l’Uomo che vive e poffia efen- 
tarfi dalla morte, dopoché un Dio tìon ne 
ha difpenfati nè il Aio proprio Figliuolo, nè 
la di lui fantiflìma Genitrice? Si ferve di 
queftaconfiderazion l’Ecclefiaftico(cap.47.j 
per liberarci da quefto foverchio timóre . 
Non paventatele’ egli, la fentenza di mor- ' 
te; fov vengavi di quanto fu prima di voi, e 
di quanto farà dopo di voi : Hoc judicìum 
à Domino omni carni % Iddio cosi ha decre- 
tato per tutti i corpi che hanvita. 

II L 

Lo Tappiamo , mi dirà alcuno ; ma ciò 
non toglie del morire la pena , nè fa che 
la morte non fia giufto fondamento al ti- 
more, perché al parer d’Ariftotile, è *1 più 
terribile di tutti i mali. O quanta mimec- 
ton paura Torride convuifioni ! Chi mai 
può fenza orrore in una Perfona ago- 
nizzante fidar lo fguardo? Date aliamoti 
te la figura che più vi piace j a mio 

fen- 
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1 8 La dolce zxa delia morte . 
fenrimentò non v’ ha cofa né più terribile , 
nè più fpaventofa . 

Confeffo che della morte il fembiante 
non fia gradito a coloro che amano ap- 
palli ornatamente la vita } e che natural- 
mente parlando vi fia pena in morire » 
Ma non è confiderabile quefta pena > 
perchè dall’altra parte » dalle pene della 
,vita ci falva. Anzi non è la morte che in 
noi cagiona igran dolori, fon eglino della 
malattia gli effetti . La morte non ha elafe 
verun fentimento j la vira è quella che fa’I 
noftro fupplicio : morendo ritroviamo il 
fine de’nofìrimali . Quandi penfanoefièr- 
vi maggior pena nel Vivere che nel morire , 
e cercano nella morte a tutte le loro affli- 
zioni il rimedio» 

v - Sant’Agofiino ne* Libri ammirabili da 
lui cómpofti della Città diDio (Jib.i. cap- 
ii. ) rifpondendo ' a’ rimproveri fatti ad 
,effo dagl* Infedeli , pèrche una infinità di 
«Crifiiani foffe fiata uccifa da’ Barbari , 
; ottimamente fi cipreffe ; Che s’ è un male 
il morire , è comune a tutti coloro che 
„ fono in vita \ non effer morto alcun de* 
9, Criftiani, che un giorno non doveffe 
„ morire : importar poco la maniera, in 
„ cui fi muore , quando colui che muo- 
,, re non è più obbligato a vivere ed a 

morire j effer noi minacciati ad ogni 
» momento d*una infinità di morte, tra 
„ tanti accidenti della vita ; enonfapendo 
„ qual morte abbia a rapirci dal mondo , 
,, effer molto meglio foffrirne morendo 
» una fola, che vivendo aver timore di tutte. 


r\ - 
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Quaro ut rum fatius Jit un am perseti mo- * c 
rienda , quàm omne* timer e vivendo \ tc 
Quello è quanto dieea Giulio Cefare r “ 
Voglio piuttofto morire una volta» che “ 
tante volte paventar il morire .. 4t 

Conchiude il lanto Dottore ( cap.25.) 44 
cffer pena minore il morire una volta, 
che ’l vivere nel timore di tante morte ; iC 
e Catone aver fatta una azione da vile 
colL’averfi data la morte» perchè aveva ‘ c 
minor pena a morire che a vivere. Il di 
lui comandamento fatto al Figliuolo di tc 
rcflare nel Mondo ». efottometterii a Ce- 
fare » gli ferve di prova . S’era cofa in- “ 
degna d’un Uomo d’onore , dice il <c 
Santo » il foffrire il di lui dominio , <c 
perchè a morir (èco non efOrtò’l fuo tC 
Figliuolo ì Perchè cornandogli il vive- <c 
re e lo fperare da Celare l’ottenere la <s 
grazia ? Non ha dunque creduto efler u 
cofa difonorata. iF vivere , eflendo Ce- 
fare vincitore » Altrimenti avrebbe ucci- “ 
fo fuo Figliuolo prima di uccider fe ct 
ftefla per confegnenza la di liii mor- tc 
.te eziandio ài parere de’ Letterati e de’ 4t 
fuor amici » è un effetto di debolezza , u 
non di coraggio : Amici ejus , etiam iC 
dotti quidam viri » qui hoc fieri prudori- <c 
tiUs dijfiuadebant » imbecillioris . , quàm tc 
fortiorii animi facinus effe cenfuerunt . “ 
Quefto Savio fnperbo , foggiugne Sant- « 
Agoftino» che ha fatto fperare il perda- “ 
no di Cefare a fuo Figliuolo , invidiò a “ 
Cefare di perdonargli la gloria , com’ei ct 
dille in aver notizia della fua morte » o , 4t 

per 
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-, io Z<* dolcezza detta morte . 

» per fervirmi di termini affai più dolci , 
• « ebbe roffore di averne a ricever la prazia : 
« Sfori* ipfius Ca/aris , ne ab ilio eti am 
» Jibi par cere tur , ut ipfe Cafar dixifle fcr- 
»> tur, inviditi aut , ut aliquid nos mitius 
j» dicamux, erubuit . 

Ora s’è più dolce ad un infelice il mori- 
re che ’1 vivere, qual ragione abbiamo n«i 
di temere il male che morendo fi fente , noi 
che ne fentiamo vivendo d’ infinitamente 
maggiori? Perchè temere ciò che ci libera 
da ogni timore ? dure bemflìmo Tertullia- 
no : (Lib. deTeftim. Anim. cap. 4 .j Non 
ejt t imendum quod noe liberai ab omni ti- 
more . Perchè temere per si gran tempo 
cioche non dee affliggerci fc non per un fol 
momento? . .. ? , , 5 

Sericea fi rapprefentava alle volte la mor- 
te colla pompa funefta de* Carnefici e de* 
tormenti che rantola rendon tremenda : poi 
burlandoli della vana offentazione , dicea- 
le In vano raoftri quelle fiamme , i cimi- 
teij , e la turba de* Carnefici che fremono 
a te d’intorno ; leva la pompa funefta fotto 
la quale ti celi , e tanti fcioccbi fpaventi . 
Ti conofco , fei la Morte , che pochi 
giorni rono fu difprezzara da un mio Ser- 
vo , da una mia Schiava •. ^Quid mihi gl*, 
dios & ignee oftendis , tir turbane carnifU 
tum circa te frementium ? tolte ijìampjom- 
pamfub qualates , tir fluito s territas : Afors 
es , quam nuper S ervus meus , auam AncilU 
tontempfit . 

, Confettò che ’I parlare in quella forma ?» 
f un fare da Uomofprezzatore delle comu- 
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ni opinioni , o piuttefto da Millantatore . 
Ben lontano dai crédere quanto dice que- 
llo Pagano , cioè che i foli fciocchi pa- 
ventin la Morte armata de’ Tuoi fupplicj ; 
non v’è Uomo che fia ragionevole , il 
quale non condanni quello Filofofocome 
folle , per non averla temuta, non rapen- 
do che cofa gli avelie a fuccederedopo la 
morte . A' foli Criftiani l’ infultare alla “ 
Morte appartiene , per quanto appari- “ 
fca tremenda, e dirle: In vanoprerén- “ 
di, o Morte, di fpaventamfi colla mol- “ 
titudine delle infermità e de i dolori , “ 
che t’ accompagnano , coll’efercito de* “ 
carnefici che ti circondano , colla pom- *« 
pa de’ tormenti che tu produci . Sei la “ 
Morte da Gesù Superata , da’ Fanciulli u 
vilipefa, da dieci milioni di Martiri cal- 
pettata . Sei la Morte , di cui findonle « 
Donne , e le Fanciulle . Sei la Morte , *, 
di cui i fette Giovani Maccabei hanno “ 
trionfato con tanta gloria , avendo iC 
alla prefenza della lor Genitrice efpo- “ 
fìe tutte le membra de’ loro corpi gli 
uni dopo gli altri , perchè fodero tronca- “ 
te , trinciate , arrottite, ed arfe, fenza tt 
temere le tue minacce. Sci la Morte ; “ 


no, m’inganno, feilaporta del Cielo , “ 
fel l’ ingreflò alla vita. Sei unfonnomi- “ 
fteriofo , feiun porto tranquillo, in cui « 
farò per l’avvenire in tteuro dalle tempettc 
c dalle procelle. O morte, io non tl temo: 
anzi all’oppottotiamo, ricerco, etidefi- 
dero. Ecco la maniera della quale dee par- 
larle un Criftiano. ; * 
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La dotcex.ua della morìe. 

Senza dubbio dirammi alcuno, che non 
«r lìcerne la morte, -ma della mortele conie- 
gueaze j chererribilifonoi giudicj di Dio ; 
ch’èunnon foche di fpaventevole l’eterni- 
tà j echefianeceffarioTeflerempio, oin- 
fenfato, voglio dire fenza Fede ofenza Ra- 
gione , per non paventare un male dì quella 
natura . Quanto abbiamo detto fino al pre- 
fente può fortificare uno spirito debole con- 
tro il timor del dolore , ma non toglie 
ad un Uomo favio il timor ragionevole 
di comparire innanzi a Dio . Se v’ è chi 
mi afficuri di mia (alme, dirà alcuno , io 
non temerò di morirci machinepuòavec 
Scurezza] v : 

Qui ci 2 neceflario il combattere co» 
tutte Tarmi della Ragione, e della Fede , 
contro i giu fti fondamenti di timore che ru- 
na e l’altra Ioni mi ni Arano in apparenza . 
Per formidabile che fembri il giudicio che 
fegue la morte , fdftengo ancora , non aver 
noi ragione di temerla con tanto eccedo , e 
di cercare, come facciamo , tutti i mezzi 
immaginabili per ritardarla.. 

A R T ICOLO IL 

. t 

Le confeguenxe della morte non ce la ... 
debbono far canta temere . 

. * ’ K " ' . * ' 

S Ant’ Agallino nel libro 9. cap. 4. della 
Città di Dio -, riferifeeuna Scoria ame- 
na , tratta da AuloGellio I.9. NodLAtcic. 
«ap. 1. il quale racconca eh’ eifendo un gior- 
no fui Mare con un Filofofo Stoico di gran 

ere- 
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credito » ecco forge una furiofa tempefta , 
e gii mette in pericolo di naufragio . Sic- 
com’era maffima di que’Filofofi , che un 
Uomo favio non avelie a turbarli di cofa 
alcuna , e npn dovette Dimar come ma*- 
le , nè la morte,, nè tutti i dolori del cor- 
po , ci venne lacunolìtà, dice l’Autore , 
tuttoché folle imminente il noftro naufra- 
gio, di offervare il contegno del noftro Fi- 
lofofo , e di vedere le fotte forprefo da 
qualche fpavenro. In vano fòrzoffì di na- 
scondere l’m terne fuc commozioni , reftò 
finalmente Superato dal timore, e di fuaFh 
lofofia cedette al timore il trionfo. Vede- 
vali ora- impallidire , ora tremare, i. colpi 
dell’ onde che urtavano ilVafcello, fcuote- 
vano la fu^ virtù, efacevano vacillare la fua 
Coftanza. Acchetatala tempefta, c riavutoli 
ognuno dal Tuo timore , un Ricco dilioluto 
Ch’era dentro il Vafcello, cominciò aburiarli 
dello Stoico -, con ^dirgli che , fehben Fi- 
lolofo , aveva temuto 5 ma ch’egli , ben- 
ché non lo fotte , non aveva avuto alcun 
timore . Lo Stoico che non era uno fcioc- 
co , gli diede fubito la rifpofta , data per 
' l’ addietro da Ariftippo ad un Uomo che 
facevagli un firn il rimprovero : Io non 
avrei gran follecitudine , gli dille , per la 
vita d’un Furfante ; ma debbo temere per 
lavica d’ Ariftippo * Rifiorì dit illumpro arti - 
irta, nequijfmi nebbioni s meritò non fuijfc fo- 
licitum: je antem froAriftipfi animatimi 
redebtijj'e.' "■ 

t Quella rifpofta chiufe al Licenziofo la 
» bó£t* v Ma Aulo Gdtto che deliderava 
| ‘V 1 " ’i " ' pene- 
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penetrare ne’ fentimenti di quel Filofofo , 
avendogli domandato qual fotte dei fuo ti- 
mor la cagione, conoscendo quelli che ave- 
.vaa trattare con Uomo di buona letteratu- 
ra, ecuriofo raperei ptincipj difua mora- 
le, tratte il Libro di Epicuro, e gli fece ve- 
dere che guitta la dottrina di Zenone e Cri- 
fìppo, ci non teneva per impaflibile l’Uo- 
mo favio i che tutti inficine riconofceva- 
no in lui certe immagini terribili che preve- 
nivano la ragione, ed eccitavano il timore : 
ma che M Savio rendeva!! tofto fuperiore alla 
fua pattfone, e non dava la dinominazione 
di maie a quanto dalla Tua libertà non ave- 
va dipendenza. ' . ’ r> .. ' ... . 


k * % • 

Tutto ciò non è affatto vero, nè affatto 
Cilfo . E vero ebe l’Uomo favio non è 
efen te dalle paflfoni,c ne -(ente i primi moti $ 
ma è una vanità infoffribttc lo ftimarfi più 
che’l rimanente degli Uomini , c ’1 non 
voler dinominar male ciò che diftrugge il 
maggiore dicutti i beni * Sia come fi voglia, 
polliamo dire in un fenlo affai crittiano, che 
un Uomo, favio dee temere la morte , per- 
chè fta in pericolo, di perder l’anima Tua 
ch’èd’un prezzo mfinitp..: Se prò Ariftippi 
anima fùnere de bai ([e a Ma non trovo che 
quel Filofofo aveffe ragione didire, che’l 
Licenziolo nulla aveffe a temere : perchè 
gli empj debbono temere la morte, non 
le perione dabbene • Così quando dico 
che la morte no o è da temerli , non in- 

tea- 
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tendo parlare della morte de’ Peccatori , ma 
di quella de’ Giudi . Eccola maniera di cui 
^ne favella il Savio. 

JuJìorttm anima in mam Dei funt , & no k 
tanget Ulestormentkm mortis . Sap.3.1. Le- 
nirne de’ giudi fono in mano di Dio , c 
non faran tormentate dagli orrori di mor- 
te . L’ultimo momento non le turba , e 
non l’inquieta, perchè fono nelle mani di 
Dio . Ma quelle degli empj effendo nelle 
mani e in podeftà del Demonio , è imponì- 
bile che all’avvicinarfi della morte non reftì- 
noforprefe dallo fpavento. 

Mi direte che quella appunto è la cagione 
del voftro timore; perchè fìete gran pecca- 
tore, e non avete fondamento di credere 
d’effere annoverato tra’Giufti . Rifpódo con 
Sant’ Ambrogio ('lib. debonomorr. cap.8.) 
chela morte non dee temerli, ma bensì il 
peccato ch’è lo (limolo della morte. Gl’in- 
fenfati, dice il Santo Dottore , temono per 
due ragioni lamorte . La temono, perchè 
penfano che la morte fia l’annichilazione del 
loroeffere . La temono, a cagion delle pe- 
ne, delle quali gli minacciano dopo di que- 
lla vita i Poeti . ■ 

Il credere che l’Uomo redi dalla morte ' 
interamente diftrutto , è un errore : Soffitte 
la di lui anima, e un giorno dee rifufeitare 
il(uo corpo. Non nego che vi fieno delle 
pene a foffrirfi dopo In vita prefente ; ma per- 
che attribuire aliamone cièche non avvie- 
ne le non dopo la morte ? Quid ad mor- 
tem , quo d po/i mortem eft ? Se ciò che fe- 
gue la morte, appartiene aliamone > ciò 

B che 


Digitized by Google 



. ì 6 La dolcezza della morte . 

che fcgue la vita > dee appartenere alla vita : 
così la vita effer dee non men formidabile 
che la morte. 

.. Voi.diterh’è peflìmala morte. Si, quella 
de’ peccatoti, niponde codefto Santo ; ma 
quella de* Giufti, è da Davide dinominata 
preziofa avanti agli occhi di Dio . E dunque 
evidente, conclude, chelamortedafeflef- 
fanonfia da temerli; ma che’l folo pecca- 
to cela dee far temere : Undeliquet, acer- 
bitaiem , non mortis effe, /ed culpa . Nulla 
abbiamo a temere nel fin della vita , fe nulla 
abbiamo fatto in vita che fia da temerli : 
Bella Temenza del Santo Padre : Non ha- 

bemurquod in morte metuamus, fimhil quod 
metuendum fit> vitanoflracommifit . 

Di Seneca , il Savio Vecchio nomato 
Baffo, benché in termini differenti dicea lo 
Beffo . Se v* è qualche cola afflittiva e formi- 
dabile nella morte, non bifogna prendertela 
contro la morte , ma contro colui che muo- 
re » La morte è di fua natura innocente.* il 
vizio dell’ Uomo la rende cattiva e terribi- 
le : Si quid incommodi , aut metus in morte 
e/l , morientit vitium dicebat ej/e , non mor- 
tis'. Sen.eptMo. 

Codefto difeorfo, dira alcuno, invece 
dilccmare, miaccrefce il timore . Sapen- 
do d’aver peccato, confiderò la morte co- 
me il momento funeflo , in cui faro citato 
al Tribunale di Dio, per ricevere de miei 
seccati il gaftigQ ..Mi rapprefemo i Demo- 
ni mici accusatori che allora compariranno 

con figure terribili > aprendo i libri di mia 
cofcienza , diranno a Dio di me , ciocche 

^ L J tà . 
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trkea di fefteffo Sant* Agoftino ; Ecco l’Uo- 
mo e quanto ha fatto, Ecce homo , & opera 
ejus . Si può forfè credere un tantq Giudi- 
ciò, e non temere ? Si può non temerlo, fen- 
tendofi reo «funa infinità di peccati ? 

' Confeffo , non effervi cofa più terribile 
delGiudicìodiDioa coloro chenonlo pa- 
ventarono in vita . Ma fé non trovali in voi 
cofa alcuna che fia cattiva, che avete a te- 
mere ? Oranoniftà chea voi io fgravarvi 
de’ voftri peccati , e’1 fare in modo che nulla 
in voi fi trovi da Dio, meritevole di gafti- 
go ? La penitenza, dice Tertulliano, fa fo- 
pra la ferrale fonzioni della Giuftizia di Dio: 
S’ ella ri punifce in quella vita, la Giuftizia 
non avrà nell’altra , azione alcuna contro di 
noi. Iddio non punifce giammai due volte 
io fteflo peccato. « 

Ecco come fe ne dichiara per bocca del 
Profeta Ezechiele .• Se V empio ( cioè un 
Uomopeflìmo ) fa penitenza di tutti ipro~ 
prj peccati , r fe ofjcrva tutti i miei precetti , 
v tv era , e non morirà , ( cioè di morte eter- 
na : ) io non mi ricorderò in conto alcuno 
delle fue iniquità , nel tempo antecedente 
commejfe . Si imptus egerit pcenitenttam ab 
omnibus peccati* fuis > quaoperatus cft> <*r 
cufiodiet omnia pracepta me a , vita vivet , 
& non morietur . Omnium imquitatum 
ejus , qua* operatusefi non recordabor . 
Ezech.c.i8.2i. 

Promette per bocca d* un altro Profeta , 
ch’ei getterà nel profondo del Marei pec- 
cati deii’empio già penitente. Qual fonda- 
mento abbiamo dopo di ciò di temer la 

B 2 Mor- 
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Morteci Giudicio di Dio j giacché pattia- 
mo cancellare tutti i noftri peccati colla pe- 
nitenza , e far in modo che Iddio null’abbia 
a rimproverarci ? 

IL 

* 

So che potete rifpondere : che averte fatto 
penitenza , ma non fapete fe Iddio ne fìa fod- 
disfatto ; che vi potete eziandio efler ingan- 
nato , e lufingato da voi fteflò ; che non v’è . 
alcuno il quale fappias’ è degno d’amore o 
di odio*, che codetta incertezza faceva tre- 
mare Bernardo fanto , quell’ Uomo di pro- 
digi € miracoli j e che S. Barione , tutto- 
ché Tanto, paventò il morire . Efporrete 
ancora la tettimonianza di San Gregorio , 
che dice , effere tanto maggior lo fpa- 
veotoin punto di morte, quanto il mori- 
re è un più avvicinarli al Giudicio di 
Dio, perchè l’Uomo fra poco tempo dee 
ritrovare ciò che non potrà cambiaregiam- 
mai : Inveniet enim homo pofi pujtuum , 
quod in atermm non poterti vitare , Lib.24. 
mor.c.17. 

A tutto quefto rifpondo , che non giu- 
dico male , fi tema la morte e delia mor- 
tele conferenze, purché fìa moderato il 
timore . Non è fpediente 1* effere noi in 
una total ficurezza : tutto farebbe da temerli 
per noi , fe non aveffimo a temer cofa al- 
cuna .* entreremmo in qualche prefunzionc 
di nottrafalutc, elenoftre sfrenate paffio- 
ni ci ttrafcinerebbono in tutti ivizj, fe per 
arrettarlenon aveffimo quello freno. liti. 

; more 
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more di Dio è’ 1 principio della Sapienza 
c ’l fondamento della Salute, dice lo Spiri- 
to Santo- ( Prov.y. io. ) Unacafa,chenon 
fia fabbricata fu quefto fondamento , caderà 
ben pretto in rovina : Si non in timore Do- 
mini temeris te inftanter , citò fubvertetur 
domustua. (Eccl.i6.j 

Non è dunque mia intenzione il togliervi 
ogni timore, ma bensì il moderarne P ec- 
cetto che getta l’anima nella perturbazione, , 
nell’anfietà . Codette grand’ inquietudini 
fono contrarie alla Fede e alla Speranza . 
Tanto dice e tanto prova eccellentemente 
San Cipriano nel bel Libro da lui comporto 
della Mortalità , le di cui parole meritan qui 
d’edere riferite . Quis inter hac trepidus 
moeftus efl , nifi cui Jpes & fides deeft ? Ejuj 
enim efl mortem timere , qui ad Chriftum no- 
lit ire : Ejus efl ad Chriftum nelle ire,qui fe 
non credit cum Chrifto incipere regnare . Chf 
è colui che può temere e lafciarfi vincere 
• dalla meftizia fra tanti pericoli della morte , 
fe non colui che manca di fede e difperan- 
za ? Soli coloro che non vogliono andare 
a Gesù i temono di morire: e foli coloro 
che non credono cominciar a regnare con 
etto , non vogliono andarfene a lui . La . 
carità , dice San Giovanni , difcaccia il ti- 
more , l’amore cerca l’unione : Seamafte 
Gefucrifto, ah ! fenza dubbio la morte fa- 
rebbe il voftro defiderio , eia vita ilvottro 
fupplizio. Dirette di continuo coll’ Apofto- 
lo : Cupio diffolvi , & effe cum Chrifto . Non 
ho maggior pattìone che che d’edere fciolto 
dal mio corpo, per etter unito a Gefucrifto. 

B 3 Sene- 
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i Scnecafa menzion d’ una Madre che vol- 
le piùtofto feguire il Tuo Figliuolo nell’efi- 
lio , eh* efler priva di fua prefenza . Pati 
maluit exiliam , quàm dcftderium . Piùfof- 
fribilpenji le parve Fefitioche’l defideriodi 
riveder la Tua prole j ma fe’l fuo Figliuolo 
foffe ftato richiamato , affinchè ritornaffe a 
Roma, avrebh* ella fatto veruna difficoltà 
di ritornare con eflo lui? avrehbe preferito 
l’efilio alla cara fua patria? 

Domanderei voìontieria quelle Dame 
che muojono di fpavento alla vifta d* un 
morto , e non godono le dolcezze della vita, 
per un timore troppo eccedènte di perderla £ 
lor domanderei y dico *fe credano un Dio , 
fe credono un Paradifo, e fe halno qualche 
femimento d' amore per Gefucrmo ? Sant’- 
Agoftino giudica che colui il quale teme la 
morte, non ffa per anche Criftiano : Non- 
dum credit , qni mortem timet Come? cre- 
dere un Paradifo, e ricufaredi entrarvi ? A- 
mar Gesùcrifto,e fuggire la fila compagnia ? 
I Pagani , fegue il Tanta Dottore , non atten- 
dono una miglior vita > e perciò vivono con 
diletto, e muojono con dolore * I Criftiani 
per lo contrario che fperano un Paradifo » 
vivono con dolore , e muojono con diletto * 
Gli uni ricevono la vita come una grazia e la. 
mortecome un gaftigo ^ l’altro riceve la vi- 
ta come uri gaftigo e la morte come una gra- 
zia t. Chriftiams patienter vivit * & dele- 
ftabiliter moritura 

Perdono ad Ariftotile l’aver detto che 
quanta è maggiore la virtù e la profperitàd’ 
un Uomo, tanto più ei dee temere la morte % 
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perch’è più degno divivere , e morendo 
perde beni maggiori . Siccome codefti Infe- 
d eli non conofcevano altra felicita che quella 
della vira prefente , così non è maraviglia fe 
confideraflero la morte come il maggiore di 
tutti i mali : ma qual fondamento ha un 
Criftiano di temerla, egli che la confiderà 
come l’ingrefio del Cielò e’1 centro della fua 
pace? 

Dire che i Santi l’hanno temuta , e Gefu- 
crifto medefimo tuttoché Dio , e Beato, non 
fu efente da codefto^imore . Rifpondo,che‘l 
Figliuol di Dio fudò fangue nell’ avvicinarli 
aliamone , per moftrar d’effer Uomo co- 
lile noi , edifentire le noftre fiacchezze . 
S’ei non avefle foftenuto quel combatti- 
mento, avremmo potuto credere , ch’eflen- 
doDio, foffe infenfibile a tutti 1 tormenti ; 
o per lo meno, che per vincerli aveffe mag- 
gior forza di noi; il che avrebbe fcematala 
ìftima che aver dobbiamo de’ Tuoi patimenti , 
e la gratitudine di cui fumo debitori al 
fuo amore. 

Soggiungono i.Santi Padri che per libe- 
rarcene, ha voluto fentire inoftri mali.* S’è 
vefìito di noftre infermità , per vefiirci della 
fua forza : Ego detuofuitreyidus , gli fece 
dir S. Lione , tu de meo cftofecurus . Temo > 
perchè ho prefe le volile fiacchezze : fiate 
voi intrepidi, perchè v’ho datala mia for- 
za : il mio efier timido, évoftro; il voftro 
eflfere collanti, è mio . Così i’efempio del 
Figliuolo di Dio ci dee confolarè e confon- 
dere: confolare, perchè ha fentiti i, noftri ' 
mali* confondere, perchè glibafuperati- < " 
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Ha prcfc le noftre debolezze , ci ha concerti» 
la Tua fortezza . Ocófa ftupenda ! Gesù ha 
Superati gli orrori della morte , avendo nel 
cuore le infermità di tutti gli Uomini; e noi 
cediamo al timor della morte , avendo nel 
cuore tutta la fortezza d’un Dio ! 

Quanto ai Santi; ne troverete affai più 
fenza paragone che hanno defiderata la 
morte, di quelli che l’hanno temuta. Iddio 
conofce la difpofizione del noftro cuore ; fa 
che molti Santi avrebbono avuta piefunzio- 
ne de’ loro meriti , fe non gli aveffe tenuti 
nell’incertezza della loro falute . Codefto è 
lo flato della vita predente; tutto ci è nafco- 
flo , per tenerci nell’umiltà, tuttocièpro- 
meffo, per fortificare le noftre fperanze . 
Iddio, dice S. Agoftino, ha divik la ficu- 
rezza e’I timore. Erunt tmcfecuri , qui mo- 
do nonfunt fecurì ; tunc timebunt , qui moda 
timerenelmt . Serm.j9. deCiv. Dei. Co- 
loroche non hanno la flcurezza in vita > 
avranno la ficurezza in morte; avranno un 
timore terribile in mone , coloro che uon 
temono in vita . 

Dunque per mettere In timore i malvagj » 
permette Iddio che paventin la morte i buo- 
ni. Lo permette ancora per accrefcere il lo- 
ro merito : perchè rendendoli fuperiori al 
lor timore con un* eroica fperanza > e abban- 
donandofi alla mifericordia di Dio con un 
«ltimo sforzo di carità, più meritino in 
quel momento, di quello forfè hanno me- 
ritato per tutto il corfo della lor vita. Non 
v’ è afflizione in morire , quando fi vedono 
i Cieli aperti, e un trono di gloria prcpa- 
i rato 
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rato alla propria pazienza : Ma morireTen- « i 
za fapere che farà di fé , ufcire da quefto 
mondo fenz’ aver altro appoggio che la con- 
fidenza in Gefucrifto; camminare fralle 
denfe tenebre d’una eternità , fenz’ altro 
lume che quel della Fede ; in fomma la- 
fciarfi facrificare come il Giovanetto Ifacco , 
cogli occhi bendati, per ubbidire a Dio Tuo 
« Patire, e fenza affliggerli dell’avvenire .♦ è P- 
effetto d’una virtù eroica, e d’una carità 
contornata . Perciò Iddio alle volte p£t- . 
mette che i Santi fieno forprefi dal timore 
efembrino effer tentati di diffidenza nel 
punto della Ior morte . Oltre che è cofa 
ragionevole che bevano al calice del lor 
Maeftro, e com’egli tremino aviftade’lor 
tormenti. 

Ma codetta battaglia gran tempo non 
dura .* Si rendono ben pretto fuperiori al 
loro fpavento , e dacché fi fono abban-^ 
donati a Dio , fi ritrovano in pace , co- 
me già follerò in luogo dificurezza. Tutto 
il combattimento nella parte inferiore fuc- 
cede ; ma la toperiorein mezzo a quelle 
tempefte , rimira ognor lafua Stella, ch’è 
Gesù e la fama fua Genitrice , e fotto la 
guida della fperanza, giungpno felicemen- 
te al porto. ■* 


Temete dunque , ve lo permetto ; ma non 
temete in eccetto . La fperanza in ogni 
tempo è buona: in morte è neceffaria . Se 
gettate quett' ancora , come fi éfprime Sa*' 
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Paolo , nell’abiflb del la mifericordia di Dio *" 
e fé vi appigliate al la Tua parola non farete 
naufragio . Che fé poi non Volete temere 
la morte , altro non avrete a fare che menar 
una buona vita .. Coteftoè’l fegretoche da 
S.Agoftinoci viene infegnato : Vìi non ti- 
mere, mortent \ Bene vive 

In fatti » ciò che fegue la morte, è quanta 
a noi formidabili la rende j di tutti i< noftri 
mali il fol peccato è quella che dura dopo la 
morte., S. Paolo dinomina la morte ,, filino- 
lo del peccato * imperocché col mezzo della 
morte * come colioftimolo» il peccato ci 
pugne* ci tormenta e ci affligger Stimulus. 
peccati mors . Togliete Pago ad un Ape ,, 
altro ella non ha che melee dolcezza - To- 
gliete il peccato, alla morte * ella divien 
bella dolce gradita ed innocente .. An- 
nullate dunque colla penitenza il peccato * 
e farete in pace.. 

Io mi contento * dite voi j ma per farlo ,, 
è duopo che Iddio mi allunghi la vita- Ecco- 
mi vicino a morire > nè per anche l’ho fat- 
to j, e come non avrò atemere? Confeffate 
la verità i Yoideflderate di vivere per pia 
fpazio di tempo * non per far penitenza,, ma 
per ritardare il voftro Giudizio.. Quanto 
tempo è,, che domandate codeflo indugio ì 
^ìpn è vero ,, che in vece di diminuire i 
voftrf'dfibiri». gli accreftete ì Poiché avre- 
te viffutoaheora dieci anni» farete forfè pili 
difpofto a morire ? Sarà forfè men formida- 
bile il Gì udì ciò? Avrete forfè a rendere un 
minorconto ? Afpettate forfè chela Giufti- 
Ziiadi Diavi faccia arreftar prigione» e vi 
.■ 1 getti 
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getti in una folla profonda, finche abbiate 
pagati tutti i debiti voftri? Perché non fate 
di buona voglia ciò che far dovrete per for- 
za l Seguite di S. Agoftino il configlio : 
cominciate in quello giorno la penitenza , 
non afpettate il domani ; perchè non fapete 
fe domani farete in vita. E quegli che ha 
prom e fio al peccatore il perdono de* fuoi 
peccati , s* ei fa penitenza , non gli ha pro- 
meflo per farla il dì vegnente . Andate a 
confeflarvi , e domandate a Dio de’ voftri 
peccati il perdono ; cambiate vita, accet- 
tate in foddisfazionede’ voftri errori la mor- 
te, e faretein pace . Lo Spirito Santo ve 
l’impone .* vi proibifce di temere la morte 
e’1 fuo giudicio, perch’ è neceffario che 
ognuno vi palli . Noli metuere judicium 
morti s \ memento qua ante fuerunt , & 
qua fuperventura funt j hoc judicium à ' 
Domino omni carni* 

• Il dirmi tutto cioè facile , rifpondere- 
te.* ma non è così facile , come fi vuole , ir 
liberarli da’ timori . Io non temo la morte; 
non v’è che mi fpaventife non il Giudizio 
di Dio . Abbiamo fenza dubbio fondamen- 
to di paventarlo 3 ma non abbiamo pari-* 
menreogni fondamento di fperar» , purché 
abbiamo un lineerò dolore deironcfe da 
noi fatte a Dio 1 

Confefiò che fon terribili i fuoi giudici ; 
ma fono infinite le fue mifericordie. S v è 
buono il temere, è anche miglior Io (pera- 
re, perch è Io Spirito Santo ci alficura, che 
colui il quale in Dio fpera,oon farà mai de- 
fraudato nella propria Iperanza. ■ 

B 6 


' Digitized by Google 



3 6 La dolcézza della morte . 

Perchè dunque confumarci nella meftK 
zia) Iddio può forfè ingannarci 2 Non ha 
egli promeffo di perdonare al peccatore nel 
punto Hello > in cui farà penitenza delfuo 
peccato > Non fapete ciò che dice San Ci- 
pnano ì Una penitenza , quando è vera » 
è fempre di ftagione ; e fe ’i differirla è pe- 
ricolofo , il cominciarla è fempre buono . I 
voftri peccati fon grandi , ma non s’ugua- 
glieranno mai alla mifericordia di Dio. Non 
ficut delittum , dice S. Paolo , fic àonum * 
Da codette parole S*Tommafo conclude , 
chenonfideedifperare giammai del perdo- 
no a cagion de* proprj peccati, per quanto 
pollano effere enormi ; e che la mifericordia 
di Dio fa grazie fenza mifuia mediante la 
penitenza , a coloro che l’ hanno offefa : 
Mifericordia Dei pece antibus per p seni ten- 
ti am veniam prxbet abfque ulto termino . 
Ma ficcome debbo in altro luogo trattare di 
quella materia* non efprimerò qui di van- 
taggio quefto motivo di confidenza. , ... 

Bada che Tappiamo , infegnarci la Fede , 
che Iddios’ è obbligato a perdonare a colui 
che farà penitenza ; che nulla comanda d’- 
ina polli hi le agli Uomini ; che c’impone il, 
far penitenza in ogni tempo, principalmen- 
in punto di morte, e per confeguenza che 
polfiamo farla in ogni tempo fino alla mor- 
te . Che può temere un Uomo il quale ha 
Gesù per mallevadore e cauzione ì Mirate 
unCrocefiffo , e dite : Ah I Signore , f e 
azrefte voluto dannarmi , non farefle afeefo 
fu quefìa Croce : fenonmi avefle amato, non 
mi avrefle data la voflra vita . In quefte ma-, 
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ni trafitte e in qucflo cuore aperto per amor 
mio , metto tamia anima, lamia fatute da 
mia eternità . 

Ecco la divozione che c’infegnaSan Ci- 
priano con quelle belle parole : Semper P af- 
flo fit in memoria , nec terreant Crucifixi 
bare de s » mortisflupplicia. ( Serm. deCoe- 
na Domini . ) Abbiamo Tempre nella me- 
moria la Partì one di Gefucrifto , e ’1 fuppli- 
cio della morte non ifpaventi gli Eredi di un 
Dio crocififfo . O quanto è bello, quanto è 
dolce , e di quanta confolazione è quello 
detto I Soggiunge S. Agoftino , che non c 
più da temerli la morte , dacché un Dio è 
morto. : Egli i’ha vinta, difarmata , e per 
cosi dire , uccila . Quella èia maniera di 
cui fi efprime . Codefto morto ha uccifa la 
morte; elamorteèllatapiuttoflodalui di~ 
(trutta» eh* egli dalla morte diftrurto. Co- 
lui die una volta ha fuperatala morte per 
noi , tutto giorno la fupera in noi ► Mortuus 
èlle , mortis interfcttarfuit , &mor* potius 
in ilio mortua e fi , quàm iUe in morte : mor - 
tem qui prò nobis fernet vicit ,femper vincit in 
nobis » ( lib»2.Epift.6.)DiceS. Paolo , effer 
cofa orribile il cader in mano d’ un Dio vi- 
vente ; ma è cola dolce cader in mano d’un 
Dio morente . Qual dolcezza maggiore 
quanto lo fpirare frali e di lui braccia > e nei 
diluifeno? • > 

Nel rimanente, ci afficura Io Spirito San- 
to , che chiunque teme il Signore avrà* 
una buonamorte , e farà benedetto da Dio* 
e dagli Uomini nel giorno del Tuo paflag^ 
gio da quella all’ altra vita • T imenù Bomi^ 
, • 
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num benè-erit in extremis •> & in die defìtti- 
Rioni s fu<c benedicetur . Temiamo dunque 
Dio in vita , e non temeremo la morte, nè 
della morte le confluenze . 

ARTICOLO III. 

Efcntfj di coloro che non hanno temu- 
ta la morte . 

N Onv’ha cofa chefaccia ne* cuori timi- 
di maggior imprelfion che Tefempio .* 
lor perfuadecheunacofa è poflibile , allor- 
ché un altro ne viene a capo; eh’ è facile » 
quand* un altro la prende a fcherzo ; eh’ è 
gloriola, fe alcuno fe la reca ad onore; ch’è 
dolce e cara, fe ferve altrui di piacere. Pen- 
fo perciò non eflervi cola più potente per 
fortificarci contro il timor della morte , 
quanto l’efempio di coloro che l’han di- 1 
{prezzata „ Pochiffìmi ne riferifeo , rifer- 
bando al feguente Capitolo il rimanente . 

Dice il Savio, che la Femmina forte ri- 
derà, quando lefaràduopo il morire, e l’ul- 
timo giorno della fua vita farà pereffòleiun 
giorno di allegrezza e di fella , Ri debit 
in die navijftmo . Bifogna dire lo Hello di 
tutti gli Uomini , che nel Servizio di Dio 
hanno legnatalo la lor fortezza e’I loro' 
coraggio . 

San Girolamo riferifee * che Nepoziano , 
di cui egli ha fattoi’ epitaffio, aveva in pun- 
to di morte il volto allegro, fereno ed aper- 
to i mentre tutti piagnevano, egli rìdeva 
Àvrefte detto ch’ei nonmo riffe , ma an- ; 
' . dalle 
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daffb a fare un picciol viaggio di ricreazione- 
in campagna * Latus erat vultus , & uni* 
verfis plorantibus folus ipfe ridebat j tritelli* 
gereieum non mori* [ed emigrare, 

Sant'Agoftino vifirando un Vefcovo gra- 
vemente infermo , e dicendogli che Iddio 
avrebbe potuto redimirgli lafanità, anelo» • 
ch'era ancora si neceflario alla Chiefa ; que- 
lli gli rifpofe :• Sinunquam , bene : [t. ali - 
quando * quare non modo ì Se non aveflì- 
mo a morir mai * bene; ma fe un giorno 
fi dee morire * perchè non ora Avremo 
forfè minor afflizione nel morire in altro 
tempochealprefente ì Codefto Velcavo » 
dite voi » era ben di/pofto » E da chi dipen- 
de che cornagli lo era» voi non li fiate » 
Non poteva egli dire » come voi » che vi- 
vendo più lungo tempo , fcrebhe flato più 
difpofto diquello ch’egli era l 0che vita 
felice e ficura, efclama San Bernardo , è 
quella d'un Uomo » di cui pura è la co» 
fetenza l O vita fecura , ubi con/cientia 
fura ! ( Admilit. Templi* ) O vita, dico 
io» ficura» che afpetta la Tua morte fenza 
timore , la defidera eziandio con dolcezza » 
e la riceve con divozione !: O » inquam » 
vita f cedra* ubi ab/que formidint moti ex- 
fettatur , im 'a&axfeftatur am dukedine 
& excipitur cum devatione ! Epifl.jQ. 

UGiuflo, dice Lo fteflb Santo Abaie » (C 
pe^erità muore»ma con ficurezza ; per- 
che ficcome la morte d’I fine delia vita 
prefentc» cosi è L’mgreffo e’1 principio w - 
d’una migliore. La morte è buona»qaan- “ 
do fi rauoce al peccato per vivere alla 
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9, giuftizia. Mentre vivete nel voftrocor- 
» po, morite al mondo, affinchè dopo la 
„ morte cominciate a vivere a Dio. 

Così morì Adolfo , il buon Religiofo dell* 
Ordine di San Francefco che avea lafciato il 
Principato di Alfazia per abbracciare Ja 
Croce e la povertà di Gefucrifto. Siccome 
aveapaffata una parte della fua vita in Cor- 
te, vicino a morire, ebbe timore : ma la 
Vergine accompagnata da una innumerabil 
moltitudine d’Angioli gli apparve e dille : 
Che temi , omio Figliuolo ì perchè ti turbi 
in avvicinarti alla morte ? Vieni con jficu - 
rezza : il mio Figliuolo da te fedelmente • 
fervito , ti prepara la corona di gloria i 
Codetta villa, quelle parole dilfiparono 
Tuoi timori, e lo colmaron digioja, da lui 
fatta apparire fgl volto fino all’ diremo fo- 
fpiro. Ecco la maniera di cui vifita e confo- 
la i Tuoi fervi la Vergine in queireftremo 
palfaggio . 

Ma quello riferifee San Bernardo del fuo 
Fratello Gerardo è anche più ttupendo e 
di confolazion maggiore . Dice, che Alila 
mezzanotte , allorch’era in procinto di' 
render T anima , a cantare fi pofe : Laudai 
te Dominum de ccelis , laudate eum in 
exctlfis . Lodate il Signore , o voi che 
Cete ne’ Cieli ; lodatelo ne’ luoghi emi- 
nenti . Fui chiamato, dice Bernardo fan- 
to, per effere tellimonio di quello miraco-- 

10, e per vedere un Uomo che in punto di 
morte cantava ed infilzava alla medefima 
morte. AlloradilTìnel mio cuore le parole 
dell’Apoftolo ; Ubi eft mors > vittoria tua ? 

Ubi 
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Ubi efi mors , fiimulus tuus ? O Morte , c 
dov’ è la tua vittoria ? O Morte, edov*èil 
tuofìimolo ì J am non e fi fiimulus , fed f«- 
bilus . Non èpiùftimolo, ma allegrezza : 
Jam cantando morìtur homo , & moriendo 
cantai . Ora l’Uomo muore cantando", e 
canta morendo. 

Non dee crederfi dunque che la mone Ha 
tanto terribile, quanto fi fa: quella degli 
empj è orribile, ma quella delle perfone dab- 
bene è infinitamente dolce e gradita. Ina- 
nime loro, diceilSavio, fonoinmano di 
Dio *, In manvi Dei funt . Sap.g. 1. cioè 
Iddio le euftodifee , le difende, le protegge : 
Non tanget illas tormentum morti s . Non 
potrà offenderle della morte il tormento . 
Pajono morire nella turbolenza e fralle agi- 
tazioni ; mafoloagli occhi dfcgl’infenfati : 
Vi fi funt oculis infipientium mori . Quando 
fon travagliati da’ dolori più atroci , allora 
appunto fono in una pace profonda : /Ili 
autem ftmt in pace . . < 

In fatti chi può dubitare che Iddio non • 
amii fuoi fervi? E quando un amico dee-, 
aflìftere l’altro amico, fenon in una necef-- 
„ fità eftrema? Voi diteche fareftè in pace, fe 
forte ficuro d’eflere in grazia; ma fe averte ; 
codeAaficurezza,piùnonavrertefperanza . 
Da chi dipende, ripigliodinuovo , da chi 
dipende , non frate in grazia ? Se volete il 
fine , perchè non prendete i mezzi ? Sperate 
in Dio , e non caderete , dice Davide , 
nella confufione . Affaticatevi per erto, ed 
egli fi affaticherà per voi j dategli il tempo 
ed egli vi darà l’eternità; penfate ad eflò 

in 


Digìtized by Google 



4* La dolcezza della morte , 
in vita , td egli penfarà a voi in morte . Non 
v’è fe non egli folo che polla concederci la 
perfeveranza finale . Tutte lenoftre affli- 
zioni e tutte le noflre inquietudini non gio- 
vano a inoftri intcrefli;ma la fperanza, l’ora- 
zione, la fedeltà , la pazienza, inifpezialitàl* 
abbandonamento dinoifteflì, otterranno 
da lui , quanto meritare polliamo . 

Termino quello difeorfo eolia bella e 
potente efortazione fatta da San Cipriano 
ad un infermo che non potea rifolverfi alla 
morte .* Quàm prapofierum, gli di tte^quàm- 
que perverjum , ut cum Dei voluntatem fie- 
ri poftulcmus ; quando evocat nos , Craccer - 
fit de hoc mundo Deus y non fi atim volunta - 
tis ejus imperio pareamusl ( Lib. de morrai. ) 

O quanto fono i noftri defìderii irragione- 
voli,eingiuftii Domandiamo tincogior- 
,» no a Dio che fia fatta la di lui volontà , e 
„ tuttavia quando ci chiama, e vuol levarci 
„ da quello mondo , abbiamo diflìcoltà a 
„ predargli ubbidienza:, refluiamo, ci di-> 

„ fendiamo, e come fervi malvagj , al lor 
„ Signore ribelli, andiamo con pena , con 
„ afflizione emefliziaa comparire allafua ■' 
,, prefenza 1 Ulciamo da quello mondo » 
„ non con una volontà libera, ma per una 
„ dura necellìtà j e pure vogliamo edere 
„ onorati e ricompenfati nel Cielo da quel 
„ Signore che andiamo a vifltar contro 
„ voglia ì 

„ Quid ergo oramus & petimus ut adve- 
„ niat^egnnm cceUrum y fi captività* terrc- 
,, nadelettat } Perchè dunque fupplichia- 
„ mo , perchè domandiamo che a noi 

giun- 



Torte Prima. 45 

giunga il regno de’ Geli , fe troviamo il tc 
noftro diletto nell’ettere per anche ichia- “ 
vi fopra la terra l Perchè facciamo conti- tc 
nue preghiere a Dio eh’ egli acceleri quel lc 
giorno » fe più amiamo lo ftare quaggiù u 
lotto il domìnio del Diavolo» che regna- “ 
re lafsù con Gefucrifto 2 * c 

S. Cipriano riferifee poi ciò che avvenne 
ad un Vefcovo dei fuo tempo » eh’ effendo 
gravemente infermo, e temendo il morire, 
domandò a Dio che lo lafciaffe ancora un po 
di tempo fopra la terra . Allorch’ei faceva 
codetta fupplica» e pareva che fotte inpun* 
to di fpirarT anima» ecco un Giovane che 
prefentafi agli occhi fuoi, grande» maefto- 
fo, e bello, e tutto rivendente d’unaluce 
. che non avrebbe!! potuta foffrire da Uomo 
vivente , ma poteva etter veùuta da un Uo- 
mo moribondo .. Codefto Giovane » o piut- 
tofto, queft’ Angiolo , mirando l’Infermo 
con certa forta di fdegno da lui efpreffo e 
fattopalefee nelle fue pupille» e nella fua 
voce» gli ditte t Pati timetìs , exire non 
vnltis'y quid faciam vobis ì Nulla volete 
patire ; morir non volete ; che fi farà di 
voi ì Po fe quello rimprovero in gran confù- 
fione l’infermo che agli alianti ne fece il rac- 
conto » e poi morì con fomma confola- 
zione* 

Ecco il rimprovero fatto ogni giorno dal 
Figliuolodi DioaH’anime viU, che voglio- 
no andare al Gelo > e non poflonorifolverfi 
di lafciare la terra Che volete eh’ io vi fac- 
cia l dice loro» non volete fotti ir eofa alcu- 
na» e’1 morire temete ; volete regnar nel ’ 

Cie- 
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Cielo, e non volete lafciar la terra; ilripo- 4 
fo vi piace, e amate con ogni ardore code-* 
fio luogo di turbolenze e di tempefte ; mi 
domandate il mio, Regno, e quando velo 
prefento, loricufate. 

Prendiamo fornimenti più ragionevoli , 
e confideriamoci in quello mondo come in 
luogo di noftro efilio . Sofpiriamo la noftra 
patria . Domandiamo a Dio che abbrevj 
il tempo del noftro bando, ci chiami quanto 
prima al Cielo,dove poffiamo amarlo, lodar- 
Io , fervirlo per tutta 1* eternità . 


CAPITOLO II. 

Si dee defiderare la morte . * • 

• * i ‘ 

P Rima di trattare nel prefente difcorfo 
delle miferie della vita iimana,e delle ra- 
gioni che abbiamo di defiderare la morte, a- 
vrei giufto fondamento di temere,fuccedefle 
a coloro che leggeranno codefto difcorfo, lo 
fteflo che fuccedette al Pagano, di cui parla 
Sant’Agoftino, che in leggendo il Libro di 
Platone dell’Immortalità dell’anima,concepì 
un defidcrio tanto violento di godere una 
miglior vita, che precipito!!! nel Mare . Ma, 
oltre il non aver io l’eloquenza di quel gran-. 
d’Uomo , e l’efler cofa molto lontana dal ve- 
r itimi le , cheiCriftiani preftino tanta fede 
alia verità del Vangelo , quanta ne preftava- 
no i Pagani a’difcorfi di que’Filofofi j la Re- 
ligioneCriftiana vieta fotto pena di eterna 
dannazione, l’attentare contro la propria 
j- vita. 
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vita. Non ho per quefto alcun fondamento 
*di temere che i miei difeorfi producano 
effetti sì perniziofi , epodo lenza timore , 
propporr’a tutti i Criftiani i ragionevoli 
motivi, da noi avuti per defiderar la morte . 
Imiterò in quefto i Santi Padri, fra gli altri S. 
Cipriano e Sant’Ambrogio,de’quali il primo 
ha compofto un Libro , in cui dimoftra non 
effer da temerfi la morte ; e l’altro ne fa unb 
del ben della morte , in cui il doverfi defide- 
rarla dimoftra . Propongo coni’ eglino mol- 
te ragioni le quali la debbono render ogget- 
to del noftro amore. 

La prima fi è , ch’ella molto proccurala 
gloria di Dio . La feconda, ch’ella rende fod- 
disfatta la di lui giuftizia . La terza, ch’ella có- 
traccambia il di lui amore . La quarta, ch’ella 
dà fine alle noftre miferie . La quinta,ch’ella 
ci libera dalpericolo di dannarci. La fefta,ch’ 
ella ci fa panare ad una vita migliore . Aggiu- 
gneremo poi l’esépio dì molti Santi che han- 
no có affetto defiderata la morte, e nell’av vi- 
cinarvifi hanno dimoftrata molta allegrezza. 

ARTICOLO I. 

La morte proccura gloria a Dio . 

1 7 Gran tempo che fi domanda Tela morte 
fia un bene o un male . I Savj profani fu- 
rono fu quefto punto nel lor parer divifi. Se- 
neca ha creduto che foffe un bene , perchè ci 
libera da una infinità di mali . Empedocle ha 
creduto che foffe un male, perchè ci priva del- 
la vita ch’è il maggior di tutti i beni. E poi di- 
ceva qucftoFilofofo,fc foffe un bene il morir, 
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• grandiffimo bene , alle volte è un grandini- 
amo male . E grandiffimo bene , quando 
procura la gloria a Dio e la fallite eterna all* 
Uomo * è grandiflìmo male, quando alla 
xiprovazione^eH’empio è figlilo. 

Da cedetti effetti conosceremo la ftima 
che dee farli da noi de* patimenti e della 
morte . E fentimento de’ Padri , che l’jnfer- 
mitàcon pazienza Sofferta, è un iacriiizio 
che infinitamente dà onore a Dio, e una 
Specie dimartirio che nel merito non molto 
cede a quello de’ primi Crifliani . Ora la 
morte compone di cadetto facrifizio l’effen- 
za, quando ricevcfi con pazienza, conu- 
^ miltà, con amore : allora un .Uomo onora 
Pimmortalitàdi Dio, c riconolceil fuo do- 
minio aflbluto nella dittruzione dell’ effer 
proprio . 

E gtan differenza tra un Uomo che debi- 
tori! conofce, ed un altro chepaga i debiti 
Tuoi- Tutti cono feiamo l’aver ricevuto l’ef- 
.fer da Dio , c l’eflerne a lui debitori : ma fa- 
lò colla morte paghiamo il debito, perchè 
allora rendiamo a Dio la vita che da lui 
abbiam ricevuta. Così può dirli ch’ella fia 
mn facrifizio di giuftizia e di amore , e che 
quant’Uomini muojono, fieno tante vitti- 
me facrificate a fua gloria. 

E vero che la morte è una pena del nottro 
peccato, perconfeguenza una macchia ch’è 
;d’ ignominia alla nottra natura, ed unmaie 
ch’è involontario^ ma polliamo renderla 
volontaria fottomettendoci per amore a co- 
detta fenrenza dclUgiuttiziadi Dio. Tanto ' 
hanno fatto » c fanno ancona tutti i Maitir 

. tì; 
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ri : quindi è chela mortela quale nella Leg- 
ge di Natura era del peccato la pena, è di- 
venuta, come diflc benilfimo Sant’Agofti- 
no , nella Legge di Grazia per l’efpiazion del 
peccato un Sacrifizio : Atorsqu* in lege Na- 
tura erat post? a peccati , in lege Grati*, fatta 
e fi hoflia propeccato . fAugulì. I.4. Trinit. 
cap.22. ) 

Ora le la gloria è l’unico bene che può da 
noi proccurarfi a Dio , e fe non polliamo di 
vantaggio onorarlo che col facrilìcargli la vi- 
ca, da lui a noi data ; non dovremmo de lì- 
derare di morir mille volte ogni giorno , fe 
ciò foffe in nolìro potere , per dargli quella 
Soddisfazione ? E giacché non abbiamo a 
morire che una fol volta , non dobbiamo So- 
spirare di continuò per quel felice momen- 
to che consacrerà, per dir così, il nolìro 
cflere, rendendolo religiofo col Sacrifizio , 
che da noi ne Sarà fatto al nolìro Dio ? 

Vediamo tutto giorno quantità di Signo- 
ri , di PerSone di prima nobiltà , recarli a 
diletto il morire, e Sacrificare allegramente 
la loro vita in Servizio del Jor Sovrano : pure 
non l’hanno ricevuta da lui, e non può dar 
loro ricompenfa veruna dopo la morte: ma 
Iddio ci ha dato l’eflere, e non ce l’ha dato 
che per Sacrificarlo a Sua gloria: In gloriar » 
me am creavi ettm.Q.fa.q.^DaW altra parte, in 
vece di lina vita téporale da noi perduta, egli 
cene concede una eterna , che da noi non 
perderai!! giammai. Non dee tutto ciò obbli- 
garci a desiderare la morte,come l’occafione 
più acconcia per inoltrare a Dio il nolìro ri- 
couofcimào,e per procurargli ogni onore ? 

Non 



forte Prima. 49 

Nonèqueftofolamente un omaggio da 
noi fatto alla fua grandezza , ma è ancora 
una foddisfazione perfetta , da noi data 
alla fua giuftizia . Quefta è la feconda 
ragione. 

articolo il 

' * . » . . • , • * 

La Morte rende foddisfatta la Giu- 
jliz.ia di Dto . 

» . * 'e ’ . ’ ' % 

V I fono animi sì mal drfpofti,che per ifpi- 
rar loroavverfione contro una cofa , 
batta il far loro fapereche fono obbligati ad 
efeguirla . Morrcbbono volontieri, fé non 
fodero obbligati a morire ; ma perchè il mo- 
rire è pena, èneceffità, hanno orror della 
morte , e vi fi fanno ftrafcinare agguila dì 
Rei al fupplicio. 

Non così le perfone dotate di nobiltà : 
come la lor volontà fi regola fui loro dove- 
re , la giuftizia ha per etto loro tanti alletta- 
menti e vezzi, che l’ è fufficiente il manifc- 
ftarfi, per guadagnare il lor cuore: dacché 
unacofaègiufta, è di loro gufto , per quan- 
to polla effere amara, enojofa. E queftoè 
quello che alle pérfone dabbene rende la 
morte tanto dolce, tanto gradita. Sapendo 
efier ella una pena importaci dalla Giuftizia 
di Dio , fono contenti di g morire per darle 
codetta foddisfazione . 

In fatti , ella non può riceverne , nè mag- 
giore , nè più conforme all’ingiuria che T è 

fiata fatta.Tutti i peccati da tre principi trag- 
ga ^origine, dall’Orgogl io, dall’Avarizia e 
' “ " C "• dalla ’ 
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dalla Senfualità . La morte vendica Dio con- 
tro tutti e tre codefti nemici. 

Ella è in primo luogo P eftrema umiliazio- 
ne dell 5 Uomo , perchè lo fpoglia di tutte le 
fueCariche, di tutte le Tue Dignità, lo priva 
d’ ogni fcienza , dogni beltà, d ognigian- 
dezza, e lo inette (otterrà, perche fia calpe- 
ftatoda tutti gli Uomini. Calcet/uper eum 
quafirexinterms. (Job.18.14-) ..... 

Confeffoch’ ella non offende la di lui ani- 
ma, ma quello rende la Tua umiliazione 
maggiore, perchèfenza poter opporvi^, ve- 
de ili Tuo ffruggimento , e la fua annichilazio- 
ne . 11 diletto d’un Uomooffefo non confi- 
le precifamente nell’ucciderc il fuo nemico, 
ma nell’umiliarlo , nel farlo foffrire • 
morte reca ogni foddisfazione all anime ti- 
mide e vili, che fi liberan di coloro, da qua- 
li temono qualche male-, ma chi nulla teme, 
non trova diletto Alcuno nello fvenareun 

SKasisattssass 

cui fu oltraggi». -, ne mai un vincitore e 
«hi contento . che quando il luo nemico fi 
Cnofc"pet vìnto; perchè della gloria e 
deHa confufione , la cognizione è I trono . 
Non fi dee dunque dinommare umiliato co- 
lui che la (uaumiliazion non conofcc . 

Lo fteffoio dicodi Dio ; non confitte 
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che, come dice ottimamente Totnmafo fan- 
to, il dolore non è la piaga* martella piaga 
il remimeli to : Dolor non e fi vulnus ,fedfen- 
fus vulncris . Per confeguenza il mal d’un 
nemiconon è la vendetta > ma’l fentimen- 
to ch’egli ne prova. 

• N erone che fra tutti gli Uomini meglio 
intendeva l’arte del tormentare , e fapeva 
perfettamente goder ilpiacere della vendei- * 
ta, non volevafi faceflero morire con trop- 
pa celerità i Tuoi nemici , ma lor fi faceffc 
ioffrirc lenta la morte : S emioni fé morì , 
diceva»' remano di morire . Siila cheta Un 
altro raoftro di crudeltà , adiroffì contro la 
fua gente , perchè avevano tanto maltratta- 
to Mario ruo nemico, che più non potea 
conofcerfi dopo la morte: ne avrebbe vo- 
luto confervare la di lui figura per contenta- 
re la ruapaflìonc, Comes’ dlaavefTe ancora 
rapprerentato vivo efenfibile al male colui 
ch’era fenza fcntimento , e privo di vita . So 
che Iddio non è capace di quelle crudeli c 
fanguìnolenti paflìoni, nè , come celo ia- 
fegnail Profeta, prende piacere nella mor- 
te del Peccatore : ( Eecl.i8.J ma egli dee la 
foddisfazione alla Aia giuftizia; per confe» 
guenza dee punir 1* empio di tal maniera, eh* 
ci rema la propria pena. 

Cosi egli umilia i fuoi nemici j non gli 
uccide, magli ferifee * affinché remano la 
loro ferita * Tu burnii t a (l i fieni vulneratiti*} 
fuptrbum . ( PfalmJ88.ii; ) Mio Dio, dice 
David , avete umiliato il fuperbo, come vm 
Uomo eh’ e ferito * Oflervate ch’ei non di- 
ce, come un Uomo eh’ è uccifo , ma eh’ è 

C 2 feri- 
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ferito . La giuftizia di Dio non farebbe fod- 
; disfatta , fe V anima morifTe infiemecol cor- 
po, perch* èneceffariò ch’ella feritala fua 
- umiliazione , il proprio diftruggimento . 
In quefta guifa <ei punifce i dannati. Da- 
bit igncm & vermes in carnes eorum , ut 
urantur «Cr fentiant ufqite in fempitermm . 
Datala loro carnè, dice Giuditta ( c. 19 . zi* ) 
in preda al fuoco e a i vermi, affinché fieno 
bruciati, e Tentano per tutta-1’ eternità di bru- 
ciarli . L’ Uomo dunque perche ha 1 anima 
•immortale è più umiliato dalla morte, c e 
(e Tavelle mortale : perlomeno e cola cer- 
ta eh’ eftrema è la fua umiliazione . vjtielto 

©della morte il primo effetto, » : 

J * Il fecondo è ’l trionfare dell’ Avarizia, fpo- 
clìando un Uomo di tutti i fiioibeni , e di 
tutti i fuoi tefori , non Sciandogli cofa alcur 
na di quanto poffede va nel mondo. Homo 
cummortuus fuerit , & nudatus, atque con- 
fumptus , ubi qua/o eftì (Job.9- 
manda Giobbe: allorché un Uomoemor- 
to , fpogliato, e mangiato da vermi , dov e 
Egli è come fe più non vi foffe-: I ei liniera 
bile che fia un Uomo, fin eh è in vita, ha 
l’ufo ancora de’ fenfi foci : fenza foffogarlo , 
non fi può impedirgli ch’ei refpiri • Sipof- 
fono a lui rapire tutte le facolta, 1 Oro , 
l’Argento, 1* abito eziandio che lo copre ; 
ma l’ anima fua f etta tempre del fuo corpo 
Veftita , La fola mortene lo fpoglia e all c* 
llrema povertà lo riduce: Cnm fuentnuda- 

ttts ? ubi qua fo cftì * ■* : • "• 

1 La morte rende ancora foddisfatta appie- 
no la giuttizia di Dio per li piaceri 

* i g' » • vV 
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nofigià prefi dall’ Uomo , Ella fenza dub- 
bio è il maggior male della natura , perche 
toglie la vita eh’ è ’l fondamento di tutti 1 be- 
ni, e divide un Uomo per Tempre dalcom- 
nierzió de’ vivi . Quefto rendeala a quel Re 
delia Scrittura, cui era imminente i! perder 
la vita , tanto fenfibije e tanto amara: «SVc- 
cìnè feparas-) amaramorsì O morte-, dice- 
va,' così mi fepaci da quanto amo ì ^ 

Per verità c UH' gran, tormento -1 efilio- , 
perchè ogni cofaàrswftl luogo delja Tua nafei- 
ta , come l’origine del fuo eflere , cfj cen- 
tro del fuo ripofo . Filone lo giudica più 
infoffribilc delibi morte ,. perchè la motte 
tutti i mali finifee, e gli comincia l’ efilio ,• 
l’una chiude de’ noftri patimenti l’aringo , 
e l’altro l’apre a nuove; afflizioni . Mors 
efi finis veterum maÌorum y exìlium vero ini- 
tium novornm . Ora nonv’è efilio più lun- 
go , più grande e più terribile di quel della 
morte ; ellacifeparada tutte lenoftte co- 
gnizioni , e ci rilega in un paefe in cui tqtto 
ci è ignoto.' „ ) .v ■’ f. * 

- Un Uomo vivo eh’ è bandito dalla fua .Pa- 
tria trova per tutto il cielo. e la terra;trovanfi 
parimente alcuni a’ quali il viaggiare è dilet- 
to; e qual differenza è tra un Bandito ed un 
Viandante, fe non che l’uno odia ilfuoefì- 
iio,e 1* altro l’ama ì l’uno è bandito dalla pro- 
pria fua volontà , V altro contro fua voglia l 
Ma un Uomo che muore è diacciato per 
forza dal fuo Paefe.; vicn tolto per forza da 
tutte le fue confuetudini ; vien eziandio co-* 
flretto a lafciare il proprio fuo corpo , Non 
è quella unagranpena* ,e non fi deeeon- 
> . C 3 fcf- 
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fcffarcchc tra tutte le foddisfazioni che pd.- 
fono darfi alla Giuftizia di Dio, non ve ne fia 
alcuna che gli fia più onorevole della morte 
d’ un Peccatore ? 

Molti fono coloro che fi affliggono in 
punto di morte per la memoria de* loro, 
peccati ». e vedendo non aver fatto peni- 
tenza veruna , fono tentatidaunaimprov* 
vifa difperazione . O s ’io avelli digiuna- 
to S dicon. eglino. . O fe> avelli portato il 
ciliccio !; Ofe avelftfette gran limofine a’ 
poveri ! Ah ! non fono più in iftato di 
farne : che farà di me ì doveanderò? Voi 
far potete qualche cofa maggiore t potete 
accettare la morte » ed unirla a quella di 
Gefuc ri fio . Non v* è. mortificazione alcu- 
»a che poflfa metterli in paragone conque- 
fla . Eli’ è la più profonda di tutte le annichi- 
lazioni, la maggiore di tutte le povertà». la 
più orribile di tutte le penitenze p edio non 
dubito in conto alcuno che colui il quale è 
dolente d’aver ofiefo il fuo D:o , ed accetta 
volontieri la morte in foddisfazione de’fiioi 
peccati , fu biro non ottenga il perdono 
Che confolazione poter far morendo, una 
penitenza maggiore delle già fatte dagli 
Anacoreti dentro- i Diferti % ed in un.tejn- 
po , inciti pare non fiali più in iftaro di 
far cofa alcuna ì Che dolore , vedere 
una infinità di perlone privarli del frutta 
di morte », che tra tutte le pene della vi- 
ra » è quella che tutte 1* eccede nel me- 
rito- Jt Ut quid perditio bac 2 Perche per- 
dere una occafione tanto grande diano- 
ia* Dio > di foddisfare alla fuagiuftizia « 
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di pagare i proprj debiti , e di meritare li 
Cielo 1 

* . . « * * 

ARTICOLO III. 

La morte è un contrajfegno d’amore e di 
riconof cimento . 

N On Colo è quella la maggiore di tutte 
le penitenze , ma è ancora la m iggior 
reflimonianza d’amore, che dareaNoftro 
Signore fi pofla . Non fi può motlrare amor 
maggiore ad un amico , quanto col morire 
per effo lui : Majorem hac dileftionem ne - 
mo habet , ut animam fuam ponat quis prò 
amicis finis . ( Jo. 1 5,35. ) Il Figliuolo di Dio 
col darci la vita fua $’ e acquiftato un legitti- 
mo diritto fopra la noftra ; e ficcome il 
prezzo da lui dato eccede infinitamente di 
quanto ha comperato il valore, così la no- 
fira vita per una infinità di titoli è fua, e noi 
fiamo obbligati di fargliene in riconofcjmen- 
tp un facrificio . 

Quello è dell’ Apoftolo il ragionamento . 
V amore di Gefiucrifio ci follecita e ci cofiri- 
gne ad amarlo . EgU i morto per tutti , affin- 
ché coloro che vivono , non piu vivano per fie- 
fiejfit , ma per quello che per effo loro è morto . 
(1. Cor. 5. ) Nella Pillola da lui fcritta a* 
Romani dice lo ftelfo ma d’una maniera 
di maggior forza ed impegno . Nemo no~ 
firumfibi vivit , & nemo fibi moritur fiv'e 
enìm vivimus , Domino vivimus ; fiv'e mo- 
rimur , Domino morimur : fiv 'e ergo vivimus , 
f fiv'e morimur , Domini fumus. ( Rom.4.38.) 

C 4 Non 
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Non v’é alcuno che per femedefimo viva » 
e non v’ è alcuno che per fe medefimo muo- 
ja : Te viviamo, per lo Signore viviamo ; fe 
moriamo, per lo Signore moriamo : dun- 
que o viviamo o moriamo, fiamo del Si- 
gnore . Egliémortoe rifufeitaro per avere 
l'opra i vivi e morti dominio . 

Quello diritto ad eflò non può contra- 
ffarli; ma da noi richiede il Tuo amore, ciò 
chenegargli non ci permette la giudizi* , 
Charitas Cbrifti urget nos . E morto èd è 
morto per noi . Poich’egli è morto , chi 
vorrà dentarli dal morire ì E poich’ è mor- 
to per noi , chi ricuferà di morire per lui ? 

S. Giovanni Damafceno parlando della 
mcrrte di Maria Vergine, le indirizza que- 
lle parole : O Vergine Tanta, la morte non 
v’ ha refa felice, ma voi l’avete refa dolce e 
gloriofa : Voi ne avete tolta tutta V amarez- 
za , e ne avete fatto un fondamento di fod- 
disfazione e di gioja. Non te mors beAtam 
reddi di t , fed ipfAmortem exornafti, utpote 
qua ejns moefiitiam fujiultns, & mortem gau- 
di um plenum ejfe f tetris . ( Serm. i.de dorm* 
> Virg.) ' ■ ' , • . . * 

Ea morte per verità è diventata amabile 
dacché entrò nelfacro corpo di Maria Ver- 
gine, ma molto più dacché ha toccato il 
euor adorabile del Figliuolo di Dio , e s’è 
ripofata nel di lui feno. Ilfuo -calice è dolce 
dacché v* ha hevuto Maria» ma è fenza pa- 
ragone più dolce dacché ha toccate le labbra 
del Salvatore. Ab / E chi avrebbe pena nel 
bere dopo di lui l In vero, le folfimo immor- 
tali» dovremmo domandare a Dio ingra- 

* ► » * »■ 
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2ia là morte, perefler limili al Aio Figliuo- 
lo ; e patmi che io non farei felice nel Cielo, 
le folli difpenfato dal morire, dopoché Gesù 
e Maria hanno voluto foggiacere al rigore di 
quella Legge . % 

. Elia mi direte voi, non è morto . E 
quello è quanto manca alla fua felicità ; e 
per quello ritornerà nel fine del mondo fo- 
pra la terra : V i verrà per morire, e per gua- 
dagnar la palma che manca alla fua vittoria i. 
Iopenfo che al prefente ei viva in una fan- 
la impazienza di veder giugner quel giorno 
che dee renderlo Amile al Figliuolo di Dio , 
e mettere il colmo alla fua beatitudine 
eterna . , ; '• TO' I ” A A 

In fatti l’amor non ù paga , fe non coll’ 
ancore . Egli è tanto nobile di fua natura , 
che non può uguagliarli fe non da fefteffo , 
non avendo nè il Cielo, nè la Terra cofa 
alcuna che lo pareggi . Confeffo che la no- 
lira vita è un nulla in paragone con quella di 
Noftjro Signore ; ma quando con amor è 
offerita , è d’un valore , eh’ eccede ogni (li- 
ma . Che cofa è per un Dio una limofina di 
due tnefchinidanari ì Pure la povera Vedo- 
va che la fece , come lo riferifee la Sacrq 
Scrittura, meritò d’ effer lodata dal Figliuolo 
di Dio, e d’effere preferita agli Scribi , ef 
aiFarifei, che avevano fatte limoline mol-r 
io più rimarchevoli . E perchè? Loefprime 
lo fteflja Gesù. Aveva dato quanto aveva > e 
l’aveva dato con gran cuore , tuttoché fofie 
nell’indigenza : Hac depenuria fua omnia « 
qua habuit , mifit tottm vitturp fum . (Mare* 

C 5 Lo 
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5 $ La dolcezza della morte * 

Loftelfopuòdirfidicolui chedà lafua vi- 
ta a Dia egli dà quanto poffede ,, e nulla 
per fe riferba : quello rende preziofa lamoir- 
te ^ Quefto è quello che facevacorrere i pri- 
mi Gnftiani con. tanto affètto al Martirio 
volevano reftmure a Noftro, Signore la vita 
che avevano dalui ricevuta , ecompenfare 
tollaloro la morte da lui fofferta per lor a- 
more .. Noi piùnon poffumoeffer Marti- 
ni Q afflizione!; Ma polliamo ancora pe— 
rò morire per Gefucrifto .. Abbiamo una vi- 
ta che può danoi effèr perduta peramor fuo^ 
O confolazjone ! : 

ARTICOLO' IV 

; ' .’ii 

La morte dà fine alle rtojìre miferie .. 

. - ' * » , . ,i % 

C Odefti motivi debbono far impreso- 
ne nell’ anime nobili,, e ne’ veri. Cri- 
fliani ,, i. qualiharmo per Gefucriftoqualche- 
fentimento di gratitudine ed? amore ^ Ma. 
quand’ anche non coniìderaffimoche i. no- 
titi proprjintereflì,. dobbiamo; defiderace la 
morte come un bene infinito * poiché alle 
zioftre miferie * che fono infinite, dà fine .. 

Salomone ilpiù favio e’J più. felice di tutti 
ì Re* dinominalavitaun giogo tofofffibile, 
pollo ci da Dio. folle fpaile Jugum grave fu* 
fer filios: Adam * a dìe: exitne de ventre 
matris eorum u/que in dìtnk feptlura- * Un 
giogo fi porta con* pena,, e fe nelafciail pelo 
con gio^a Così dovremmo vivere:; così, 
dovremmomorire^ 

Giacobbe,, gran Patriarca,, interrogato 
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dal Red* Egitto,di eh* età egli fofle ; rifpofe 
avere cento e trentanni , e che i giorni del 
fuo pellegrinaggio , cioè di Aia vita , erano 
brevi e cattivi Parvi tarmali . (Gen.47. 
9. ) brevi rifpetto a quelli de’ Tuoi antena- 
ti , che vivevano novècent* anni ; cattivi ri- 
fpetto afe, perch’ erano una catena di con- 
tinue miferie : e pure fi può dinominare il 
tempo in cui viveva , la più bella , la più dol- 
ce , la più amena ftagione della Natura . Era 
in certo modo allora la Primavera .* ma al 
prefente che regna per tutto un freddo In- 
verno, e la terra altro più non produce che 
(pine e rovi , i noftri giorni non più fi nume- 
rano che dalle notine afflizioni , e non più fi 
diftinguono che dalla loro malizia, come 
dice il Figliuolo di Dio.- * Sufficit dicimali- 
tia fua . Matth.6.34. 

Sono in dubbio i Padri fe la morte fia una 
pena, o una grazia * e fe migliore fia il vi- 
vere che il morire . Quanto alla prima do- 
manda , fono tenuti ad avere quella fora- 
meflìone alla Fede, e dir che la morte è per 
Adamo unapena^- ma dicono che perii Tuoi 
Figliuoli è una grazia, perigli libera da 
una infinità di mali, ae’quffi è ripiena la 
vita - S. Ambrogio ha eforelTa quella pro- 
pofizione nella Or azion funebredalui fatta 
nell’efequie dell’Imperadore Valentiniano : 
T antis malis h<ec vitarepletaefi 7 ut compa- 
rtitone tjujy mors remedium putetur effe , 
non pana. Codetta vita è di tante miferie 
ripiena , che la morte polla in paragone con 
cfla, èpiuttofto rimedio chepena. 

Sant’ Ago Amo ci rapprefenta unUuomo 
C 6 vivo. 
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6 q La dolcezza della morte . 
vìvo , come un Reo pollo alla tortura daUa 
Giuftizia . Si udì mai alcun Reo amar la tor- 
niva , e lagnarti che non gli fia data affai for- 
te e affai lunga, ovvero che di liberamelo 
tirifolva ? Quid efl din vivere , nifi din tor- 
querì ì ( Augu (l. fen7.de verb.Dom.) Che 
cos’èli viver gran tempo, fé non l’effere 
gran, tempo fottopofio al tormento ? Pietro 
di Blois da quella propofizion diS. Agoftino 
quella confeguepza deduce e ch’effendo 
tutta la vita un tormento , è un farci del bene 
i’ abbreviarcene il corfo : Si totavita tor- 
mentar» efl , beneflcium eft {abito finire vi-' 
tatti. ( Petr. Blef. ferm.5. de Adv.) 

Quanto poi foggiugne è bello e degno del 
610 ingegno eminente „ Dice dunque eh’ è 
un effetto della mifericordia di Dio, l’averci 
condannati alla morte , e die 1 * Uomo, e (Ten- 
do ti refo col Tuo peccato , m iferabd e , Idd io 
l’ ha reti) mortale per dar rimedio alla Tua 
miferia \ la vita gli farebbe un pefo infoffribi- 
le, s^elladuraffefempre;. la fùa poca durata 
è la maggior confolazion degli afflitti ; e la 
ficurezzachehanno di ben rollo morire,, è 
fra tutti i rimtìHf quello che reca maggior 
Jollìevo allalqQp pena ► Qui peccando fece- 
rat fe miferum , mortalis fatta s efl in mi fe- 
ria remedium : cum enim miferiafit miferum 
effe , gravìffìma efi forcina (ine fine mife - 
riamadeffe ► Vita brevità* mi feris efi reme- 
dium y qui hoc tpfo quad citomoriuntur , tole- 
r abiliti* cruci ant »r . . 

Ecofa flupenda che Iddio non abbiaco ri- 
dannato Caino alla morte, per aver uccifa 
il proprio Fratello > ma Solamente ad effe- 

re 
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re vagabondo fopra la terra : percb’era 
decente alla giuftizia il non lafciare il Pria- 
mo omicidio impunito j e vuole if grullo 
fi tolga la vita a colui che l’ha tolta , in 
ifpezialità ad un fratello , al più innocen- 
te di tutti gli Uomini, e nella nafeitadei 
mondo, allorch’era il tutto di confeguen- 
za per l’avvenire, perchè dovea fervirdi 
regola a tutta la difeendenza , Tertullia- 
no rilponde a codetta quiftione ( i» 2 . 
contr. Marcion. ) che Iddio lafciò la vi- 
ta a Caino , come il maggiore e '1 più 
terribile , di tutti i gaftighi i il morire fa- 
rebbe fiata per etto lui una pena troppo 
leggiera : era neceflario lanciarlo -folla 
ruota vivo per lo fpazio di alcuni feco^' 
li . L’infelice , die’ egli , defiderava la 
morte era infoffribile a fefteflb * r per 
tutto cercava il fine del proprio efilio s 
ma Iddio prolungò la tua vita per prolun- 
gar la fua pena ; Cupìdum mertis . vetuit 
mori , ut lueret deliÙum ». Non è dunque 
grazia la vita, ma pena . Quefta è la ri- 
fpotta de’ Padri alla prima quiftione dame 
propofta-, ... ; 

Quanto alla feconda , dicono tutti gene- 
ralmente, che fia meglio il morire, che£l vi- 
vere. Il lor fentimento fulla tettimonianza 
delle Lettere facre è fondato». Dichiarano 
che fe lavila vien confiderata infefteffa, è 
eofa migliore iinon nafeere ; e fuppofto l’ef- 
fernatò ,. il morir pretto fia meglio. . Tan- 
to dice efpreflamente il Re de’ Savj do- 
po aver goduti della fua vita tutti i pia- 
ceti : Laudavi magie mortuos quàm 
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La dolcezxa delia morte . 
tw//rr , (£* feliciorem utroque indicavi , 
• quinte dum natus efi , »«■ vidit mala , $«*/«£ 
Sole fiunt, (EccI. c. 2. ) Ho,ftimati più feli- 
ci coloro che Tono morti , di coloro che fo- 
no vivi , e la condizione di coloro che non 
fono mai nati , e non hanno veduto il 
male che fi fa fono il Cielo, fu da me giu- 
dicata doverfi preferire e degli uni e degli 
altri alla forre . 

: S. Ambrogio ne rende belHflìma la ragio- 
ne col dire ,che colui il qual è morto, di pec- 
care ha ceflato ; e colui il qual non è nato , 
peccare non ha faputo : Mortuus prafertur 
viventi y quia peccare defivit ; mortuo pr<c- 
fertur , quindtusnon efl y quia peccare nefei- 
vit . ( In Pfal.ioo. ) 

In quello fentimento Iagnavafi Geremia 
( cap.20.; d* effer venuto al mondo; Giobbe 
malediy a il giorno del fuo nafeimento ( cap . 
3.) Elia domandava a Dio come grazia la 
morte • ( 2. Reg. 24. ) Ah mio Dio , diceva 
Giona, levatemi da quello mondo , ve ne 
fu p pii co , perche-la morte , tuttoché terribi- 
le » mi farà della vita fenza paragone piò 
più dolce: Domine , folle quafo animane 
tneanty quia meliormihi ejlmors > quàm vi- 
ta . Bifogna che la vita fia un gran male, poi- 
ché i più Santi fra tutti gti Uomini , e i mag- 
giori amici di Dio la giudicavano piò della 
morte nojofa, anzipiù mfoffribile dell’Infer- 
no, { cioè del Limbo J dove andavano dopo 
la morte. 

Giobbe e un Giudice che può- accettarli in 
quella materia, perchè del , bene e del male 
robe efperieoza » Ecco il tao giudicio in po- 
che 
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che parole riftretto i Homo. natuedt midie- 
ve y Brevi viveri* tempore, replcinr multi*: 
miferiis * L’Uomonato di Femmina vive 
pochi ffimo tempo », ed è ripieno di molte 
miferic .. Come &’ ei diceffe L’Uomo ch’è 
natodaDio- ». ora nafee danna Femmina ; 
colui ch’era immortale, vive pochiffìrno* 
tempo al prefente,* e colui che godeva di 
tutte He delizie nel Patadifo», ora è ripiena 
di moltemifcrie nel monda . 

San Bernardo ( deduod- grad^hum. }', fa 
fopraquefte parole riffiertloni maravigliofe .. 
L’ Uomo », dice , è ripienodi molte.,, opiut- 
tofto dituttele forte di miferie»; di corpo , 
d’antma », e di cuore .. Miferabile allorché 
dorme x miferabile allorché veglia , raifera- 
bile da qualunque parte fi volga, Ócc.Con- 
f (Letami tibi quis fr,. occurret tibi homo. nu± 
dus & pauper\& mifer & miserabili* * Se 
confiderate quello voi fiete», troverete d’effer 
uaUomoignudo », povero ». infelice e mife-’ 
rabile in ogni maniera .v Homodolens, quoti 
homo fit : Un Uòmo- che fi duole d’ effer 
Uomo : EruHefcens quodnudus ft cheha. 
roffore d’ effer ignudo - Plorane quoti natta, 
fi r che piagne pecefleE nato z Murmuran* 
quod adì ab or em natnsfìt : che mormora d fc 
effer nato alla fatica *. Ecco, che cola è. 
L’Uomo.. 

Sant’ Agoftino ha molto- &ene oflervata 
che tuttit bambini % i quali vengono al mon- 
do». piangonoprima diridere t piangonoin 
ufcice dal ventre della lor madre* enon ri- 
donode*nondopo gran rcmpo ; e la cagione 
delloro male »i lanouziadc’maliche hanno» 

« • : " afo& - 
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a foftrire . Gli dinomina perciò piccioli Pro- 
feti della loto miferia: Quando plorabat na- 
fcenstfropheta fua calamitatis erat , ( Serm. 
24. deverb. Apoft.) Cofa ftupenda ! il bam- 
bino che viene al mondo non può per anche 
fcior la lingua al difcorfo, eladilgraziache 
glideeluccedere, già predice: Nondm lo-, 
qui tur , & jam prophetat . . .. v - 3 

Lo ftelìò Santo Dottore riferifcc. ed ap r 
provail coftumedi que ? Popoli chqpiagnc- 
vano allajnafcitade’ loro Figliuoli , e fi ralle- 
gravano' alla lor morte, perchè, die’ egli , 
j’Upmo nafee alla fua fatica, e muore per lo 
Tuo ripofo, : Homo naf citar ad laborem , mo- 
rti wr #d quietem., Noi abbiamo fondamen- 
to maggiore d’entrare in codefti fentimenri, 
efiendo illuftrati da’ lumi di Fede , Come 
mai rallegrarli allanafcitg d’ un Uomo eh* è 
conceputo dal peccato , partorito dal dolo- 
re, nudrito dalla miferia , confumato dalla 
ineftizia, dimagrato dall’afflizione, perfe- 
guitato dalla povertà , tormentato dalla ma- 
lattia , rapito dalla morte , e foventcfeppel- 
Jitó dentro l’Inferno ? , 

Seneca dice con qualche ragione che 
fe dipendefle dàll’elezipne di un anima 1* en- 
trare o'I non entrare nel fuo corpo , vorreb- 
be piuttofto rientrar nel fuo niente , che 
lìfcireàlla luce del giorno, vedendo l’orren- 
da prigione nella qual è per chiuderli, il fan- 
go infame ih cui fta per immergerli , i pecca- 
ti infiniti che farà per commettere, i mali 
innumerabili chefiefpone a foifrire .. La na- 
tura, die’ egli, ingannai bambini^l dar 
Iprolavita: chiude loro gji occhiò perchè 
. non 

* y ** 
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non vedano l’apparato de’tormenti che deb- 
bono mettere in efercizio la for fofferenza : 
Vita falla* t , vita mi fera ; nemo acciperet 
e am, nifi dare tur tnfciir . 

Entrerei in un campo, di cui mai non tro- 
verei il fine, fé volefiì fare il racconto di tutte 
le miferie che accompagnano la noftra vita 
Mille Autori l’han fatto, e ognuno di noi 
fenz’averiftudiaro , lofacoHa propria efpe- 
rienza . Nonv’è alcuno che non dica coir 
intimo del proprio cuore infieme col favi© 
Figliuolo diSirac: O mors bonum efi judi- 
ciumtuum homini indigenti, & qui minora- 
tur viribus , defello atate. ( EccLfT. ) O mor- 
te, qoamo il tuo giudiciò è foave c caro a co- 
• lui ch’è caduto nell’ indigenza, il quale non 
ha più forze, ed è carico d’anni ♦ Afelioreft 
mors, quàm vita amara ; & requies aterna , 
quàm languor perfeverans . ( Ecci.30. ) La 
morte è da preferir fi aduna vitanojofa ed 
amara, ed un ripofo eterno ad un languo- 
re che dura . Ecco ciò che faceva patire S* 
Gregorio NazianzenQ, e lo coftrignevaa 
dire di continuo a Dio : Signore r fpogliai 
temi diquefta carne ,, delia quale fono ve- 
lino comed’un abito affai pefante, c conce- 
detemene un più leggiero. * 


; . • 1 
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ARTICOLO V. 

La morte libera un Criftiano dal peri* 
colo di darmarfi . 

T Utte le miferle da me riferite fino al 
prefeme, fono comunia tutti gli Uo- 
mini, Fedeli, ed Infedeli; ma fi dee con- 
fettare che un Criftiano ha maggior fonda- 
mento, di quello abbia un Pagano , di defide- 
rare la morte, non folo perché gli dàl’in- 
greflò ad una vita migliore, ma eziandio per- 
chè ritrova affai minor foddisfazione di lui 
fopra la terra : perchè s’ei vive da Crifliano, 
è obbligato a menare una vita moribonda , a 
crocifiggerci pi oprj fenfi, a combattere le 
fue paffìoni , a rinunziare a’ Tuoi defiderj , a 
mortificare le inclinazioni della natura , a 
fottsjgÉetterG al pefo d’ una croce , ad aver 
in orrore tutti i divertimenti del Secolo , ed 
a far della vita propria un continuato Marti- 
rio : Chnftiani vita , martyrii dif ciplina . 
(Tenui!.) ' - * v- .* 

> , Tanto abbiamo prometto a Dio nel Bat- 
tefimo ? conquefta condizione fiamo ftaii 
ricevuti nella Chiefa \ quefto comanda il 
Vangelo; tutto ciò prefcriveS. Paoloj èco- 
detto Pmfegnamento de’ Padri, fra gli altri 
di Sant* Agoftinoche pronunziò quella fa- 
mofafentenza: TotavitaChriftiani , fife - 
cundìtm Evangelium vivat , crux eft & mar- 
tyrium . Tutta d’ un Criftiano la vita, feal 
Vangelo è conforme , e una croce e un mar- 
tirio. Offervìfich'ei non parla della vita di 

un 
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*« ReJigiofo , ma d’un Criftiano; CbrtfH ti- 
ni . Nondicech*e1ladev’‘eflFereun diverti- 
mento ; ma una crocee unmarnno: Crux 

martynum. Non una parte del lafit3 vi- 
ta, malavitaiutera ; Tata vita . E dun- 
que cofa evidente che un vero OilHano non 
puòtrovat piacere nel mondo, ecolui che 
vi trova dolcezza >. non è vero Criftiano w 
S’ei non vive da' Criftiano, è ancora più 
miferabile* perchè la Fede, di cui combatte 
le maffìme ,. combatte parimente tutti i Tuoi 
dcfiderj. Alza ella un tribunale in mezzo al 
Tuo cuore, al quale Incita, lo accufa , lo 
giudica, lo condanna, e lo dà pofciainma* 
nodi fuacofcienza, affinché giorno e notte 
fia tormentato- Come, gli die*: ella, mifera- 
bile, queftoctedi, e quello fai ì Hai laFe- 
de di Criftiano, e meni di Pagano la vita £ 
Ecco ciò che turba de’ cattivi Criftiam i pia- 
ceri % elor impcdifcel’efter felici fopra la. 
terra-. 

Ho dunque ragione s’io dico r h e un Cri- 
, ftfano non pup amarena vira . S*ei vivegiu- 
ftalaFede* è tnifer.ifeiie nel ino corpo fe 
noti vive giùftàìa Fede, è mìferahite nella 
fna anima : le ubbidifee al Vangelo,de e odia- 
re fefteffoj fe non gli ubbidi/ee,. diviene di 
fefteflo nemico - S’è Difccpolo di Gefueri- 
fto* il mondo gli difpiace , ertegli difpiace 
almonddì fenonl’è, Iddiogli d fpiace,ed 
eglidifpiace a Dio - Chepace % dice un Pro- 
feta,. può avere un Uomo che fa guerra & 
• Dio* e acuì Dio fa guerra h E dunque in 
ogniraameracofà infoffribile ad un Criftia- 
no lavita prefente > e la Felicità maggiore 
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che a lui poffa fuccedere, è l’uftirne piCi 
pretto che può » come dice beniffìmo 
Tertulliano : Nihil noftra refert in hoc 
avo , quarti de eo celeriter excedere « 
( Apol.cap. 4 .) . * 

Confetto che le perfone dabbene vi go- 
dono d’una pace, che non può effere nè 
gnftata , nè comprefa dagli empj : Pax 
exuperans omnem fenfum . Iddio fi cormi* 
nica ad etti d’ una sì aminirabil maniera , 
che alle, volte non fanno dire, come noi 
fapeva San Paolo , fe fiano o in corpo , 
o in ifpirito afcefi al Cielo . Ma oimè ! 
quanto poco dura codefto piacere I E co- 
defto un tempo affai dolce : Felix hora ; 
ma che molto non dura j /ed brevis. mo- 
ra . Dopo di ciò è duopo rientrar ne’ pe- 
ricoli e nelle battaglie : è duopo gemere 
fotto la tirannia delle proprie paffìoni: è 
duopo lo ttare giorno e notte fotto. 

armi . ' ' ‘ * • , . 

infatti la nottra vita, fe ben fi confiderà, 
altro non è che una guerra , una tentazione 
perpetua . Così la dinomina Giobbe.] Non 
ha moménto il giorno, in cui» il Demonio 
non tenda a noi qualche infi dia » e le no- 
ttre paffìoni non c’impegnino in qualche 
periglio. Avete domata l’avarizia? viaffa- 
iifce il diletto . Avete deprezzato il di- 
letto ? l’ anibizionglifiiccede, e con mag- 
gior crudeltà vi tormenta . Avete rintuzza- 
ta l’ ambizione ’ la collera vi trafporta , 
l’orgoglio vi gonfia, l’invidia viftrazia, la 
gola vi abbrutite, la fenfualità vi contami- 
na , il timore vi agghiaccia, l’impazienza 

* vi 
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vi uccide . Con quelli nemici non è mai 
finita . Allorché vi credete vincitore, allora 
■ appunto fiete vinto. Quello è* 1 difeorfo di 
S. Cipriano. Ab, gran Dio, (conchiude) 
che diletto può mai ritrovarli nel vivere tra 
LionieTigri, tra fuochi e ruòte, tra lance 
ófpade, tra timori efpaventi? 

Non v* è Uomo fopra.la terrà ^‘qualunque 
fiala virtù da lui pòffedutà, e qualunque fia 
il merito di cui fi trovi dotato , che polla alfi- 
curarfidiperfcverare fino alla morte in gra- 
zia di Dio. Che dico, fino alla morte? Non 
v’ è alcuno che polla paffarexin giorno fenza 
cadere in quantità di peccati veniali. Ah ! 
Balla un folo per cominciare la nollra rovi- 
na: voglio dire, che balla una infedeltà per 
allontanarci dalle vie della Provvidenza, e 
per farci poi cader nel mortale. Quanti Ana- 
coreti hanno fatte ignominiofe cadute, dopo 
elTerfi incanutiti dentro idi ferti fotto l’armi 
della Penitenza ? Quanti Dottori fon dive- 
nuti Eretici^ dopo aver fo^nu ta laGhiefa 
colla loro dottrina, e co i loro efempj ? 
Quanti Confeflòri fono diventiti Demonj , 
dopo aver menata una vita da Angioli ? 
Quanti Predicatori fi fono perduti , dopo 
avere tant’ altri fai vati? Quanti Religiofi fi 
fono fatti Apollati , e quante Vergini im- 
pudiche dopo aver per gran tempo fegui- 
to l’Agnello, con una fantiflGma ed inno- 
centilfima vita ? Che più terribil cadute 
di quelle di Salomone , di Giuda, d’ Ori- 
gene, di Tertulliano, del grand’ Ofio, di Ja- 
copo l’ Eremita i della Zia di S. Gregorio, e 
d* una infinità d’altre per Ione di gran merito^ 


Digitized by Google 



70 La dolcezza della morte . 

che hanno nnùnziata la Fede, prima difera, 
e lavimi, per sì gran tempo praticata ? Che 
fo io , fe non m* abbia afuccedcre lo fteffo , 
io che meno una vita sì dappoco , sì tiepida, 
sì empia , sì colpevole, e non ho fatto fe non 
del male dacché vivo nel mondo ? Tutto ciò 
è molto a temerti , e fono un prefuntuofo fe 
nonio temo. 

■ « . > - 

Ma quando fotti certo di perfeverare « 
non cadere in peccati gravi, per lo meno 
non poflò vivere fenza peccato ^ e non paffe- 
rà alcun giorno della mia vita , in coi io non 
offenda Iddio , qualunque fia lo ftudio cb’ io 
faccia di conformarmi col di lui genio . O 
infelice neceflìtà d’offender Dio ! O vita mi- 
ferabilc e fventurata, in cui il bene è raro, il 
vizio ordinano , le cadute frequenti , ccon- 
tinue le infedeltà ! Ocon quanta ragione S. 
Paolo defiderava la morte , e diceva gemen- 
do ; Infelix ego homo ». quh me liberabit de 
torpore mortis httjusì (Rom. 7.26.) Infeli- 
ce che io fono; chi mi libererà daquefto cor- 
po di morte? Ah } Sento in me paffioni ri- 
belle che non vogliono fòttomettetfi del 
mio alla Legge ; e della legge del peccato 
che regna ne’ membri miei, mi rendono pri- 
gioniero. 

Elia vedendo i peccati che fi commetteva- 
no (òpra la terra, dice vaa Dio : Sufficit mihi 
Domine , tollt animai» me am , ncque ertim 
melior fum quàm Patres mei . ( 3. Reg. 19. 
4. ) Signore non viffi forfè abbaftanza ì 
Non è foi fe gran tempo eh’ io fono al mon- 
do i N on fon» de’ miei Antenati migliore ; 
ptegovi di mettere il fine alla mia vita , e di 

4 ibc- 
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liberarmi dalla miferia in cui fono. So che" 
s’ iotmtojo, anderòal Limbo; ma voglio 
piùttofto ftarmene in quell* orrende prigio- 
ni, che vivere più lungo tempo fopra la ter- 
ra . Ecco qual fia il defiderio de* Santi . 
Per verità è necefTario,che un Uomo abbia 
molto poco amore di Dio,ll quale può amar 
la vita , incuifenza offenderlo nonpuò vi- 
vere un giorno. . ' 

Dice beniflìmoS. Ambrogio, che Iddio 
ha voluto fofle la morte del peccato la pena , 
per far celiare il peccato ; fe foflìmoimmort- 
tali, farebbe eterna la colpa .• Pajfus e fi Do- 
minus fubintrare mortem , ut culpa cejjaref. 
(Lib. dcbono mortiscap.4. ) Non dobbia- 
mo, foggtugne, non dobbiamo più confi- 
derarela morte, come /in dèlia vita , ma 
come fin dei peccato j nè come termine 
dellanatura , ma come termine della mali- 
zia : Si bene difcutias , non finis natura mors 
ifia efi , fed m aliti* . ( Lib. de Fide refurre- 
ilionis. ) Dice lo fletto nell* Orazion fune- 
bre da lui fatta in morte delPImperadore 
Valentiniano: Vi fupplico,o Signore, fate 
che l’anima Tua trovi il ripofo da lei brama- 
to , econofca chela morte non è tanto il 
/in della vita , quanto il fin del peccato ? 
Jnveniat ob/ecroy Domine , requiem anima 
tjusy & agno fiat mortem non tam finemejfe 
vita quàm culpa. ' * 

Infatti, la morte metterà finca tutte le 
noftre fpiritualiecorporalimiferic : cilibe^ 
rerà dalle tentazioni del Mondo, dalle infi* 
diediSatanaffo, dalla corruzion della car- 
pe, dalie ocotoni del peccato $ dal pelo 

in- 
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.ini'otfnbilc del noftro corpo ? dalla guerra 
.-deirUonio antico , dallo fcandalo delle per- 
fone contagiofe, dalla compagnia degli em- 
pj, dalla perfidia de’ falli amici, dalla tiran- 
nia delle noftrepafiìoni, in ifpezialità dalla 
infelice e deplorabile necefficà d’offender 
Dio . Quindi è, che Tertulliano dinomi- 
na il Sepolcro, un Afilo di rifugio ed un Al- 
bergo di libertà : Afylum rifugii, libertatis 
domicilium . Edio lo dinomino, l’Efilio del 
.peccato , il Palazzo dell’ innocenza , il 
Regno della pietà, Tingreffo della gloria ; 
Non è tutto ciò un gran fondamento per 
rendercela gradita ? 

. Abbiamo gran torto, dice S. Bernardo , 
nell’ affliggerci perla morte de’ noftri amici ; 
dobbiamo piuttofto concepirne allegrezza , 
perchè fono liberati dall e miferie della vita , 
dalla tirannia del peccato, e dal continuo 
pericolo d’incorrere nella dannazione . T rU 
flex in morte congratuUtio efi , hominem Ab 
omni labore , peccato , & periculo Uberari . 
E come dunque polliamo temere la motte , 
che ci libera da tanti mali, eciproccura sì 
gran beni» 

Mi direte fenza dubbio che nonla teme- 
r elle fe folle ficuri d’ andare al Cielo , e non 
defiderate la vita fe non per aver tempo di 
far penitenza. O quanta illufione contiene 
quello pènfiero ! Farete penitenza, dite , 
de’ vollri peccati; ma liete ficuro di piti non 
commetterne? Farete dell’ opere buone: E 
lapcte che più difonorate Dio con un pecca- 
to, di quello polliate onorarlo con tutto il 
bene che far polliate ì Perchè » domanda S. 

- t Ber* 
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Bernardo , perchè delìdeiiamo con tanto 
ardore la vita , giacché quanto più la vita è 
lunga , tanto più i noftri peccati fon numc- 
rofi ì Cur ergotantoperèvitam iftam d^fide- 
ramus , in qua quanto ampliuj vèvimus , tanto 
plus peccamus : quanto e jl vita longtor , tanto 
culpa numerofìor ? 

Confeffo che non fi pofla defiderare la 
morte per impulfo d* impazienza ; ma fi 
può defiderarla per effere liberato dalle mi- 
ferie diquefto mondo, per non più vede- 
re le afflizioni eie perfecuzioni della Chie- 
fa, in ifpezialità , per non più offender Dio , 
epereflereiniftato di amarlo. Quella eia 
confiderazione che obbligò Sant’Agollino 
domandarea Dio il fine della Tua vita. Ve- 
dendo il gran Prelato l’ Africa depredata e 
difolata da Vandali, pregò Dio o dilibera- 
re il Tuo Popolo da tanti mali, odi conce- 
dergli la pazienza di foffnrli , o di to- 
glierlo da quello mondo . Quello ultimo 
gli fu conceffo . 

S. Bernardo era uno de’ Santi maggiore 
della Chiefa, un anima innocentiflìma e un 
perfetto modello d’ ogni virtù ; pure fi an no- 
java di vivere , vedendoli a tanti peccati 
foggetto. Eccoi fentimenti della fua umil- 
tà e del filo amore . Vivere erubefeo , quia 
parumproficio : mori timeo , quia non fum 
paratusé M alo t amen mori Cr mifericordia 
Dei me commettere , quia bentgnus e fi & mi- 
fericars , quàmde mala mea conver/ationn 
aliems (candalum facete. ( Lib. de inter. 
Dora.) Mi arrolfilco di vivere, perchènon 
faccio profitto, e temo di morire, perchè noi* . 

D firn 
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fon preparato. Tuttavia defidero più tolto 
morire e abbandonarmi alla miferfcordia del 
mio Dio, perch’ è buono e mifericordiofo , 
ebe vivere più lungo tempo e mal edificare i 
miei fratelli colla mia vita malvagi*. 

Noi portiamo direcon verità di noi fterti, 
quanto S. Bernardo diceva di fe medefimo 
per umiltài Qualunque fiali fondamento che 
abbiamo di temere la morte , perchè i noltri 
conti non fono in-, pronto,: ne abbiamo an- 
che più di defiderarla , purché abbiamo la 
confidenza in Dio* perchè vivendo accre- 
(cerenio in vece di fminoirli i debiti npitn , 
e non potremo far penitenza del partalo , 
fenza renderli di giorno in giorno piu col-* 
pevoUper i* avvenirci crelcepdo in nume- 
ro ed in malizia i noftri peccati , a mi- 
sura del noftro crefcere nell’ età e nella co- 
gnizione , dopò tanti benefici dalla parte di 
Dio, tante infedeltà e tante ingratitudini 
dalla noftra. . .. 

... _ . a • > f • * , . 

A R TI COL Q VL , 

• La more* d fa zaffar t ad atta vita 
. . .. . ■; migliore . 


L A confiderazione ne’ noftri peccati c 
delle noftremKcrie è un motivo mol- 
to potente per di fiaccare i dalla vita*, ma la 

fpcranzadeiParadifo, nei quale noli potre- 
mo entrare, foia morte, per cosi dire, non 
ce ne apre iapoijta, hadegli allettamenti e 
de i vezzi che debbono guadagnare tuui.de i 
dotta cuori^U affetti. « 
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Tutti gli Aftri tendono al loto centro, e al 
luogo del lor ripofo .* Tutti gl ’ infermi defi- 
derano la fanirà » Tutti gli fchiavi fofpirano 
la libertadc. Tutti i viandanti hanno un 
eftrema paflìone dì ritornare al proprio pae- 
fe. Tutti coloro che feorrono il Mare (ì ral- 
legrano a vifta del Porto . E chi dunque non 
' defidererà lamorte eh’ è l’ultimo termine de* 
noftrì viaggj , delle noftre mHerie, deUe no* 
lire fatiche e del noftro efilio , che da noi fu* 
perato, entriamo nel porto della felicità » 
nel regno della pace, end centro diluiti i 
piaceri? -- 

L’ Uomo non è che miferia, e perciò no* 
è che defiderio : l’infaziabile cupidigia che 
lo brucia e divora, è un contrauegno di fu» 
perfezione e di fua indigenza.* di fua per- 
fezione , perchè il defiderio da un cuor 
nobile e di un gran bene capace procede ; di 
tua indigenza , perchè non lì defidera fe non 
quello di cui ci manca il pofieflo ». Così il 
defiderio una neceffirà fuppone . 

Ma quantunque inoliti defiderjiìeno in- 
finiti, tutti vanno a terminare ad un fise 
eh’ è l’eterna felicità. La moltiplidtà, dice 
Platone , all’unità fi riduce.* così la molri- 
plicità delle grandezze fi riduce all’ unità 
della monarchia * r la moltiplicirà delle cogni- 
zioni all’unità un principio*, la moltipli- 
cità de’ beni all’unità de) (omino bene j la 
moltiplidtà de* defidety all’unità della felici- 
tà. Se dunque vogliamo edere felici , dob- 
biamo amar la morte che ci proccura della 
felicitati godimento. 

&)goi pafiaggio dice due termini* runa 
\ Da che 
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che filafcia, l’altro al quale fi giugno. Che 
lafciate in morte ? croci, miferie, afflizio- 
ni , inquietudini * povertà. $ malattie, do- 
lori e perfccuzioni . Che acquattate colla 
morte ì lagioja, la pace, ilripofo, il pia- 
cere, l’onore, lagloria., c d’ogni cofal* 
abbondanza : Quanta erit illa felicitai , di- 
ce Sant* Agoftino , ubi nullum erit malum , 
nullum latebit bonum , vacabitur Dei lau t 
dibus qui erit omnia in omnibus J ( Lib.22.de 
Civiti Deicap.30. ) O quanto ;farà grande 
lanóttra felicita nel Cielo , perchè non vi 
averemo alcun male , e non ci mancherà 
alcun bene 5 vi canteremo eternamente le 
lodi a Dio , il quale ci farà tutto in tutte 
le cole ! Voi temete il morire ; e fapétec- 
voi che dopo la morte farete immortale j ri- 
troverete in Dio quanto defiderate , e nulla 
vi troverete di quanto temete? Il voftro 
intelletto nel Cielo farà ripieno di una 
pienezza di lumi , la vottra volontà d’una 
pienezza di beni, e i volili fenfi d’una pie-, 
nezza di’ piaceri ; l$fe rationi futurus ejl 
plenituda ludi ; ipje voi un tati: pieni tudo 
fatti ’ y ipfa memoria continuatio aternitatis . 
(Bernard.) ^ * ' 0 - *_ 

O buona morte che per darcene una mi- 
gliore ci toglie la vita ; ce la toglie per qUal-, 
che tempo , ma ce la dee reftnuire per 
tempre ! Libentercarebo ut in aternum poflì- 
de am . La perderò volontieri, diceS. 3 err 
, nardo, per poffederla in eterno. (De ttan- 
fitu Malach. ); - . ... . . ' . ; 

Di quello penfiero li fervi Tanta Sinforo-, 
fa per eccitare uno de’iuoiFjgiiuoU alMar- 
uùj f. vi uno; 
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ri rio: Nate, gli ditte , fafpice ccelrn: non 
tibi vita eripitur ,/ed mutatur . Mira, o mio 
Figlinolo, il Cielo ; non ti vien tolta la vita , 
f ma t’è cambiata in una migliore . San Gre- 
gorio Ni Seno mecte in paragone la morte 
con unal.e vatricé* che trae dal ventre della 
di lui Madre un bambino . Se’l bambino 
aveffe ragione, non aviebb’egli orrore nel 
vederli dentro una ofcura prigione, immer- 
fo nel (angue e nella fozzura, e privo dell’uro 
di tutti i Tuoi (entimemi ? Ma fé gli fotte fatto 
1 il racconto delle bellezze che fon nelmon- 
' do, non avrebb’egli'Un eftremó defiderio 
di r ufciredallafua prigione; e non farebbe 
'egli obbligato alla Levatrice che gli facette 
vedere laìuce del giorno ? Noi damo in que- 
llo mondo , come il bambino nel ventre 
della fua Genitrice ; la morte ci libera da que- 
lla prigione , e ci fa ufcire alla bella luce dell* 
eternità : ci fa vedere un nuovo Cielo , una 
nuova terra , i di cui abitanti fono infinita- 
mente beati : e noi non vogliamo ufcire da 
quello carcere ofcuro : vogliamo piuttofto 
édere confumati dalie miferié, che andare in 
quel nuovo mondo, in cui avremo tutto il 
colmo de’ nollri immaginabili delìderj . 

San Cipriano nel bel Libro da lui compo- 
llo della Mortalità , per confolare 1 Criftiani 
che furono afflitti per lofpazio di quindici 
-anni da una pelle orribile che difolò tutta 
l’Africa, dimoftra per via di quantità di ra- 
gioni, che’l Criftiano, invece di temere , 
dee defiderare la morte . E bene il riferire 
qualche cofa, perchè quello è lo fletto fog- 
gecto, da me trattato. . : 

D 3 Bi- 
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Bifogna , dice loro , o Fratelli miei: » che 
confiderete , e Sempre abbiate in penfiero , 
aver noi rinunziato al mondo e vivere quag- 
giù come foreftieri e viandanti che vanno 
^affando per la loro teda . ; Sofpiriamo 
dunque il giorno che affegnerà ad ogpuno 
di noi il noftro appartamento, e avendoci 
liberati da’ mali di quella fecoto miserabile » 
ci darà nel Regno de’ Cieli L’ingreffo * In 
«db un gran numero di Amici» di Parenti, di 
Fratelli » di Figliuoli ci attende * Una infì- 
nita moltitudine di perfone ficure della loro 
immortalità, fono in Sollecitudine per ta 
noftra falute» ecidcfiderano in lor compa- 
gnia . Oche allegrezza per elite per noi » 
quando faranno da noi veduti » abbracciati 1 
Ottanta illic coelefiium regnorum valuytas » 
fite timore morteti di , & cum ater aitate vi- 
vendi l Co n fiderà te y Fratelli miei» il piace- 
re che avremo nel Odo * allorché più non 
temeremo di morire» e faremo certi di vi- 
vere « Qual farà il noftro contento » e la no- 
flra felicità che non dovrà finire giammai « 
Ivi vedremo degli Appoftoli il Coro glorio- 
le» de* Profeti la bella e aggradevole compa- 
gnia » de* Martiri l’ innnmcrabil efercito » 
-tutti ornati di corona le terapie» per eftere 
ufcitidal combattimento yitcoriofi. Ivi am- 
mireremo la fchiera pttmpofa delle Vergini 
xhe trionfarono della carnee del nemico 
Ivi vedremo le Perfone caritative e miferi- 
cordiofe y che per aver difpenfatc le facoltà 
della terra ai poveri» hanno guadagnatala 
ricca poffeflione del Cielo* Affrettiamoci % 
mici diletti Fratelli, d’andare in lorcompa- 
t. ghia» 
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gnia ; defideriamo con ardore d’ elfer pretto 
con etti, e di godere quanto prima ìirtoftro 
Salvator Gefucrifto. Abbiamo Tempre nella 
mente quefto penficró » quella rifoliizionc » 
quello delìderio, perchè le ricompenfe fa- 
ranno tanto maggióri j quanto più le avre- 
mo dcfideratt ; Ad hos , Fratte* diletti fi- 
mi , avida cupi ditate properemu * , & cum his 
tirò etfe, ut citò ad Cbripm venire contin- 
uati optemu* . . 

O quant* è vituperevole ,c alieno dalla ra- 
gione il domandare tutto giorno a Dio* co- 
me facciamo nell’ Orazione Domenicale , 
che Hà fatti la Tua volontà, e l’aver ripugnan- 
za ad ubbidirlo , allorché al mondo ci toghe 
e a feci appella I Ufciamo di vita fpinti dalla 
necelTìtà, e noti dalla divozione d’unàvo- 
lorità rifpcttofa e fommefla « ' *• 

' Eccoli difcotfo di San Cipriano, il quale 
racconta poi la Storia che fu poco dianzi da 
me riferita , d’ un Prelato il quale temeva 
il morire * cui apparve un Angiolo , ovvero 
lo fteffo Figliuolo di Dio, e Con qualche fde- 
gho gli ditte : Patitimetis ; exire non vai- 
ti* i quidfaciam v obiti Temeteli patire; mo- 
rir non volete; che ho dunque à farvi!. 

S. Bernardo fece una limile correzione -a 
Sudgero Abate di S» Dionigi ch’efiendo 
infermo , temeva in eftremo la morte . Uo- 
mo di Dio, gli ditte , noti temete lo fagliar- 
vi di quell’ Uomo tetreftré che vi piega vcr- 
folatetra, e proccura abbacarvi finóàll’ln- 
femo . Egli vi tormenta * Vi affalifce , vi 
combatte: che avete a fare di quelle fpoglic 
di terra, voi che andate al Cielo ? Siete per 

D 4 effe- 
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cffcrc veftitod’ una vetta di gkjria ; ma pri- 
ma bifogna deporre quefta vetta di confu- 
fione . VcJHrenovit ilUy nonfu^ervefiire . 
£ quella una vetta * ma non può fervirci di 
rfopprav vetta. < , . .. ^ 

Confetto che non fi può aver certa la ficu- 
■ rezza di andare al Cielo, ma fé ne pottòno 
aver dette congetture . Se nulla d rinfaccia 

• la noftra cofcienza „ dice San Giovanni ; fe 
abbiamo con dolore confettate le noftre col- 
pe; fedrnon più commetterle fiam rifolutr-, 
fe ne prendiamo i mezzi , com’ è la frequen- 
za! de’ Sacramenti, la lettura de’ buoni Li- 

• bri , F attìduirà ad udire la parola di Dio y fe 
ci allontaniamo dalle occafioni del pecca- 

ito , fe perdoniamo di cuore a coloro che 
- ci hanno offefo , fe facciamo delle limoG- 
ne, fe della Vergine fiamodivoti, feci fon- 
diamo fopra i meriti del filo Figliuolo , e 
fe mettiamo ogni noftra confidenza nella di 
iui Paftìone ^dobbiamo fperare e tenerci co- 
irne ficqri, che Iddio abbia da averci miferi- 

• cordia , e da concederci il fuo Paradifo, per- 
ch’egli ce l’ha prometto, e’I.fuo Figliuolo 
«cloEa meritato ' 

Allora diremo col fonto Anacoreta : Efci, 
anima mia, diche temi? Hai un Padrone 
si buono y ha sì gran tempo che fei alla di 
lui fervuti ; egli t’ama con tal tenerezza , 
che per te è morto . Efci , anima mia , 
e non temere. Gesù ha pagati i debiti tuoi , 

• hafoddisfatto per le tue colpe, s’è coftitui- 
to tua cauzione , ha fatto per te fi curia » 
t’ ha prometto il fuo Paradifo , t’ ha dichiara- 
la fuaerede, Chafattauna ceffione di tutti i 



i V . '• 

Parte Prima, 1 \ 8r 
Tuoi meriti, la quale fu accettata da Dio Tuo 
Padre . T’ha dato in pegno in fuo Corpo c’I 
fuo Sangue: fono la caparra di tua falute . 

, Come ? farebbe morto per te , fe volefle 
dannarti ? T* avrebbe per sì gran tempo con- 
fervata la vita ? T’avrebbe chiamata con 
tanto amore } T’avrebbe alpettata con 
tanta pazienza ? T’ avrebbe concerto il tem- 
po per ravvederti e per far penitenza ì T' a- 
vrebbe favorita con tante grazie , e libera-, 
ta da tanti pericoli ? Se piagni, farai falva « 
Se converti il tuo cuore , ti faranno perdo- 
nate le tue iniquità . Balla uh fofpiro per far 
guadagno del Cielo. Una penitenza vera è 
Tempre diftagione . Non è mai troppo tar- 
di per convertirli . L’ afpettare fino alla mor- 
te è pericolofo ; ma Tempre fi può conver- 
' tirfi innanzi la morte. 

Convertiamoci dunque in quello giorno, 
e non temiamo il morire : defideriamo fin 
che fiamo in grazia , la morte } perchè non 
Tappiamo ciò che Tucccder ci porta. L’Uo- 
mo è fragile, la volontà è incollante, il De- 
monio malvagio , gli oggetti ingannevoli , 
le occafioni pericolofe , tiranne le confuetu- 
dini. Mio Dio toglietemi da quello mon- 
do, ora che n’è diftaccato il mio cuore: balla 
H quel tanto io viffi, omio Dio: Tolle ani - 
mam me am . Levatemi da quella terra di mi- 
feria e di maledizione, di peccato e d’inco- 
ilanza ; e mettetemi in luogo, in cui Tempre 
io Vi lodi, c mai vi offenda; ' • • ~ 1 * 

O quanto fono amabili , o Dìo degli 
e ferriti , i vofiri Tabernacoli ! Languì/ ce 
l'anima mia e fi confuta a nel defiderio di 
' \ ~ . D 5 
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entrare nella c afa del fuo. Signore. Il cuor 
mio », la mia carne fono, rapiti dalla pio ja » 
quando io: penfo aver a, vedere il Dia viven- 
te .. La piffera x e trovata ma dimora , e la 
tortorellaper riporvi \i- fuoi parti un nido ; . L 
yoflri Altari * o Signor degli E ( 'creiti % mio > 
Lio % mio, Re y fieno parimente il mio fog- 
giorno* Felici mille: volte y a Signore , co- 
loro che abitano, in voftra cafa % perchè ne * 
ftcoli di fenoli vi offerir annoti tributa delle- 
lox IcdtK : 

ARTICOLO: VII* 

Efempj dej Santiche hanno de fide- 
rata lamorte. 


H On Gì puòt; concepirei!; vivo» deftderio» 
cheaveaooi primi Criftiani di morire 
per andarfene con, celerità ahCielo. Fuque-- 
flodefiderio si grande e violento * che fpin- 
fe molti ad uccider fi colle proprie mani , e 
a gettarli ne’ precipizi» pen&ndo. effer que- 
llo ilpiàbek facEiffcio che poteflerofare a 
Dio ,, e di tutte le ftrade la più breve per giu- 
gaere ai Ciclo .. I Padri-durarona gran fati- 
ca.net combattere quefP erefia», e nei repri- 
mere qucfto» furore di, divozione . Ma. 
quantunque i Cattolici non abbiano mai; 
fatto» alcun tentativo icontro la loro vita ». 
correvano tuttavia al martirio come a un 
deliziofo. convito;, erano fcmpre pronti a 
morite ; e quando infiotgeva una perfccu- 
«ione, vedevanfi a migliaja andare» gres 

tentarfi ai Tribunali % • fe* ! * 

‘ * Qjc** 
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- Quella matitèra di operare recava ftuporè 
agl’infedeli , i quali attribuivano de’ Criftia- 
ni 1* intrepidezza all* aufterità della loro vita , 
e alla loro avverfione contro tutti i piaceri 
de’fenfi . Ecco quanto Tertulliano ne rife- 
rifce : Sunt qui exijliment Chrifhartos , ex - 
feditavi morti genus , adhanc objhnatiottem 
abdicai ione voluftatum erudirh quo faciliti* 
vitam contemnant , amputati* quafi retina - 
culi* eju * &c. ( Lib. de Spedi, cap.i .) Molti fi 
persuadono che i Criftiani, ( i quali fono 
gente tempre pronta e difpofla a morire ) 
fieno iftruiti in quella fermezza di coraggio, 
dal disprezzo di tutti i piaceri , affinché ab- 
biano minor pena nel Iafciare la vita, aven- 
done fpezzati tutti i legami, e facciano m^ 
norconto d* un bene che harino refo a fefieflì 
dei tutto inutile. 

San Giangrifoftomo dice Io fteflo de’ C ri- 
fila ni del fuo tempo. (Hora.19.fo i.ad Tim.) 
Muojono , die* egli , muoiono a dir vero 
come gli altri , perchè non hanno un corpo 
immortale : ma non ifiimanoche fia mor- 
te ciò che fi dinomina morte : cantano 
cantici di giója, allorché unCrifilanoefce 
dal mondo ed è pollo da elfi Sotterra . Non 
appellano quella cerimonia coi titolo di fu* 
cerale, ma la dicono una pompa ed un prin- 
cipio di trionfo j nonofano né pur dire eh* 
c> fi a morto, ma dicono eh* è confunto • 
Ciò è feguito fovente da rendimenti di gra- 
fie e da una pubblica allegrezza , defideran- 
do ognuno falciare il mondo corri* ei Io !a- 
teiò » per veder Ge/uc ritto . Nel rimanen- 
te, quando un Criftlano évicirfrianrotirc, 

D 6 non 
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non vedeti la di lui moglie fcarmigRara i ca- 
pelli appreffo il di lui letto, nè i Figlioli lagri- 
molì per la perdita imminente del loro Pa- 
dre, nè i Servi importuni cbe io pregano 
con molte lagrime di raccomandarli ad alcu- 
no ' y ma l’Infermo libero da tutti quelli im- 
barazzi, nonpenfa che a render lo fpirito 
nella maggior divozione , e nella forma mi- 
gliore. Tanto dice S.Gioangrifoilomo de” 
CrìlHani del fuo tempo. 

San Paolo era combattuto da due defider; 
del tutto oppofti, l'uno divivere , l’altro 
di morire. Defiderava di vivere per bene 
de' Fedeli, defiderava di morire per edere 
con Gefucrifto • Ah 1 diceva egli > non 
ch’eleggere: Qnideligam ignoro ► 

Non Capete ch’eleggere^.li dice San Giatv 
grifollomo, efapete che l’anima vollra in 
uiciredal corpo, anderà al Cielo, e goderà 
di Gefucrillo ì Menate una vita infelice 
nella fame , nella fete, nella nudità, nella po- 
vertà, nelle cure , nelle perfecuzioni, in ogni 
forca di rniferie * e non Capete ch’eleggere è 
Dov'è il Mercatante che avendo un Vafcel- 
lo carico di ricche merci, e potendo giu- 
go ere alporto > voglia ftarfene piutrofto fui 
Marc efpofto al naufragio l Dov’è il Lotta- 
tore che voglia ancora combattere , quando 
iU in procinto d* edere coronato l Dov’èil 
Soldato che avendo a fua elezione il ritor- 
narcene infieme col fuo Principe carico di 
bottino , e di godere la dolcezza del ripo- 
io , voglia ancora dimorare nel campo, e 
ritornare al combattimento ì Come dun- 
que potete defiderare di vivere lungo tem- 
po > 


1 
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po , voi che ritrovate la vita sì mifera- 
bile , sì amara , sì tormcntofa , sì aufte- 
ra ? Ah, die’ egli , la carità di Gefucri- 
fto è quella che mifollecka, cmifa prefe- 
rire alle mie proprie foddisfazroni del mio 
Profilino la falute . Defidero di morire » 
defidero di vivere : defidero di morire per 
veder Gefucrifto ,• defidero di vivere per 
fervir Gefucrifto . Non fo ch’eleggere : 
Quid eligam ignoro, * 

Sant’Andrea era nella medefima pena 
che San Paolo *, ma quando fi vide con- 
dannato a morire , tanto grande fu la fu a 
gioja , che non volle mai permettere , nulla 
fi operaffe per liberarlo .*AM ordì’ era con- 
dotto al fupplicio , non camminava, vo- 
lava; e allorché vide di lontano il teatro di 
gioja che gli era preparato, (fendendo le 
braccia, e piegando le ginocchia, eliciamo: 
Q bonacrux qua decorem ex membris Do- 
mini mei fufcepijli , O buona Croce 
che riportafte dal corpo del mio Signore una 
gloria ed una bellezza lenza paragone ? Q 
Croce da me per canti anni defiderara v 
con tanto affetto amara , fenza interruzio- 
ne cercata , e finalmente a me conceda { 
O fama Croce , coglietemi dalla compagnia 
degli Uomini,e redimitemi al mio Maeftro^ 
fate che col mezzo volito a quel Signote ri- 
torni , che per mezzo voftro m’ha rifeatta* 
* to - Egli dette due giorni confitto in Croce* 
da quella Cattedra di dolori predicandola 
Fede . E vedendo cheaicuni volevano fot- 
tracio al fupplicio , fupplicòcolk’idanza niag^ 
giare il nodro Dio , che non permetteift 
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-giammai , effer egli tolto, edittaccato dalie 
braccia della cara Tua Spofa : il che gli, fu 
concetto j perchè circondato da una luce 
eelefte , refe ai fuo Signore lo fpirito . 

Il Martire Sant’ Ignazio , Difcepolo degli 
, , Appoftoli , e del loro fpirito ripieno , tanta 

impazienza avea di morire, che non v’era 
tormento da lui nondefiderato per effere 
.unitoaGefucrifto. Ecco la manlerà di cui 
egli fletto manimetta ifentimenti del proprio 
:cuore . ( Epift.13.) Notte e giorno fono le- 
gato fra mólti Leopardi, cioè. Soldati che 
fono alla mia cnftodtaj a’ quali quanto più 
faccio bene, tanto più fono contro di me 
crudeli e feroci . Apprettò di etti è mio de- 
litto la mia dottrina ; ma per quello non fo- 
no giuftificato . Piaccia a Dio che io retti 
lina volta preda alle Fiere chemifonprepa* 
rate » Lo fupplico con tutto il mio cuore di 
non permettere ch’elleno mi rifparmino > 
come hanno fatto i corpi degl* altri Martiri ; 
mali avventino prontamente contro me > 
mi sbranino, e mi divorino. S’ elleno non 
vorranno venire , le irriterò e le coftrignerò 
a divorarmi ; Tgnofcitt fittoli * quid mihi 
profit ego feto . Perdonatemi,o cari Figliuo- 
li i foche mi giova. Infomma , cominciò 
adetter Difcepolo di Ge lucri Ilo, non deli- 
«forando cola alcuna di quanto li vede, pur- 
ché io ritrovi Gefucritto, egodadifua pre- 
lènza * Allorché fu condotto airAnfi teatro , 

« udì ruggire iUoni, efclamò con tradotto 
digioja: Frumentum Chvifii fum > denti - 
ettj bejttaTHm molar- • Sono frumento di 
iiefucrifta > farò folto i denti delie fiere ma* 
v cina.- 
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rinata * Ecco il defida io che avca il Tanta 
VeCcovo di morite * _ ' * . 

1/ Autore che ha compolta di barn Am- 
hroeio la vitale a Sant’ Agoftino- invidialo- 
nàto Paolina » ilquale non è il fenta Ve- 
scovo di Nola v maunDiacona eh* era con 
Sant” Ambrogio ed affiliate alla di ini mor- 
te ; Codefto Autore » dico , rtferiCce eh* 
effenda caduta infermo q ne! gran Dottor 
delia Chie£à credendo il Come Stilicone 
che la di lui morte Coffe per cagionare la ro- 
vina d’ Italia chiamò i Principali della Citta 
di Milana v ch*ei Capeva effer cariai Santo * 
e gli obbligò parte con minacce* parte con 
promeffe, di andar calla di lui vifita*e espli- 
carlo di domandare a Dia laiuaCanità » Il 
S anto, avendogli uditi * rifpofe t Non ita in- 
ter votvixiy, ut pudeat me vivere 1 noe timo* 
mori y quia Dominum bonum habemus .. 
Non viffifravoi di maniera tale eh’ io mi 
vergogni di vivere * ma non tema parimen- 
te il morire» perchè abbiamo un> Padrone 
ch-’è buono .. RiferifcepoCcia P Autore che 
Noto Signore con vaitoridente gli appar- 
ve * e perchègliportafle il Viatico* avvisò il 
Vcfcovadi Vercelli * Avendola ricevuta ili 
Canto Prelato * pregando dirottamente colle 
bracciafteCe in torma di croce * refe il: prò,- 
prio girilo a Dio* ' : . ' ; , 

Aggi ungali al Maeftro» il Cua DiCcepoia * 
L’impareggiabile Sant’Agoftino Egli beffa 
ci mànifcnolLdefiderio ardente che avca di 
morire ^nc* dolci colloqu jxh’ ebbe con No- 
to Signore : FortajJemihi dice/, 1**4**^ 

matevidft • EpH J)ominc, 

rt® 
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’Tjarutte videam, tevideamutmoriar Mi 
direte forfè , o Signore, che alcuno Zk dee 
vedervi , finattantoch’è in vita Via 

Signore , fate dnnqoe chelo mu^’per ve° 

> « vi veda per morire. ’ P Ve ' 

Àutofdifua Wta flodava’ molto fari^oftà 
nT a dolchCfnm r ° SÌ ° a ’ diputati di StUicI 

ne, cioè eh ei non aveva roffore a vivere 
ne timore a morire . Non dir,» * 

meffe de* meriti fuoi, ma perchè ave valili 
buon Padrone . Stimava molto più i a r if 

poftad un altro Vefcovofuo amico, di cui 

fermhi at ° a^S* d ? vificaco nel,a fa* in- 
V A y endo S l1 fatto cenno colla ma- 

"? d ^ erein / r ° cinto d i «fare da quefta 
ft nn rt d av l endo S ,< rapprefentato Sant’Ago- 
ftino eh egli era per anche neceffarlo Ida 
Chiefa, gli rifpofe l’infermo ; Sittunquam 

bene ; fi alienando , quarènon modo > S’io 

rke n rl ma,am ° rire ’ bene > fetoamo. 
Ammfr' S c ?À perche non alprefente » 
Ammiro Sant Àgoftino queftafentenza e 
l’aveva fovente in bocca . * ,cnren2 a, « 

Vefcovo di Ture operò gran 
MW'*' ma di tutti il maggiofe è 

r\u U d Chieft a m ° rte: tu,ta nereftò^ammì- 
*Vv. ,er *i «non polliamo proporre 

cino a morire. Aqyefta nuovatutti diffon- 
• den- 
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‘ dendofiirvlagrime , con voce ròt^rotta da 
lìnghiozzi, glidiflero: j4hy perchè, o noftro 
Padre , lafciar ci volete V Per qual cagione 
volete abbandonare i voftrt poveri difilati 

■ Figlioli ì Dopo la voftra morte fri ameranno 

• i Lupi fai voftro Gregge : chi lo difender à,non 

■ avendo piìiil fio P afrore ? Benf oppiamo il 
: voftro gran defi derio di andarcene'* ritro - 

- var Geficrifto : ma la voftra faluteè in figu- 

ro j e la voftra ricompenfa nott refterà fiema- 
ta , per e (fere un po' differita* f Abbiate di noi 
pietà ; non liabbandonate ;>• .. ì 

, Commoflo'il Tanto Prelato alle lor hi- 
/grime , fi poTe parimente a” piagnere , e 

• rivolto a Noftró Signore fi efprerte con 
•quelle parole * che fono illuftri teftimo- 
„ nianze ;di fila carità : Signore -, fé àlvo- 
. ftro Popolo fono ancor neceffario , non ri - 

- cufo la fatica : fra fatto il voftro volere' , 
Continuando la Tua febbre , non certa va 
di pregar notte e giorno , Itelo fopra^il 
fuo letto porapofo' , eh* era la cenere él 
ciliccio : Nobili ilio ftratu fuo in cilicio 

t cr cinere recubans . E allorché i Tuoi Di- 
fcepoli lo pregarono di contentarfi che gli 
. foffero porte certe ordinarie lenzuola : Nò > 
rifpofe , o Figliuoli miei , un Criftiano 
non dee altramente morire che nella cene- 
re : Non decet , inquity filii,Chriftiankm 
nifi in cinere mori . Tenendo dunque le 
mani egli occhi alzati al Cielo , pregava 
Dio fenza interruzione veruna.* ed aven- 
dolo i Sacerdoti ch’erano ad erto vicini 
pregato di prendere un pocodr Yollievo » 
e di volgerli fopra un lato , difle loro ? La - 
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/datemi. Fruttili miei y mir Are p tutto fio il 
Cielo che la terra % Affinchè il mio f pirite o {fer- 
vi Ia {bada per cui dee andare al fuo Signo- 
re i Indi avendo veduto Satanaffo , gli ditte * 
Che fai qui , befiia crudele l nulla in me 
potrai ritrovare , di cui fervire contro di me 
tipoffa: ecco è per ricevermi il feno d' A- 
bramo . Gò detto refe il fuo fpirito a 
Dio , elicli lui corpo fi vide rifplendcnte co- 
me la luce, quantunque fotte di ciliccio co- 
perto , e Culla cenere ftefo . 

Polliamo aggiugnereaMa Morte delglo- 
liofo S. Martino , quella di S. Severino ferir- 
la dall’ Abate Engippo che fi trovò ad etta 
predente. Riferifce che dopo aver fatto un 
difcorfb di foin ma edificazione a’ Cuoi Reli- 
gjofi , e dopo averliefortati alla perfezione, 
volle l’un dopo l’altro abbracciarli tutti } aven- 
. do poi ricevuto il Viatico , fece il legno della 
Croce fopra il fuo Corpo , poi lor comandò 
di cantare le lodi di Dio j Ma perch’ eglino 
, differivano d* ubbidirlo , avendo il cuore 
s op predo dal dolore e dalla mettizia , in tuo- 
nò il primo fra tutti, con voce moribonda , 
il bel Cantico di Davide : Laudate Domi - 
num in fanttis ejusjaudate eum in firmamen- 
to virtutis ejus. Lodate il Signore nel Santua- 
rio della fuagloria , lodatelo nel Firmamen- 
to di lua poffanza - I difcepoJi allora , 
quantunque bagnati di lagrime , furono 
corretti a rifponderej ed egli fpirò allor- 
ché pronunziava!! l’ultimo Verfetto del- 
1* ultimo Salmo di David : Omnis fptri - 
tut laude t Dominum . Il tutto eh’ è viven- 
te lodi il Signore • Morì l’annona, do- 
' •: , PO 
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po fa nafcira del noftro Signor Getucriftò . 

Per verità codette Marti avanti a Dio e 
avanti agli Uomini fono preziofe ; Ma io 
non ne trovo alcuna che fiapìù degnad’am- 
mirazionc > efiaad altri di conforto mag- 
giore» quanto quella di S. Malachia Vefco- 
vod’Ibernia e Legato della finta Sede, che 
morì nei Monitterio di Chiara valle frali e 
braccia di S. Bernardo. Ecco quanto ne dite 
il Santo Abate , checompofefadilui vita . 
Avendo quefto gran Prelato» die* egli» affi- 
ttito all’Ufìcia Divino » e celebrata con 
eflraordinaria divozione la Metta» fu a d'ali- 
to da una febbre che ^obbligò al Ietto. Ne 
Tettarono inettremoafflìtrii Religiofi» efi 
affaticavano a gara l’uno dell* altro dargli 
qualche follievo . Invano » ditte loro »/>»- 
piegate tutti i rim ed} ; e per foddi sfar e alla 
soffra carità > faccio quanto da voi ordinata 
mi viene . Sapeva egli» dice S. Bernardo » 
che 1* ora fua era giunta . Dicendogli i buoni 
#Rc!igiofì » che non dovette difperare di vi- 
vere » e che non aveva per anche alcun fe- 
gno di morte g infogna , rifpofe» che Ma- 
lachia muoja in quejl' anno : ecco xvvicinafi 
il giorno » da me » come facete , femore desi- 
derala in eflremou So chi è colui » al quale ho 
il mio depojito confegnato » efori certa che non 
mi defrauderà del rimanente de y miei defide- 
4 rf ». avendomene conceffauna parte . Quan- 
to aè mio corpo » q uè fi a è * l luogo del fuo ripó- 
fo e Quanto all'anima* le provvedere Jd- 
■ dio » Ei falva colora che in lui mettono la 
fperanxAyCÀ io non i/pero poco /allievo d/C 
foecor fiche pre/l ano i viventi in quefìo giorno 
■ • ■ all y 
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all ’ anime colle loro orazioni , * colle loro ope- 
re buone. Quel giorno età il di due di No- 
vembre, in cui la Chiefa fa la Comemora- 
zionede’ morti. 

EglLnon era dalla morte lontano, allor- 
ché faceva quefto difeorfo : perciò richiefe 
l’Eftreraa Unzione .1 Religiofi preparan- 
doli a quell’ ultima azione colle cerimonie 
ordinarie, non volle mai permettere che 
afeendeflero alle ftanze da erto abitate, ma 
fcefe egliftdfo, e avendo ricevuta l’Eftrema 
Unzione e’1 Viatico, fi raccomanda alle 
orazioni de’ fratelli , e gli raccomanda reci- 
procamente a Dio , poi tranquillamente va 
-.a rimetterli a letto . Scefea piede dalla par- 
te fuperiore della cafa, e Tene ritornò pure 
a piede, dicendo fempre che fi avvicinava 
, l’ora de Ila fua morte. Chi avrebbe mai cre- 
duto che un Uomo in quello fiato averte si 
prefto a morire? Non v’ era che Iddio ed 
, eglimedefimochelo potefler fapere. Non 
era il diluì volto nè più pallido , nè dell’cfP* 
.dinariopiù fmunto, nè la fua fronte rugo- 
fa, nèifuoi occhi incavati , nèilfuo nafo 
affilato , nèlefue labbra chiufe, nè ifuoi 
denti anneriti , nè le fue fpalle curvate, nè’l 
rimanente delle membra o eltenuate o con- 
funte . Confeivò del fuo corpo la forma 
fino alla morte, e la bellezza del fuo volto 
.qual era in vita . Tale fi vide morto, qual 
era vivo. , 

La folennitàd’ Ogniflfanti,ch’ era un gior- 
no di allegrezza per noi, e’1 di cui fine ci 
fu molto lugubre , eflendo giunta, andia- 
mo al Coro j e cantiamo piagnendo » e 
: v > • pia- 
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piagniamo cantando . Solo Malachia non 
piagne , benché non canti: e perchè avrebbe 
egli pianto accollandoli alle giojedel Para- 
tifo? La febbre fi aumenta, ed un ardente 
fudore gli efee da tutto il corpo , affinch’ei 
partì in qualche maniera pel fuoco e per l’ac- 
qua al luogo del refrigerio . Noi comincia- 
mo allora a difperar di fua vita : ognuno cor- 
regge il giudicio che ne aveva formato : piti 
non fi dubita chela predizione da lui fatta 
gran tempo prima di dover morire in Chia- 
ravallc il giorno de’ morti , nòn doveffeàllo- 
ra avere il fuo compimento . Siamo chiama*-' 
ti , vi andiamo . Allora mirando egli tutti 
coloro che erano ad erto d’ intorno, diffe : 
Defiderio dtfideravi hoc pa/cha manducare? 
apudvos. Ho fempre avuto un defiderio 
eftremo di mangiare quefta pafqua appreflò 
di voi: ringrazio la bontà di Dio che non hà' 
refo vano il mio defiderio . 

Avrefte veduto un Uomo inquelPeflre- 
mo momento fenza timore, e che non effen- 
do ancor morto, era della fua vitaficuro 
Avvicinandoli la notte da lui afpettara,e che 
gli doveva far (puntare il bel giorno dell’e- 
ternità , dopo averci dolcemente confolati : 
abbiate cura di me , ci diffe, e/e Iddio lo 
permette, , io non mi /corderò dt voi . Non 
dubito eh' ei non lo permetta , perchè ho' 
creduto in Dio , e tutto è pojpbtle a colui 
che crede ' . Ho amato Dio , vi ho amati, e' 
la carità mai non muore . Allora tenendo’ 
gli occhi alzati al Gielo : Mio Dio , diffe y 
con fervateli in vofiro nome ye non /oloe/Ji 
ma eziandio tutti coloro y chi *1 vojho’ 

firz 
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fcrvizio fi fon conf aerati col minifierìo dì 
mia parola « • t - - } r . 

, Allora avendoci ìmpofte le mani a tutti L* 
un dopo l’ altro , ed avendoci lutti abbrac- 
ciati, ci mandaun poco a prender rìpofo , 
perchè non era giunta per anche la di lui 
ora . Se ne andiamo, e ritorniamo fulla me- 
tà della notte , perchè fummo avvinati eh* ei 
foffe . per render l* anima a Dio . T urei i Re- 
ligiofi fi trovano nella fua ltanza infi eme con 
molti Abati eh’ erano venuti all* avvilo di 
fua malattia « Cantiamo Inni, Salmi y e 
Camici fpitituali per accompagnare rami- 
conofiro, che Tene ritornava alla cara fua 
Patria.* ed egli appunto fpitò nel luogo , e 
nel tempo da lui predetti , nell’ anno cui-, 
quantefimo quarto della fua età. Noi. non 
potemmo accorgerci del Tuo paflaggio ». 
quantùnque fopra di lui fodero Immobili le 
noftre pupille . Il fuo volto reftò così dolce.* 
e così bello, cheavrebbefì detto , egli d'or-’ 
miffe , e non folle morto . Ecco quanto* 
San Bernardo riferifee deila morte di quel 
Tanto Prelato , di cui ha ferino e la Vita , e i 
Miracoli. . 

Lo flelTo Santo riferifee di fuo fratello 
Girardo , Religtofo nel fuo Monifterio , che 
fulla mezzanotte, allorch* era vicino a ren- 
der l’ anima, a cantare lì pofe : Laudate Da- 
minum deCeelis , laudate eum in excelfis • 
Lodate il Signore , voi che Bete ne* Cieli, lo- 
datelo dal luogo più elevato del Firmamen- 
to .Fui chiamato, dice il Santo, per vede- 
re un Uomo che cantava morendo. Lo vi- 
di,, l’udj, e dilli nel nnvcuwe; Uh* *ft more . 

vìEIq- 
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vittoria tua ì Ubi efl more JHmulus tuus } 
O morte , e do v’ è la tua vittoria ì O morte 
do?' è il tuo (limolo l Jam non efl fti- 
tnulns' i fed jubilus . Non è più un (limo* 
lo, ma un cantico di gioja . Ecco uu 
Uomo che muore cantando , c can- 
ta morendo : Ufurparis ad latitiam , vnatxr 
maroris ; ufurparis ad gloriarti , gloria ini- 
mica . Sei ora u naoccafi on di allegrezza * 
tu eh* eri una madre di dolore :fei materia di 
gloria, tu che di noftra confufione eri il 
(oggetto . Ufurparis ad mtroitum Regni , 
porta inferi , & fovea perditionis . Orafe» 
1 * in gre fio del Cielo , s’eri la porta dell' Infer- 
no ; fei al preferite la fcala della falute , tu. eh’ 
eri dell* abiffo Ventrat a è v j>h , ... 

San Gregorio il Grande era agguifa d’ua 
povero Cervo ardente di fete, elofpiravala 
freschezza dell* acque. - - » ; • r: ' 

. Santa Caterina di Siena n’era in una im- 
pazienza sì grande , che insceno modo ufcÌM 
va fuor difefteffa. Ora luhngava la morte 
e la dinominava fua~belta, (ua leggiadra, in- 
vitandola con tutte le parole più tenere che» 
potea inventare : Orafi lanciava trafportare 
da qualche fpecic di collera , c la diceva cru- 
dele, barbara, inumana, perchè tanto car- 
dale a venire . 

Santa Tcrefa non viveva, languiva d’» 
more, e fofpirava di continuo il bel giorno 
dell’ Eternità. - 

Sant’ Ignazio, noftro Fondatore, al fol 
penfare alla morte Verfava abbondantiffìme 
lagrime . N« aveva sì grand efiderio, chea 
Medici nella fua ultima infermità &»©•<► 

que- 
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obbligati il vietargliene il penfiero, perchè 
quefto penderò accendeva il di luì Sangue , 
ribaldava il di lui cuore V infiammava i (uoi 
Spiriti , diftaccava 1* anima fua , e dava furiofi 
affalti alla di lui vita. - 

Voi mi direte Senza dubbio, che tutto ciò 
vabene ne’ Santi; ma cheVbi non effendo 
Santi, avere fondamento di temere , non 
didefiderarelamorte. A quello rispondo , 
che non fiete meno obbligati che i Santi a Sa- 
crificarvi alla gloria di Dio , a corrispondere 
al fuo amore , a Soddisfare alla tua giuftizia , 
ea riconoscer l’ eccedo di fue mifericordie ; 
e perchè non v* è mezzo di vantaggio mag- 
giore per tutto ciò cche ’J Sacrificargli la pro- 
pria vita, dovete defiderarenon meno che 
i Santi, la morte. >: 

Dall’ altra parte, .che fate Sopra la terra , 
Se non offendere il voftro Dio ì Qual Servi- 
tù gli apprettate-? qual gloria glie da voi 
procurata? Nonfietein pericolo giornal- 
mente di perdervi? Cederete voi di pecca-, 
re , a llorchè farete penitenza de’ voftri pec- 
cati? Le vottre, Soddisfazioni giugneranno 
ad edere egli eguali alle pene che avrete me- 
ritate ? Qualunque cola che. dir polliate ; 
batta che Siate Cristiani per dover defidera-, 
re la morte : perchè come mai credere una. 
vita eterna, enon desiderarla ? E chi può 
amare il fine Senza amar la morte, ch’èuri 
mezzo neceffario per giùgneryi? , 

>Diqueflo Sentimento furono non .Solo, i 
Santi, ma eziandio! Selvaggi più barbari 
dopo ricevuto il Battefimo... Il P./Vimonc, 
deUanoftra Compagnia^ effendo Superiore. 

' in 
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in Kebec nella nuova Francia , riferifce nella 
Relazione dell’anno 1642. che ’1 Signor 
Giffardo Medico , avendo toccato il polfo 
ad una Femmina felvaggia di nuovo battez- 
zata, ed avendole detto che avelie coraggio , 
perchè di quella infermità non morirebbe j 
mirò ella il Padre eh’ era venuto a vifitarla, e 
gli dille tutta rapita dallo ftupore : Sa egli 
quefl'IJomo che io fon battezzata ì perchè co- 
sì mi favella} Si può aver meftizja alcuna , 
fapehdo di fare la volontà di Dio>e di lafciar 
la terra per andare al Cielo } Succeda che 
può •> fon Crijliana ; non mi affliggerò di cofa 
alcuna . Ecco ciò che fi chiama aver Fede . 

Entriamo ne’ fentimenti di Davide, efia 
la noftra maggior allegrezza 1* udir la nuova 
di noftra morte . Diciamo quando ci fia 
portata : Latatus fum in his qua ditta funt 
mi hi , In Domum Domini ibimus . (Piai. 1 27.) 
Mi rallegrai, allorché mi fu detto; Anderemo 
all’Abitazion del Signore : Siamo per lafciar 
la terra, e andare al Cielo ; lafciar l’efilio per 
andare alla noftra Patria . Siamo per paffarc 
dal tempo all’eternità, dalla figura alla veri- 
tà , dalla mutazione alla immutabilità , dalla 
morte all’ immortalità , dalla miferia alla fe- 
licita* Andiamo in luogo, in cui non fare- 
mo più aggravati dalle miferie, ftraziati 
dalle cure, afflitti dalle infermità, tormen- 
tati dalle liti , contaminati dalle colpe , tra- 
vagliati dalle tentazioni, ed efpoftiad una 
infinità di pericoli di dannarci . Andiamo in 
luogo di npofo, nella terra de* viventi , nel 
centro della pace* nel Regno della gloria , 
alle nozze dell’Agnello , al Palazzo di Gefu- 
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98 La dolcezza della morte . 
crifto . Andiamo a vedere ciò cbeoccliio 
non vide , udire ciò che orecchio non 
udì , poffedere ciò che cuore umano non 
ha mai conceputo . Beati qui habitant in 
Domo tua Domine ; in /acuì a faculortm 
laudabunt te . Beati coloro che abitano 
nella voftrà Caia , o Signore ' y vi lode- 
ranno ne’ fecoli de* fecoli , e vi benedi- 
ranno per tutta l’eternità . Amen. 
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PARTE SECONDA 


La fantità della Morte, 

Iccome il Calice della Morte fu 
avvelenato e refo cotanto ama- 
ro dalla colpa > così per avere 
una Morte dolce , cara e deli- 
ziosa , altro non vi vuole che ’1 
renderla Tanta . Ditte benilfimo S.Giangri« 
fofto».no che la morte non è un male , ma 
eh* è un grandilfimo male una mala mor- 
te : Non mori y J ed male mori malum eft . 
Sino al prefentc abbiamo propofte molte 
confiderazioni che pòlfono render la mor- 
te dolce i dobbiam cercare per l’avvenirei 
i mezzi di renderla Santa. A mio parerei* 
più acconcio e M più neceflario , è *1 pre- 
pararvifi e quando fi gode perfetta falutee 
quando fi Soggiace all’ infermità . A que- 
llo fon per affaticarmi in quella feconda 
patte J j ; . . 

i. «*J ■ . ' : ■ . . 


£2 C A* 



igifeod by Google 


Di 


-loo La fatuità della morte . 

4 . \ 

/capitolo i. 

Bi fogna preparar fi alla Aforte per 
renderla [anta . 

P Er conofcere l’ importanza , l’utilità , 
<e laneceflfità di quella preparazione > 
della quale tanto è flato fcritto , è bene I’efa- 
minare una curiofa quiftione , da alcuni Let- 
terati propofta, e al mio propofito accon- 
cia. Domandano fe farebbe di vantaggio 
maggiore all’Uomo il morire una volta fola , 

o pur due. ' •; • . _ 

Pare , che farebbe fua buona forte il mo- 
rire due volte: perchè da una parteèdMnfi- 
nita importanza all’ Uomo il ben morire , 
avendo da queft’ultima azione ogni dipen- 
denza la fua felicità o la fua infelicità eterna: 
dall’ altra parte, è imponìbile il far bene un 
meftiereche non s’è fatto giammai , ed. in 
conseguenza il ben morire non effendo mai 
morto. , Se due volte fi moriffe , impare- 
remmo dalla prima ciò che dee farli nella fe- 
conda jie fi correggeremmo degli errori 
che da noi vi foffero flati commetti : ma 
non morendo che una fol volta , le cadute 
fon Senza riforgimento , e ’l male fenza ri- 
medio.. 

Dione Grifoftomo ha detto aflai bene , 
effer gran vantaggio il lavorare fopra una 
materia capace di pentimento, cioè, che 
ammette correzione e riforma: Alagnum 
prafidium e/l operar Un materia capaci poe- 
eiitcnti*. UaPentolajo che maneggia lacre- 
■ *v •' ~ . ta 

•- i. ‘ -• * 
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ta può cambiare e ricambiare cento volte 
lafteffa figura; può riparare al fuo errore 
appena l’ha commeflo : ma colui che lavora 
fui marmo, dee confidcrare tutti-i colpi dello 
(carpello, perchè fono irreparabili gli erro- 
ri da lai commeffi . Dico della Morte lo 
fteffo. Se due volte fi moriffe, gli errori 
della prima potrebbon effere da un favio 
pentimento corretti; ma non morendo che 
una fol volta, gli errori che fi commettono 
fono eterni. 

Di più. Il timor della morte è un grand* 
impedimento al ben morire . Il timor gelai! 
fangeie, ftrigneil cuore, arreda agli (piriti 
il corfo, j e vieta l’ufo delle potenze: lagio- 
ja alPoppofto e la ficurezza allargano il cuo- 
re, elorendon più atto a riufeirein tutto 
ciò che intraprende . Ecofacertanoneffer- 
vi Uomo nel mondo che non tremi in avvi- 
cinarli alla morte , e fui rifieffo dell’orribile 
eternità, nella quale è per avere l’ entrata : 
e ficcome il timore impedisce all’anima 
l’operare colla libertà e colla prefenza di 
(pirito che neceffaria farebbe ; così il difetto 
dell’efperienza la mette nel medefimo ri- 
fchio ch’incorrebbe un Uomo , il quale 
non aveffe fe non un affé (fretta per paf- 
fare fopra un orrido precipizio .* Il timor 
di cadere turbando i fuoifpirki, renderebbe 
inevitabile lafua caduta. 

Ecco lo (fato in cui fi ritrova un infermo 
allorché* render l’anima è affai vicino . Si 
vede in un paefe , nel quale non è flato 
giammai , circondato da voragini e precipi- 
zi , perfeguitato da’ Demonj , obbligato a 

E 3 - paf- 
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paffareperangufto fentiero dai tempo all’e- 
ttrnitài fenza aver un momento di tempo 
per ritornare infefteffo. Come mai può li- 
berarti da un paflò cotanto perigliofo , fé 
•non è particolarmente affittito da Dio ? 
Come mai un Uomo che mai non e ftato 
in Mare, potrebbe reggere la fua Nave fra 
gl» impeti della tempefta, egiugnere felice- 
mente in porto? Pare fenza dubbio, che di 
gran vantaggio farebbe a noi ftato il morire 
due volte , perchè avremmo per lo meno 
imparato aconofcer la morte, ed avuto il 
mezzo per dar rimedio agli errori • 

Vi fono tuttavia alcuni ,i quali fon di con- 
trario parere, e ftimano ben dell’Uomo il 
morire unavolta fola , perchè quefta unità 
della morte lo rende e più follecito e piu vi- 
gilante : dicendo il Filofofo , che colui il 
quale ha un fol occhio,fovente lo afciuga^con 
ogni attenzione lo accarezza e conferva 
Lo fteffo fi dee dir della morte : dacché una 
fol volta fi muore, a ben morire fi penfa . 
Se fi aveffe a morire due volte , non lì pa- 
venterebbe la prima , e non farebbefi meglio 
difpofto perla feconda . Lo vediamo coll 
éfperienza ; perchè fe ora che non fi muore 
fe non una volta, sì poco fi teme la morte, 
che farebbe fieli aveffe due volte a morire ?_ 
Quanti fono Itati infermi * e fi fon veduti in 
procinto di ufeir dal mondo ? Son eglino 
per quello divenuti e più vigilanti e piu vir- 
goli ? Non farebbono migliori , quando 

foffero morti . ; ' f . 

Dall’altra parte fe vi foffe qualche bene nel 
morire due volte , bifognerebbe confettare 
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tffer noi doppiamente infelici . Dicevano 
i Pagani che Caliere e Polluce fodero due 
Fratelli, l’ano de’qualinafcevaddralcroal 
morite , e l’uno moriva quando 1 altro ripi- 
gliava la vita . Conclude Lattanzio che fe 
foffe fiata vera quella Favola , que’ due 
Fratelli farebbono flati i più infelici di tutti 
gli Uomini, perchè non avrebbono potuto 
morire una buona volta : Caftor & P ollux ., 
omnium mif errimi , quibus mori non licet 
E perchè dunque filmar felice colui il quale 
rinafceffe anuove pene, rientrale in una. 
nuova lizza di patimenti , e lalLÌafle il porto 
per efporfianuoveUempefte ? S’èun bene 
-il morire, perchè temerlo ì s’è un male , 
perchè moltiplicarlo ? •... : . 

Dire che l’efperiènza rende gli Uomini 
fav j , e che la prima morte farebbe temer la 
feconda . Io non fono di quefto parere * V fi- 
diamo noi forfè che 1 Soldati i quali fi fono 
ritrovati fralle zuffe più fanguinole , fliano 
più attenti nel ripararli da i cojpi? Per lo 
contràrio, quello è quello che più ardiri e 
piùtémerarj gli rende v iti deprezza il pe- 
ricolo , allorché è paffato . Se foffimo mor- 
ti una volta meno t emere m mo ij morire ; 
e men temendo la morte , faremmo 4 ben 
morir ben difpofli . 

‘ Ma quando quella efperienza ci recafTe 
vantaggio , con qualche verità poffo dire che 
ciò non oflante averla polliamo . Che cofa 
è là vita, fe non una continua morte , e per 
dir meglio , una catena di morti, l’una delle 
quali fegue l’altra , equefta ad un altra è d’- 
impulfo F La noflra morte è parimente più 
• E 4 ’ lun-‘ 
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lunga di noftra vita * perchè ogni moménto 
ce ne rapifce una parte . Dividiamo,dice be- 
niffìmo Seneca, uno fletto giorno fralla vira 
e la morte , e quanto guadagniamo dall’una , 
dall’altra parte perdiamo . Di modo che po- 
trebbe dinominarfi la vita una lunga miferia» 
tenuta e comporta di efferee non éffere , di 
vita e di morte : Hancdiem quam agimus , 
cum morte dividimus. San Gregorio lo dice 
con chiarezza maggiore , quando dinomina 
la noftra vita mancante , una morte allunga- 
ta : Quotidiana vita defettus , quid efi aliud 
nifi queedam prolixitas mortis ? , * ■ ' 

Se quefta efperienza non batta , ve n’c un 
altra chepuòdanoiacquiftarfifenza molta 
fatica. Bafta aprir gli occhi per vedere la 
morte che fopra tutti gli Uomini efercita il 
proprio imperio : ritrovali nelle Città,nelle 
Campagne, nelle Strade, nelle Cafc , ne^ 
Palazzi , nelle Capanne . Non fi può* 
far un patto fenza incontrarla nel fuo 
cammino . Ah ! la portiamo nelle vige- 
re noftre; dorme, j>er così dire, con noi > 
e diciamo non fapere che cola fia il mo- 
rire? • - - ■ 

In fine , fe tutto ciò non bafta per render- 
ci eruditi , polliamo trarre tutto il profitto 
che farebbe da una feconda morte prodotto , 
morendo fovente in ifpirito, e confideran- 
doci in procinto di fpirar ramina: con que- 
fto mezzo avremmo qualche efperienza 
della morte , e impareremmo fenza per- 
turbazione e fenza dolore la maniera di ben 
morire . Quindi per accordare infieme 
quefte due opinioni, bifogna dire, a mio 
; . pa- 
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parere , che’l vantaggio dell’ Uomo è di 
morire corporalmente una fol volta, fpiri- 
tualmente più volte , col prepararti alla 
morte , e col fare pelatamente ciò che 
forfè non potrà fare a cagione della vio- 
lenza del fuo dolore . L’ importanza dun- 
que, l’ utilità e la neceflità di quefta pre- 
parazione , pretendo manifedare ne’ fe- 
guenti difcorfi. 

0 s •*' '» 

ARTICOLO L 

t 

• • 

V importanza di quefia preparatone . 

P Er conofcere di quedo efercizio l’im- 
portanza , debbono fupporfì cinque co- 
le, le quali fono note alla Fede, alla Ragio- 
ne , eaH’Efperienza . La prima che mo- 
riremo . La feconda che non fappiamodel 
nodro morire il tempo . Laterza che mo- 
riremo più predo di quello pentiamo . La 
quarta che non moriremo fe non una fol vol- 
ta . La quinta che faremo giudicati nello 
dato m cui moriremo . 

Ciòfuppodo, dico che non foloé impor- 
tante il penfare al la morte , ma il fare ezian- 
dio della morte una prova; e non etfervi 
, fetenza che più di queda ci da neceflaria , 
perchè ti tratta del maggior interetfe del 
mondo , ch’è quello di nodrà falute . E maf- 
funa di tutti i Savj che tìa nece diario il penfar 
lungo tempo a quanto non fi fa che una vol^ 
ta > perchè n* è irreparabil Y errore : De-> 
liber andar» ejl dia , quoddatuendum e fi 
fernet . ( Scncc. in proverb. ) Abbiamo 

E 5 far.- 
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fempre tempo baftante per gli affari del 
mondo , pcfcbè folo di cofe temporali fi 
tratta, la perdita delle quali è leggiera, e di 
facile vi fi può dare il rimedio; ma non ne 
avremo troppo giammai per l’affare di no- 
fira falute , perchè vi fi tratta di una eternità 
di beni e di mali, e non fi può farvi errore 
che una fol volta* '••••. 

I grandi affari , dice un Savio Politico, do- 
mandano gran diligenza e grande ftudioj ma 
i piccioli# fpedifcono fenza grande applica- 
zione . Siccom’ è contraffegno di fpirito de- 
bole il molto occupar# in una minuzia , co- 
sì è proprio d’tin animo grandejl penfac 
molto a quant’è di confeguenza . Bifogna 
rendere proporzionate le diligenze agli affa- 
ri . E qual maggior affare del ben morire ? 
Y’è troppa vita per difporfi alla morte > V’ e 
troppo tempo per preparar# all’eternità ì 

Non può S. Agoftino maravigliar# abba- 
fianza del ragionamento che fanno gli Em- 
pj appreffo il Savio ; Afanducemus , & bt- 
bamus , cras enim moriemur , Mangiamo, e 
beviamo, perchè moriremo nel dì vegnen- 
te. Che dite voi? lor domanda quefto Pa- 
dre, replicate ciò che ora dicefte: Mangia- 
mole beviamo. dge> quaetpojìeadixs/iè* 
(In Pfal.70. ) Seguite ciò che avete detto 
di: poi. Cras enim moriemur , perche mori, 
remo nel dì vegnente . Q miferabile / Ter * 
rutjìi tjos , nonf eduxifìi. Non mi avete fa- 
dotto , ma mi avete {paventato . E forfè 
codefto un decorrere da Uomo i Non da* 
vrefte dire piuttofto : Digiuniamo, e fac- 
ciamo orazione > perchè moriremo nel di 
, ve- 
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vegriente > Jejunemus & oremus , cras entra 
moriemur . • » 

- Noi non abbiamo fondamento minore di 
fhipirci della condotta de’ Savj mondani, che 
a tutto penfano , fuorché a falvarfi . Pren- 
dono come punto d* onore il non dir mai 
una parola , o’ 1 non far mai un azione , onde 
pomario averoccafiofte di pentimento : fc 
hanno ad intraprendere qualche affare di 
confeguenza , vanno efaminando gran tem- 
po nell’animo loro, s’ ei fia buono o cattivo; 
prendono bene lalor mifura perriufeirvi ; 
ne cercano tutti i mezzi; ne prevedono 
tutte le confeguenZe ; ne ofiervano tutti gli 
oftacoli, impiegano tutti i loro amici , e 
nulla rifparmiano per giugnerne al fine. Suc- 
ceda che può , fi trovano” molto foddisfattt 
della loro condotta , quando poffonodire : 
Vi avevo ben penato , il tutto avevo preve- 
duto j ho fatto quanto umanamente potevo 
Farei non ho a rimproverarmi fopra ciò co- 
fa alcuna .* perdo contrario la maggiore di 
tutte le confafioni è 1* eflère obbligato a dir# 
cogl’imprudenti de’ quali favella Seneca 1 .: 
Non puf avi ; non v’ho penfato ^ 'p erc ^ un 
Uomofavio deepenfare a tutto y e non la- 
feiarfi giammai forprendere dagli avvedi- 
menti che potevano eflere preveduti. 

Ecco le maffime che fi offervano negli 
affari del mondo , e per quelli della falute 
non fono accettate . A penfarvi batta un 
momento. Si fa che la motte fi avvicinar, fi 
avanza ,ci incalza; Che dicono i mondani e 
Mangiamo v beviamo , còntemiaafo i-no^ 
ftri fenfi , faziamolc nottre pafiioni acqui- 
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fliamogran ricchezze e poderi , trattiamo 
di quel polio, entriamo in quel partito , 
imprendiamo quella lite, fabbrichiamo co- 
detta cafa, perchè moriremo nel di vegnen- 
te . E codefto un difeorrer da Uomo ? E - 
quello un parlar da Criftiano ? E non ho io 
fondamento di dire ad ognun di coftoro , 
ciò che Iddio ditte al Ricco avaro : Stulte , 
hac notte anìmam tuam repetutit 4 te: & hae 
qua parafi cujus erunt ì Infenfato, morirai in 
quella notte, c di chi faranno tutte leric- 
chezze da te adunate 2 Hai tu penfato alla 
morte? Sai tu che fiala cafa d’eternità, della 
qnale favellan le Lettere facre ? Sarà forfè 
allora tempo di dire: Non putavi : Non vi 
penfai; non credevo che fotte tanto terribil 
la morte , tanto rigorofo il giudicio , tanto 
violenti le tentazioni , tanto poco atto l’itt- 
tendimento di applicarli alla falute , e di dar 
regola a* proprj intereffi ì 
Dice Salomone cbe’l Savio ha gli occhi 
nei capo • Sapientisoculi , 'in capite illius . 
(Eccl.z.) Pare eh’ ei voglia dire che i Pazzi 
gli hanno ne’ piedi . Senza dubbio: perch’ ei 
non mira che la terra e le cofe prefenti : Ma 
ài Savio è come in un luogo eminente, di 
dove feopre di lontano il grande e vado pao- 
le dell’eternità . Confiderà la morte, attenta- 
mente vi fi prepara,ed in quello egli è Savio - 
In fatti, nel confederare il fine , c nell’ 
eleggere i mezzi per glugnervi, la prudenza 
confitte . Uno (ciocco , dice Ariftorile , 
cammina fenza faper dove ci va \ fi affatica 
fenza proporli alcun fine ; o fe n’ha alcu- 
no , non penfa a i mezzi per confeguir:- 
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!o ; Imprudenti ejt finem intendere & 
de ntcdiis non cogitare . ( Arift. lib. r. 
Erhic. cap. 2 . ) Tanto fanno gli Uomini 
per la maggior parte ; camminano fopra 
la terra , lenza faper dove vanno} non pen- 
fano che a vivere , e non penfano a morire ; 
non confiderano che’l tempo, enon riflet- 
tono all’ eternità . Che maravjglia le un 
Uomo, che non ha mai imparato a morire, 
muor male ? 

In tutti gli affari umani non intraprendefi 
cofa alcuna di confeguenza, fe prima non 
fi ha molto penfato . Se un Avvocato dee 
trattare una caufa d’appellazione , prende 
a prepararvi molto tempo. Se un Genti- 
luomo dee andare alla guerra, impara a 
maneggiar Tarmi . Se i Mufici hanno a 
cantare, premeditano il lor concerto . Se un 
Attore dee comparire in Teatro, ftudia il fuo 
portamento , i Tuoi palli , le Tue entrate , 
le fue ufeite, i Tuoi getti, le lue parole j 
folo-il Perfonaggio d'un Crittiano motK 
bondonon muove alcuno allo Audio; e chi 
farà per maravigliarli fe vi fono sì pochi » 
i quali ben facciano quett’ ultima azione 
con tutta la grazia e colla prelenza di fpirK 
to sì neceflaria ì Quante fon le Accade- 
mie nelle quali la Gioventù nobile impara- 
no ad affatire , e a difenderò, ad uccidere ed 
a morire da disperati ! Ma quante fe ne ri- 
troveranno nelle quali il morire da predetti- 
nati s’infegni ? Per verità non v’è cofa pi ù fa— 
Cile che’ 1 morire ; ma non v’è cofa più d iflì- 
cile che’l ben morire, fiifogna dunq«e im- 
pararlo ; bifogna prepararvi con una fot- 

tc 
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ce applicazione di fpirito,con lunghe e ferió- 
fe prove; bifogna ftudiar ben la fila. parte , 
perchè bifogna un giorno rapprefentared’un 
Uomo moribondo il Perfonaggio . O quan- 
to quella pratica è bella! quanto è importan- 
te! quanto è utile/ 

ARTICOLO IL 

Utilità di quefta preparazione . < i 

H A creduto Ariftotile, che fra tutte le 
profeflìoni del mondo, alcuna non fe 
ne ritrovale di guadagno maggiore»di quelle 
degli Empirici e degl’ Indovini : degl’indo- 
vini , perchè tutti voglion fapere ; degli Em- 
pirici» perchè tutti vogliono vivere . Quan- 
to a me, dico con verità maggiore , che fra 
tutte le pratiche di divozione , non ve n’è 
alcuna che cifiadi maggiore utilità e van- 
taggio , di quella che c’mfegna a ben mori- 
re , perchè in due maniere ci proccura la vi- 
ta eterna. •<< 

Ella in primo luogo dal peccato ci ritira e 
preferva, perchè illumina la noftra mente, 
eie fa conofcere di tutti i beni della terra la 
vanità . Non v’è Predicatore che predichi 
con maggior eloquenza, nè perfuada con 
maggior forza, nè muova con maggior ener- 
gia d’un Morto diftefo fopra la terra r inette 
perciò l’Ecclefiaftico i Morti nel numero 
de’ Profeti, perchè predicono l’avvenire i. 
Furono, dic’egli , vifitate l’offa di Giufeppé * 
e. profetarono dopo morte : Offàipfiùs vìfì* 
tatafunt , <£* foftmortm prophuaz/srunt > 



Parte Seconda, ' ut 
San Giangrifoflomo le mette nell’ordinfc 
de’ Dottori e degli Appoftoli , e prova del 
Tuo penfiero è di San Paolo Pefempio . Vide 
egli un Giovane caduto dall’alto nel luogo 
in cui predicava, e morto dalla caduta. La- 
nciò il Tuo difeorfo l’Appoftolo , e fcefe infie- 
me co* Tuoi Auditori per vedere l’eftinto . 
Credette, dice il Santo , che la Tua villa 
avrebbe fatta maggior impreffìone negli ani- 
mi, che la di lui parola: Ipfe cafus prò Do ■ 
fiore fnt. (Chryf.hom.42. in Adi. Apoft. ) 
Pofe in lua vece il morto , e fece che per fe 
predicale. 

Ma che c’infegna un morto ? Che fiamo 
mortali e peccatori. Cofa ftranal dice San 
Girolamo , tutto giorno fi muore, e noi non 
polliamo credere di aver a morire ? Dacché 
il Serpente ci ha fatto fperare d’eflere im- 
mortali, la villa di diecimila morti , e le pro- 
prie noftre infermità non poffono perfuà- 
dcrci che fiam mortali ? Lo crediamo in 
ifpeculazione, non lo crediamo in pratica : 
Quoti diè morimur , quotidPj commutamur , 
C7 tamen immortale s Kos effe credimus . . . 

E quello il rimprovero fatto da Seneca 
a’ Senatori Romani, i quali dopo efferfi 
arricchiti colle fpoglie dell’Univerfo, erano 
tanto avari , quanto fe non aveflero poffe- 
dutoche un ancia di terra. Che fona di 
gente fiete voi? gli diceva: fietc mortali è 
fiere immortali ì Se confiderò il timor che 
avete di morire , fon perfuafo che fiete mor- 
tali } ma quando faccio rifleffionc fopralV 
infaziabil voftra avarizia, non poffo avei 
debbio che non crediate d’effere uurapna* 

1: 
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li . Temete tutto come Uomini mortali, e 
tutto defideiate come Uomini immortali : 
Omnia tanquam mortales timetis, omnia tan - 
quam immortale s concupifcitis . (Seneca de 
brevitate vita: . ) 

Quello è Terrore di tutti gli Avari, di tutti 
gliAmbiziofi, di tutti gl* Impudichi , e ge- 
neralmente di tutti gli empj che vivono fo- 
pra la terra ; fi pervadono, non aver a mo- 
rire; fi configliano colla lor forza, col lor 
vigore, colla loro fan ita , colla loro difpofi- 
zione, e col loro temperamento: c fabbri- 
cano fopra ciò come fopra ftabile fondamen- 
to : per lo meno è cofa certa , che non 
pciìfandoin conto alcuno alia morte, la ri- 
mirano come in una proiettiva , che la fa 
comparire ad elfi lontana , quantunque ella 
fia ad eflì vicina . 

Non così le perfone dabbenercome hanno 
fempre la morte innanzi agli occhi , tutto 
l’oppofto fan de’ Romani -, Tutto temono 
cgme immortali , e nulla dejiderano in que - 
Jh mondo, come mortali . Quella immagi- 
ne funefta le avvifa in ogni momento che ’1 
mondo non è permanente dimora j che 
ben prefto è neceflario Tandarfene ; che dee 
, tenerli per perduto ciò che fi dee perdere ; 
nè fiimarfi come ricchezza ciò che non fi 
può portar feco : che la morte è certa, la di 
lei ora incerta.* che fi può morire in ogni 
momento ; e che bifogna in confeguenza 
in ogni momento efler pronto. Tanto pre- 
dicavano Tofia di Giufeppe *, tanto ci dicono 
tutti ifepolcri , tutti i morti , tutti icimi- 

j *, tutti c’infegnano che fiam mortali , e 
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’ che a cagion del peccato è entrata nel mon- 
do la morte. 

I fanti Padri confiderando i buoni effetti 
prodotti dal pensiero di morte, domandano 
con ragione , fe la morte fia la pena del pec- 
cato , o» 1 freno del peccatore ? Risponde in- 
gegnofamente S. Agoftino ( Iib.i 3. de Civir. 
Dei C.4.J eh’ ella è l’un’e l’altro : ciò che 
per l’addietro era la pena de’ vizj , èdivenu- 
to al prefente la difefa delle virtù, e ciò ch’- 
era ilftipplicio del peccatóre, è merito al 
prefente del giufto. Jpfa pcend vitiorum 
tranfit in arma, virtatam: fìt juJH mentum 
ttiamfuppl teium peccatori*. Ecco la maniera 
della quale fpiega il fuofentimento . Sona 
morti inoftri primi Parenti, perchèhanno 
peccato ; e i giufti non peccano , perchè 
hanno a morire . Mortai fant illi , quia 
peccaverunt : Non peccane tjli , quia mori- 
untar. Se quelli non aveffer peccato, non 
farebbono morti ; e fe quefìi non doveffer 
morire , noo farebbono fenza peccato . L* 
errore degli uni ha fatto che la morte diven- 
taffelor pena , eia medefima pena fa che gli 
altri non commetton l’errore. Fattum efì 
per illorum culpam , ut veniretur inpnenam ; 
Fit per iftoram poenam , ut veniatur in cui - 
pam . Non che la morte , la qual per l’addic- 
tro era un male, fia divenuta un bene \ ma 
Iddio ha comunicata una tal virtù alla no- 
Ara Fede, la quale ba fatto chela morte, al- 
tresì patentemente contraria alla vita , fia ai 
- prefente il mezzo per giugnere alla vita . 

E dunque , conchiude il Santo, grazia am- 
mirabile del noftro Salvatore, che la pena 

del 
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del peccato, fia divenuta lo ftromento della 
giuftizia . Nane majore , & mirabìliore 
grafia Salvatori* no[ìri in uftts jufiitia pec- 
catori* poena converfaejl . Si ditte per l’ ad- 
dietro all’ Uomo j le pecchi, morirai; orafi 
dice al Martire; muori per non peccare 
Tane dittar» e fi hom ini \ mori eri* fi pece ave- 
ri*: nunc dici tur Adar ty ri ; morere ut non 
pecces ,j Polliamo dire del penfiero della 
Morte ciò, che il fanto Dottore dice della 
fletta Morte .* uccide coloro che non vi pen- 
fano . Del noftro peccato la pena è diventi» 
ta del noftro peccato la rovina . Ipfa poena 
vitiorum tran flit in arma vietati* . Il contì- 
guo perciò migliore che prender fi polla ne* 
proprj affari * è quel della Morfe i. Voglio 
dire che in ogninoftra rifoluzione dobbia- 
mo penfareciò che vorremmo aver fatto in 
punto di morte , e non faremo giammai co- 
la alcuna, di cui polliamo aver pentimento . 
Ipfi in nobisrcfponfum morti* habuimu* . a. 
Cor.1.5. . . j • -i 

Seia morte èMaeftra che c’iftruìfce ed 
illumina, tì può dire ancora ch’è una buona 
Madre che ci dà vita . Elia ci ritira dal pecca- 
to, e ci eccita a far penitenza, la quale re- 
ftituifee all’anima noftrala vita, quando a 
cagion del peccato ella è morta . Remini - 
feentur & convertentur ad Dominum ani- 
verfi fine*terra . (Pfal.21.28.) Tutti i con- 
fini della terra , dice Davide , fi ricorderan- 
no e fi convertiranno al Signore. San Ber- 
nardo intende per confini della terra , i ter- 
mini della vita . Si ricorderanno, dice, che 
non fono che cenere e polvere , e fi conver- 
. . tiran- 
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tiranno al Signore. Recordabuntur quod pul- 
vis & cinis funi, & convèrtentur ad Do * 
tntnttm. (inMedit. ) 

O maravigliofa invenzione della Sapien- 
za di Dio, che della morte fi ferve per darci 
la vita ! Sapientia filiis fuis vitam infpirat . 
(Eccl.4. 14.J La Sapienza ìfpira a’fuoi Fi- 
gliuoli la vita . I Settanta hanno tradotto : 
Sapientia jugulat filios fuos . La Sapienza 
fvena i Tuoi Figlinoli. Come s'accordano 
infieme propofizioni tanto contrarie ? Seia 
Sapienza concede a’ Tuoi figliuoli la vita , co- 
me dà loro la morte ì Tertulliano che fégue 
i Settanta, Ingegnofamente le accorda , di* 
rendo che la Sapienza ci dà la vita quando ci 
mette innanzi agli occhi l’ immagine della 
morte . O buona madre , efclama , che ucci- 
de i proprj figliuoli per impedir loro il mo- 
rirei Dà loro la vita traendoli dal fen della 
corruzione, e lor conferva la medefima vi- 
ta efponendo agli occhi loro il lor fine e la 
lor corruzione. - : 

Ecco il primo frutto di quefl a preparazio- 
ne.* fa che abbiamo memoria del noflro 
fine , e quella memoria ci mantiene nell’- 
innocenza. Ve n’ è un’ altro affai riguarde- 
vole; ed è, che la morte non ci potrà mai 
coglier aH’improvvifo . Scaviamo un poco 
ne’ Cimiterj per ritrovarvi quello teforo . 

Dicefi che tra tutti i mali della vita, il più 
terribile è la morte ; ed io dico, c he tra tutte 
le morte , la più orribile è quella eh’ è fubita- 
nea ed improvvifa. 

In primo luogo , per lo fpavento che occu- 
pa un Uomo , il qual fi vede forprefo . L’e- 

efpe- 


K 


Digitized by Google 



II 6 La fatuità della morte , 

fperienza, come dice S.Tommafo , rende 
un Uomo, deftro, ardito, ed intrepido, dim i- 
nuifceil timore ed accrefce il coraggio . Co* 
sì il foidato che ha veduta fotto agli occhi 
Tuoi ben cento volte la morte , non fi fpavcn- 
ta in vedere 1 nemici , ed in fentire fifchiarc 
intorno alle orecchie le palle : Un Giovane 
per lo contrario che fa la fua prima campa- 
gna, abballa ad ogni mofchettata la retta , 
e erede già perduta la propria vita. Un Uo- 
mo che molte volte ha pattato fragli orrori 
d* una foretta , vi cammina eziandio di notte 
conficurezza: ma colui che mai non vi fi 
ritrovò, trema ad ogni patto, nèfaa qual 
parte abbia a rivolgere il fuo cammino . 
Codetta è la pena nella quale fi trova colui 
eh’ è impenfatamente dalla morte forprefo : 
ficcome non s * è mai ritrovato in quelle bat- 
taglie, e non ha mai fatto quel viaggio, allor- 
ché fi vede nelPoccafione , perde il coraggio 
epanimo ; quando fi vede impegnato in 
granpaefi, ne’ quali non ha mai fatta alcu- 
na dimora, ed obbligato a pattare perl’an- 
gufto fentiero di morte , dall’una e dall’altra 
parte terminato da due grandi eternità , fi 
conturba e fi {paventa, perde la tramontana , 
errala ttrada, e cade d’ordinario nella di- 
fperazione . 

Non così un Uomo che fi prepara alla 
morte ; ficcome quafi ogni giorno fa ’l viag- 
gio dell’ eternità , ne fa tutte leftrade, co- 
nofee tutti i fentieri : il volto della morte 
nonio fpaventa; perchè gran tejnpo vide- 
ro infieme. 

Dall’ altra parte, tutti i beni e tutti i mali 

di 
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di quefta vita apparifcono piccioli a coloro 
che gli mirano Ravvicino , e grandi a coloro 
che gli guardano da lontano : perchèlaim* 
maginazione di lontano gli mira , e la ragio- 
ne davvicino gli guarda . Ora l’jmmagina- 
zione s’inganna, e agli oggetti che le Tono 
rapprefentati » un colore infedel fommini- 
ftraj ma la ragione è giuda ed alla verità in 
tutto conforme . Come dunque tutti i beni 
e tutti i mali di quefta vita fono in effetto 
leggieri e fuperficiali , coloro che gli mirano 
davvicino, gli deprezzano ; coloro che gli 
riguardano di lontano , gli hanno in iftima . 
Non è così dei beni e dei mali dell’altra vi- 
ta j fembrano piccioli e impercettibili di 
lontano, grandi e terribili davvicino, per- 
chè fono fpirituali ed infiniti : quindi è, che 
non fi può efprimere lo fpavento d’un anima 
che fi avvicina all’ eternità , s* ella non l’ha 
prevenuta in vita ; c ficcome un Uomo ch’c 
iull’orlo di un ptedpizio fi raccapriccia 
allorché guarda allo ingiù \ così il peccato- 
re vedendoli full’ orlo d’ un precipizio in- 
finito , in cui è per cadere, farà occupa- 
to da un timore e da uno fpavento infi-! 
aito. 

£ quello che farà comparire anche più ter- 
ribile il cambiamento, è la novità degli ogget- 
ti che prefenterannofi agli occhi fuoi. Un 
contrario apparifee maggiore quando al fuo 
contrario è vicino : da quefto nafee che 
colui il quale cade a un tratto da una gran- 
de abbondanza in una povertà eftrerua 
fente affai più la propria difav ventura , che 
colui il qual’ è Tempre fiato nella miferia j 

ovve- 
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ovvero*; (cefo a grado a grado nell’cftrema 
neceffità. Giudicate dunque lofpavento e 
la cofternazione d’ un Uomo chepaffaaun 
tratto dalla pace alla perturbazione , dall’o- 
nore alla ignominia , dal piacere al dolo- 
re» dall’ abbondanza alla povertà , dal la vita 
alla morte , dal tempo all’eternità . . ^ 

Panni che un Infermo allora fia Grafie ad 
un Vafcello che fa naufragio j coloro che vi 
fon dentro, non fanno a qual partito appi- 
gliarli . L’uno abbraccia l’ albero , l’altro 
gettafi Copra un’ affé j quelli fi precipita nell' 
acqua, quegli fi attacca alle fartei tutti alza- 
no le mani al Cielo, e prorompono in lamen- 
tevoli (Irida . Ecco quanto faun anima ve- 
dendo il fuo corpo vicino a fare della vita il 
naufragio: è in una diana confufione; non 
penfa cbe afai varfi dalla morte ; fi attacca a 
quanto ritrova, fi dibatte, fi tormenta di 
una effraordinaria maniera-, e vedendoli 
ad ufcire obbligata , efclama ; Skcine /epa- 
ras y amar amor s ! O morte crudele : così 
mi dividi da quanto amo! O Inferno , npn 
credevo che folli tanto terribile! O Eterni- 
tà ,*non penfavoche folli tanto lunga! O 
morte , non mi davo a credere che folti tan- 
to vicina / Ecco, quanto penfa , quanto dice 
colui eh’ è dalla morte foEprefa . 

Ora codetta difgraziaa coloro che a mo- 
rir fi preparano , non mai (accedei: perchè 
appartiene alla bontà e alla giuftiziadi Dio 
il non abbandonare in morte coloro , che 
gli fono flati fedeli in vita e ’l non prendere: 
alla non penfata colui eh’ è flato, quali fem- 
ore foli* attenzione ... Et manifefla voler lor- 
' ' - pren- 
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prendere chi non veglia : ma non fi può cre- 
dere , cb’ ei voglia così portarli verfo colo- 
ro che di continuo ftan preparati per fare i 
ior conti . Comanda per lo contrario a’ Tuoi 
Profeti il dire all’ Uomo giufto, che lo affi- 
tterà negli eftremi, nè falcierà eh’ ei fia tor- 
mentato dagli orrori di morte . Tinnenti 
XXomivum , bene trìt in extremis. ( Eccl.i. 
13.) Rivelò? S. Gertrude, che la prepara- 
zione che fi fa in vita, fupplirà il difetto di 
quella che forfè per mancanza o di tempo o 
di mezzo non potrà farli in morte . 

Ed in farti, non avvien mai nella Natu- 
ra, cheunadilpofizione introduca una for- 
ma contraria a quella che da lei dee pro- 
durli . Come dunque la difpofizionea una 
buona morte potrà produrre una morte 
cattiva ? 

Peraltro, un meftier fi fa bene, quando 
neH’impararlo s* impiegò lungo tempo*, e per 
la fletta ragione un Uomo ben muore , il 
quale ha ben imparato a morire. Che po- 
trebbe allor dargli pena ì S’ c la morte im- 
provvidi , ei non retta forprefo ; perchè » 
oltreché Iddio , come ho detto , computa 
a fuo favore tutte le precedenti preparazio- 
ni, non haduopo che d’un momento per 
reiterare < ratificare tutte le rifoluzioni già 
prefe ne’ Tuoi raccoglimenti di fpjrito . Così, 
benché la di lui morte fia fubitanea, non è 
mai improvvifa . Se poi ha tempo per riflet- 
tere a fetteflò prima di morire *, che pace / 
che dolcezza ! che coniazione i che Acu- 
tezza/ Mita JamorteconuQ volto lereno , 
c la riceve come un amico- fu vi accogliere il 
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migliore tra" Tuoi amici . Mette in pratica 
allora fenza difficoltà , quanto ha porto in 
pratica in vita ; parta dal tempo all’ eternità 
colla rterta tranquillità , colia quale ande- 
«ebbe a far un viaggio in campagna . E dun- 
que a noi gran vantaggio il prepararli alla 
morte : Mafoggiungo eh’ è a noi neoefla- 
rio » T anto fono per dimoftrare co’ principj 
della ragione, e della fede. 

; v ARTICOLO III. 

Necejfità di quefta preparazione. . 

T Utti gli articoli di noflra Fede egual- 
mente fon certi , perchè tutti hanno il 
lor fondamento full’ autorità di Dio che gli 
ha rivelati , e non può mai nè ingannarti, nè 
ingannarci . Ma fe le verità della noftra Re- 
ligione foffriflero il più o’I meno, direi che 
di tutte la più infallibile e la più certa , forte 
quella che nfguarda la necertìtà che abbiamo 
di prepararci alla morte; perchè non ve n* è 
alcuna, che dal Figliuolo di Dio ci tia (fa- 
ta efprefla tanto fovente e co maggiorforza . 

I Capi 34. e 35. di S. Matteo e ’l 1 2. di San 
Luca, trattano quarti tutti di quefta mate- 
ria . Ed è affai rimarchevole quanto in q«ie- 
ft’ ultimo capo dice a’ DÙcepoli fuoi il Figli- 
uolo di Dio : Sieno cinte le voftre reni , e 
fiat e fimili* fervi , che attendono il lor Pa- 
drone , il quale da nozjtje ritorna: affinchè 
quando fia giunto ed abbia picchiato l'ufcio y 
ad aprirgli fien pronti. Beati que* ferve che 
dai Padrone al fno ritorno faran ritrovati 
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vigilanti ne* loro tifici , &c. Sappiate che fe'l 
Padre di famiglia fapefse l'ora , nellaquale 
avefse a venire il ladro , ferina dubbio fa- 
rebbe inveglia , nèlafcierebbe /profondar la 
fuaCafa. Statevene dunque ancor voi pron- 
ti, perchè nell'ora che non vi penfate , verrà 
il Figliuolo dell'Uomo . Quefta è del Figliuo- 
lo di Dio la conclufione F.t vos ejlote para- 
ti 5 quia qua bora non putatis , Film hominis 
veniet . ; : 

Nello fteflò Capo dichiara lamedefima 
verità colla Parabola d’un Servo , che in 
aflenza del Tuo Padrone 's’imbriaca, e mal- 
tratta idomeftici della Cafa : Fernet Domi- 
nus fervi illins in diequa non fperat , & 
bora qua nefcit &c. Verrà il di lui Padro- 
ne nel giorno , in cui non lo attende , e nell* 
ora che ad eflò è ignora; e diacciandolo dal 
iuo fervizio , lo punirà infieme cogl’infede- 
li . San Matteo dice ; Lo fep arerà d'altri , 
e lo metterà cogl' Ipocriti', ivi farà fra pian- 
ti e fri dori di denti . ( Cap.24.5 1.) Ei dino- 
mina Ipocriti, i Servi che fanno il debito lo- 
ro alla prefenza del lor Signore, e diffidano 
ledi lui facolta in fua aflenza. 

Oltre quefte due fimilitudini , tre altre ne 
propone il Figliuolo di Dio per obbligarci a 
darcene preparati. La prima è del Diluvi® 
che tutti gli Uomini fommerfe , allorché vf 
penfavano menò . La feconda è quella delle 
Vergini pazze , che nella Sala delle nozze 
non furono ammette , per eflerfi addor-/ 
meniate \ e nella quale foto quelle ch’eran®f 
ben preparate, ebber l’ingreflò ; Qua p a „ 
rata crant . ( Matth.25. 18. ) La terza 3 

" F floel:*' 
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<^ue41a del Servo. che feppclJì il 'talento del 
luo Padrone , e fu dato in podellà de’ Car- 
nefici , perche tormentato ne foffe Vigi- 
late itaque, conclude Noftro Signore , & 

orate quia nefcitis, quando tempas jit . (Mar. 

3-3 b) Vegliate dunque e fate orazione , per- 
chè non fapete quando abbia a giugnere que- 
iio tempo.. . \ 

Tutte quelle verità di Fede, da me fin qui 
propolle, ci obbligano a credere che colui 
il quale non fi prepara alla morte , morirà 
nel proprio peccato : eccola prova in que- 
fio ragionamento rinchiufa . Un Uomo eh* 
è dalla morte colto aH’improvvHò , muor 
male : quefto delle accennate minacce e 
delle addotte Parabole è’1 fentimemo ed il 
fine * Ora colui che non fi prepara è colto 
airimprovvif® dalla morte: quella, come 
ho detto , è di tutte le verità della Religione 
la più infallibile e la più certa, fe pur l’una 
può efferla più dell’altra : è dunque cofa in- 
dubitabile che un Uomo colto all’improvvi- 
fo dalla morte, cioè, che non vifièprepa- 
rato, muor male. 

In fatti, non mi concederete cbemoralr 
mente irapoffibtle di ben riufeire in un affare 

ch’è difficile di fra natura , che non fifa fe 

non una volta, che non Vernai pollo in 
pràtica, ech’èattraverfatoda molti potenr 
ti nemici ? La morte e-un affare di quella na- 
tura.- non fi muoreche una fol volta , ed e 
daffiCdaffirnooi ben morire : il tempo e la co- 
giricene dovente vengono menoadunlnr 

fcisno , le cearazioninon^Umancan giam- 
mai . Iddio dal canto iuo nega (avente in 

- , - - - - ' - pun- 
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punto di morte le grazie (pedali che allora 
conunaprefanzion temeraria a fefteflì pro- 
mettono gli empj . Succede ancora , dice 
Sant’Agoflìno , come giufto gaftigo * che un 
Uomo di fefteffò fi (cordi in morte , il quale 
fi fcordò di Dio in vita . 

A tutto ciòèduopoaggiugnprp, quanto 
nella Theolagia s’mfegna ; che fe mai v’è 
obbligazione di produrre ho atto di Fede , di 
Speranza, di Carità , e di Contrizione Co* 
prannaturale de’proprj peccati, l’è princi- 
palmente in punto di morte j o per Fobbligo 
ch’è incigni effetto di onorare il .fyq princi- 
pio , e di effei grato a i di luibeneficj ; q a ea>- 
gion del pencolio di cedere del Demonio 
alle tentazioni che allora fono in e (iremo 
violente. Ora non v’è probabilità alcuna , 
che un Uomo porta mettere in pratica quel- 
le virtù in morte , delle quali non ha pro- 
dotto alcun atto in vita » Come farà egli 
sforzi foprannaturali , dopo aver fempre fe- 
guito il corfo e le inclinazioni della natura ì 
Da qual parte comincierà nello fpa vento del 
fuo.fpirito, nella confufione dc’fuoipenfic^ 
ri, nello {con volgimento di fue pallìoni , 
nell’abbattimento, e nella mancanza di tutte 
le Tue potenze ì ; 

Ma lafciamo igran Peccatori, ;e prendia- 
mo una Perfona che moralmeote ben vive, 
ma alla morte non. penfa . Dico che allora 
avrà molta difficoltà a iòddtsfare agli obbli- 
ghi di fua cofeieoza . £ cola certa che gli 
accidenti improvvifi (paventati la mente, ed 
abbattono il cuore ; per confeguenza impe- 
dirono all’anima il naverfi, e il metter or- 
' Fa dine 
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dine a’ proprj affari . San Giovanni dice , 
che la carità difcaccia dal cuor il timore : 
Charitas perfetta foras pellit timorem . ( 1 . 
J0.4. 18. ) Non perchè ei fia cattivo, ma 
perch’è imperfetto . E come dunque amerà 
Dio colui che ha per timore il cuore e ’1 fan- 
gue gelato ? Se la Fede domanda una gran- 
de elevazione dell’anima fopra tutte le co- 
le fenfibili , e la Speranza fopra tutte le 
forze naturali ; come può effere che un 
Uomo creda e fperi in Dio , mentre ha 
un mal di capo che l’opprime , dolori 
violenti che lo tormentano , unaflullione 
fui petto che gli toglie il refpiro , una 
moglie che piagne , figliuoli che ftridono , 
treditori che premono, una infinita di afta- 
ri che l’occupano , lo affliggono, e lo di- 
vertirono? r „ 

Diffe beniflìmo Caffiodoro, che nulla 
ferve ad un Capitano il fapere il raetuer 
della guerra , fe prima di guerreggiare , non 
fi efercita nel nieftiere : Ars bel lati dt fi non 
praluditur , cum noce faria fuent , non ha- 
betur . £ forfè tempo di fortificare una piaz- 
za, allorch’è cinta d’affedio; di preparare 
i conti, allorché render fi debbono j di cor- 
redare un vafcello , allorché battuto dalla 
tempefla ! Un’Uomo moribondo non dee 
prepararli , ma dev’ effere preparato.- non 
dee imparare a morire , dee averlo xmpa- 
rato t Ideo & vos eftote parati . ( Matth. 
24.44.) State dunque ancor voi tempre 
promi, dice Noftro Signore, percheil Fi- 
gliuolo dell’Uomo verrà nell’ora , nella qua- 
le voi non penfate. - Tan- 


Digitized 



Parte Seconda. 125 

. Tanto hanno fatto tutti i Santi e i miglio* 
ri amici di Dio . Giobbe, quel miracolo di 
pazienza , penfava di continuo alla morte , 
e ai conto che dovea rendere a Dio : Quid 
faciam , diceva , cum venerit ad judican- 
dum Deus ? cfr cum qutfierit , quid re fiorir 
debo ei » Che farò quando verrà Iddio a 
giudicarmi ? E quando m’interrogherà , 
che potrò mai rifpondere alle fue interro- 
gazioni» • < 5 Y ' ! 

Davide fiacca dell’Eternità, di fue medi- 
tazioni l’ordinario (oggetto. : Cogitavi dies 
antiquo s , & annos aternos in mente habui . 
( Pfal. 76. 5. ) Ho richiamati alla mia memo- 
ria i tempi pattati; medito di continua fugli 
anni eterni. Richiamava il pattato per cor- 
reggerlo , e[penfava all’avvenire per prepa- 
rarli. . , .. ... 

^ Impariamo dunque a morir ogni giorno in 
ifpirito e colla volontà , affinchè impari l'or 
ninna noftra afepararfi dal fuo corpo nella fe- 
p orazione ch'ella fa da tutti i fuoi defiderj ; 
e refa fuperiore a tutti i diletti terreni , rice- 
va, la morte , come una rappr e fent azione di 
quanto ella ha fatto , e non come una pena alla 
quale dev'effer foggetta . Codefto è’ifavio 
configlio che dà Sant’ Ambrogio. (Lib. de 
FidcRefurr.c.12.) 

Impariamo unmeftiere che deefarfiuna 
volta , nè può farli che unafol volta. Re- 
niamo perfuafi che Iddio ci dice quanto fece; 
dir dalfaja Profeta al buon Re Ezechia ; 
Difpone domui tue , quia morierts tu , & non 
vives . ( Ifa.8. 1 .) Mettete regola a’ voftri in- 
(eretti , perchè fietc vicini a morire: non 

F 3 ave- 
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■avete à vivere più di on anno, d’ini mere , 
d’nnafettimana , d*un giorno, d’unorae 
forfè «fon momento . Morirete male , fe 
fiere dalla morte forprefi , e farete dalla 
morte forprefi , fe alla morte non vi prepa- 
rate. 

« » ■ 

■■■■ ' 

CAPITOLO IL 

Come fi debba prepararfi alla 
Morte • 


D Ue fòrte di preparazioni vi fono ; l’un a 
è generale , l’altrad particolare . Con- 
fìtte la generate in unabuona vita* la parti- 
colare in alcune opere buone che precedon 
la morte . Non parlo della prima , ma Colo 
della feconda, ed affegno alcune difpofizioni 
per ben morire. 

E la prima la vigilanza raccomandataci 
dal Figliuolo di Dio con tanta caldezza , per- 
chè Iddio non concede la graziatala perfe- 
ver&nza finale > fe non a chi piu gli P^ce, e 
(dichiara che la negherà a colai chenonma- 
fà vigilante t Siate pronti , dice , e vigilate * 
perchè a voi fono ignoti e l'ora e’I gnomo „ 
( Matth.z5 < Mat.i vLuc.12* Apac.3.) Se non 
vogliate, verrò agguifa di ladro , e nonfapete- 
a qual ora io fia per ventre • Quanta a vai di - 
co, lo dico a tutti* 

Vi fono alcuni a* quali fembra ftranoche t 
Figliuolo di Dio ci abbia nafcofta lora di 

nottrà morte. I Santi Padri ne adducono bel» 

liu 
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liflìme le ragioni, le quali tifguardano -gl’in- 
tereflì di Dio , la pace e la tranquillità degli 
'Uomini, il merito delle Perfone dabbene , 
e la falute de* peccatori, a’ quali quella igno- 
ranza ed incertezza ferve disfreno. Iddio , 
ha detto beniUìmo S3nt’Agoftino,ci nafeon- 
de il noftro ultimo giorno , affinchè paven- 
tiamo in tutti i giorni, e viviamo come le 
dovelfìmoelTere lo IlelTo giorno giudicati . 
Lib. de do&.Chrift.J r 
Non baftail vegliare , bifogna ancorado- 
mandar quella grazia , e per ottenerla bifo- 
gnafare a’ poveri non ordinarie carità . Il 
Figliuolo di Dio celo ha comandato nella 
Parabola dell’Economo prudentesi, ma in- 
fedele dopo di aver lodata la condotta da 
lui tenuta per far degli amici , ci dà quello 
ammirabile ammaeìlramento : Et ego elico 
vobis , facite vobis amicos de mammona 
iniquitatis , ut cum defeceritis , recipiant 
vos in aterna tabernacula . Ed io dica , 
fatevi degli amici colle ricchezze d’iniqui- 
tà , affinchè quando verrete a* mancare , 
eglino vi ricevano ne’ tabernacoli- eterni * 
Quelli amici fono i poveri , le orazioni de’ 
quali ottengono la fafkite di Coloro che gli 
hanno foccorfi . Il tutto manca ad un Gri- 
dano che muore \ fole le diluì opere buo- 
ne lo accompagnano , e i poveri da luifoc- 
cor/ilo affillono nella fua ellrema necclfi- 
tà : Non vi farà alcuno , dice San Pier Cri- 
fologo, che po/fa feuj are colui , che dalla fa- 
me del povero fard accufato . Colui vedrà un 
giorno di mifetia , che non avrà in quell' ulti- 
mo giorno-ide Poveri il favore e la protezione. 

F 4 San 
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San Girolamo ( epift. ad Nep.J affidi- 
la non ricordarli aver mai letto che una 
perfona caritativa abbia mai finito mala- 
mente la fila vita . La ragione da lui ad- 
dotta è folida e; bella . E imponìbile , di- 
ce , che le orazioni di molti non fieno 
efaudite da Dio t . Ora colui che foccorre 
molti poveri, ha appeffo Dio molti inter- 
ceffori ; Habet enim multo s int er ce fiore s > 
& imponìbile e fi mal forum prece* nonexau- 

diriè r . • V 

Le promeffe fatte da Dio per bocca del 
Re Profeta all’Uomo caritativo , fono d’ Li- 
na intera confolazione : Beatus vir , qui 
intelligit fuper egenum & pauperem ; in 
die mala libcrabit eum Dominus (PfaL 
40. ) Felice colui che fi rende attento alle 
preghiere e alle neceflìtà de’ poveri , ne’ 
giorni cattivi farà liberato dal fuo Signo- 
re • Que lli giorni fono quelli della Mor- 
te e del Giudici© . Lo conferverà , e gli 
darà la vita ;lo renderà felice Copra 1^ 
terra * nè l’abbandonerà in potere de* Cuoi 
nemici . Soggiugne , che quando farà Ite- 
lo fui letto dalla violenza del fuo dolore » 
lo affitterà , lo confolerà, ed aggmfad In- 
fermiere egli fteffo affetterà il di lui letto » 
affinchè più dilicatamente vigiaccia t po- 
mttnts opem ferat illi fuper Iettar» dolori* 
ejus : univerfum Jlratum ejus verfajti tn in- 
firmiate ejus . r 

O cola di fommo llupore l efdama S.Am- 
brogio. Iddio ha verfo i poveri tanta tene- 
rezza» che fe il di lui più morrai nemico 
fa parte ad elfi delle ricchezze a lui date' , 

' • Pro 
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promette di fcordarfi di tutte le ingiurie che 
gli avrà fatte j lo proteggerà contro tutti# 
iuoi nemici, e quando fàrà infermo , farà 
per elfo lui di cuftode e d’infermiere Tufi- 
ciò. Così traduce quello palio un dotto In- 
terprete della Scrittura ; Fulcret cum quafi 
itifirmarius . ( Pagninus . ) 

Oltre quelle divozioni , l’effetto delle 
quali dee paffare per infallibile, altre vene 
fono , le quali non hanno forza minore per» 
proccurare una buona morte . Una delle 
principali è ’l far celebrare ogni fettimana al- 
cune Meffe per ottener quella grazia: per- 
ch’effendo il facrificio de’ notòri Altari la 
rapprefentazion della morte del Figliuolo di 
Dio, ha una virtù particolare per ottenere 
lina buona morte . Dall’altra . parte ci prote- 
sa il Figliuolo di Dio che il di lui Genitore ci 
concederà quanto gli domanderemo in fuo 
nome, purché fia utile alla noftra falute . 
E che gli poffìamo domandare di migliori 
che una buona morte ? E quando gli do» 
mandiamo quella grazia in fuo nome , fe 
non allorché gli offeriamo i meriti della fua 
vita e della Ina morte? Com’è imponibile 
cheGefucriflonon fia efaudito; nonèpof- 
Abile che un Uomo muora male , per cui 
egli ha tante volte facrificata la propria» 
vita. 

Principalmente fe quell’ Uomo parteci- 
pa fovente e con abbondanza ne’ divini Mi- 
ller) colla Comunione del fuo Santilfimo 
Corpo : perchè il Figliuolo di Dio promette 
la vita eterna a colui che fi ciberà del tuo , 
Corpo , e be vera il di lui Sangue j ed 

F 5 ccr- 
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cerco che un Uomo non farà falvo per averli 
Comunicato linaloi volta ( ordinariamente 
parlando) in Tua vira: biìògna dunque che 
quefta promefla dalla Comunione frequécè 
dipenda . E poiché la fai ure da una buona 
morte dipende , fé la Comunione con- 
cede reterna vita, bifogna ch’ella proccu- 
ri uha buona morte . Quello è *1 fentimen- 
co della Chiefa, la quale informa diviati*» 
co la concede agl* Infermi , Come ccrtope- 
gna della loro falene» e forza nell’ultima lo- 
ro battaglia * Colui , dice Algero , che farai 
fiato fovente unito al Figliuolo; di Dia in vi- 
ta , non pu'aefieref eparato da lui dopo mora- 
te . I Padri efprimonocofe ftttpende della 
giurildizìoncallavitaeterna» acquiftara da 
coloro che fi comunicano: Ma non èqui; 
di trattare quefta materiali: luogo propor- 
tionato > 

• In fine l’ultimo mezzo, efe m’ è lecito 
il dirlo » il più infallibile d’ogni altro» c ’l 
prendere alcunigiorni in ogni mefe per pre- 
parar fi alla morte, e per imparar Parte del 
ben morire» Siccome quefta è la maggiore 
cpmimportante azione dinoftra vita, do- 
manda molte difpofizioni imponìbili ad 
averli » quando non fieno prevedute » Le 
Orazioni » le Limofine, le Meffe » le Comu- 
nioni, laDivotione verfo la Vergine fanta,fo* 
nò pocenrifftmi mezzi per ottenere da Dio 
la grazi a di penitenza e di perfeveranza fina- 
le » Ma tutto ciò non ferviti a cofa alcuna 
fenza la noftra cooperazione s e quefta eoo- 
perazioneprincipalmente condite nello ila- 
re avmtlto* e nel prepararli con un favi» 
< * ami- 
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«nrivedimento ai gran viaggio . Dall’altra 
parte non Tappiamo fc avremo il tempo , la 
forza e la libertà per far guanto fiamo tenuti 
a fare in ufcire da quefto mondo . Vuoi dun- 
que la prudenza che fi faccia allorché fi gode 
la fanità, quanto non potrà farli nella malat- 
tia . Perchè, oltre che gli atti che fi fanno 
da noi alprefente, fono più forti, più pu* 
ri , più liberi e più meritprjdi quelli che 
faran fatti da noi efleado infermi 5 il Fi- 
gliuolo di Dio, come abbiamo detto, accetta 
ilfacrificiochegli facciamo invita , e tutte 
le preparazioni chemettiamo in pratica per 
ben morire, in mancanza di quelle che per 
difetto odi tempo o di forza non -potranno 
da noi praticarli , allorché faremo o colti all’ 
improvvifo dalla morte, o troppo abbattuti 
dalla infermità . 

. Aforiatur anima me a morte .juftorum . 
(Num.23.) Mio Dio, diceva un empio, fi- 
temi la grazia che io muoja della morte de’ 
giufti . Gli Uominiper la maggior parte vo- 
gliono vivere da reprobi, e morire da prede- 
ftinati. Vivere come Tempio Ricco, e mo- 
rire come il povero Lazzaro . Qnefto è im- 
ponìbile. Per morire della mortede'giufti ^ 
bifogna vivere la vita de* giufti. Per riufei: 
re in quefio affare , bifogna prima penfarvi ; 
Per ben morire un giorno , bifogna morir 
tutti i giorni . 

Un buon Religiofo , avvifato dal Medi-- 
co a prepararli alla Morte , cosigli rbofe : 
Dacché io porto qneft* abito , altro non po fat- 
to , che far preparato a morire : orano*, 
he bìfogne di prepararmi , perché Vino 

F 6 
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fatto in tutto il corfo della mia vita \ O 
* quanto è felice il fervo che dal Padrone farà 
in quefta difpofizione trovato / gli darà,diee 
Koftro Signore , il poffeffo di tutti i fuoi be- 
ni, lo affìfterà nel giorno cattivo, e lo libe- 
rerà dal potere de’ fuoi nemici. 

<• 

I CAP I T O L Òv II L. ' 

Pratiche di divozione nel tempo della 
» ... , infermità . 

j ;/ :: articolo l 

Che debba far fi nel principio dell* 

l.j infermità . 

I L tuttofi riduce a tre cofe ; e fono t il fa* 
re una buona Confeffione , Ho {tendete- 
li fuo Teftamento, eTraffegnarfialla mor- 
te. Siccome molti bannoferitto (òpra que- 
llo argomento, non mi arrederò che nelle 
cofe che piè mi pareranno importanti., e 
- da me chiederanno qualche particolare 
istruzione . 


Della Confezione* ", 

f À LIorche il buon Re Ézechia udì Ifaja 
Jtl Profeta, che gli pronunziò da parte 
di Dio, la Temenza della fua morte , elei 
• v . * „ avvi- 
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avvisò di dar regola a* fuoi intereffi, fi voi-' 
feverfoil muro al Tuo letto vicino, versò 
molte lagrime > e richiamò alla Tua memo- 
ria tutti i peccati della fua vita paffata , con 
un eftremo dolore : Recogitabo cibi omnes 
annos mcos in amaritudine anima me a. Ecco 
quanto dee fare un Criftiano nel principio 
di fua infermità -, dee volger le fpalle ai 
mondo , e convertirfi a Dio ^ poi piagne- 
re i fuoi peccati > e dar ordine a’proprj in» 
tereffi. . , 

E importantiflìmo il confettarli nel prin- 
cipio dell’ infermità , o per rendere pi ti frut- 
tuofi i patimenti y o per mettere in quiete il 
proprio fpirito y o per togliere la caufa del 
male eh’ è ’l peccato ; o finalmente per trarre 
afe la benedizione di Dio per non effèr 

colto all’ improvvifo come affai fpeffo 
fuccede , da qualche accidente importuno 
ed inopinato. Dall’ altra parte, -quanto più 
fi differifee diconfeffar6, tanto meno fi è 
capace di farlo : perchè è neceffaria una 
granprefenza di fpirito, per ridurrea me- 
moria tutti i peccati della fua vita , per 
efprimerne il numero , per diftinguerne 
lefpecie , per dichiararne lecircoftanze , 
per concepirne un vero dolore, e per for- 
mare le r Soluzioni di miglior vita. Com’è 
poffìbile l’avere queffa prefenza di fpiri* 
to nello sforzo maggiore del male ì Se 
non fapefte confeffarvi nel principio divo- 
fira infermità , come lo farefte nel fine ì 
Non parlo de’ cafidi cofcienza che hanno a 
proporli , e de’ configli che hannoa pren- 
derli foprai mezzi di riparare a i difordin* 

della 
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della, vita pacata « Come riferbarè il mag- 
giore di tatti gli affari ad un tempo, nel quaìe 
non si è più capace di nulla ? Sarebb’egli 
valido un Teftamento che in quello» (lato 
foflediftefo ? e vidarete a credere che 'brat- 
tato allora fatto con Dio y non abbia da effe* 
re alle cpntcfefoggetto? Scoto, fopranno- 
matò il Dottor fotdle , giudica che f’afpetta- 
re aconfeffarfi in quell’eftremità fia un com- 
mettere napeecatò mortale, -- • * 

Riferifce il Cardinal Bellarmino;- ( Lik 
il* arte morìendi , ) eh’ e Bendo andato a vi- 
rare un Ricco Infermo , ed ed efortandolo 
.a fece un atto di contrizione, gli domandò 
]’ Infermo che cofa foffe atto di contrizione . 
Il Cardinale avendogli rifpofto, eh’ è un do- 
lore d’aver offefo Dio , ed una collante rifo- 
1 uzion e di cambiar vita , fe Iddio gli refti- 
tuifle la fenica, gli rifpofe l’infermò: Non 
fo quello vi vogliate dire ; nulla di tutto ciò 
comprendo; e non fonopiuiniftato d’ im- 
pararlo, edi trame profitto . Dettequefte 
parole, mori, e lafciòil Cardinale molto 
foiprefo da un accidente tanto fiinefio . O 
quanto è vero ciò che dice S. Agoftmo , eh c 
pcrgiuftogiudkiofuccede, fcòrdarfi un Uo- 
mo di fe medefimo in morte , effendofi feor- 
dato di Dio in vita ! 

Bifogna dunque chiamare il Medico fp'iri- 
tuale quali nelpuntofleffoche’i corporale .* 
bifogna provvedere alla fatate, non meno 
che alla fanità ; difcacciare il peccato dall'- 
anima per difcacciare l’infermità dal corpo ; 
Tanto comanda la Chiéfa neHa Bolla del 
Santo Pontefice Pio V. laquale vieta a’ Me- 

• dici 
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dici Mandare a vibrar un Infermo dopo tre 
giorni di febbre, s’egli nons y è confcflàto .* 
Judica te cor am Domino ± <2 YcxpeEta eum . 
(Job. i$.) Giudicatevi alia prefenzadel Si- 
gnore, accufatevi e condannatevi, e allo- 
ra attendetelo con Scurezza . Andate in- 
contro ad effo colla confeflìone de* voflri 
peccati, e canterete le fue lodi fino all’eftre- 
mirà della vita. 

Ora per concepirne un gran dolore, bi- 
fognaconfiderare iìbeneche Iddio v’ha fat- 
to dacché fiete al mondo, i mali da quali v* 
ha prefervato, i pericoli da*quali vi liberò , 
le grazie colle quali v’ha prevenuto, e in 
ifpezialità la bontà ch’ebbe difendervi , e 
la pazienza infinita colla quale ha fofferte le 
ingiurie, da voi fatte ad effo. 

Q Figlino t mia Davide , diceva Saule V 
fei più giu fi a di me. Dove ritroverafft un 
(Jomo , che avendo in fuopotere ri nemico y 
lotafci andarfene in pace * Q mio Dio , 
eccomi nelle voftre mani r fono un fuddito 
libello che per tutto il corfo di miavita, v* 
ho fatto guerra . Ora è in voftra potetti il 
farne vendetta. Oda quanto tempo dovrei 
effere nelle voftre prigionicon tanti Avàri y 
che quanto me non v’hanno; oltraggia- 
to !; Pure in vece di punirmi , voi mi fa- 
te mifericordia ; mi lafciate andare in pa- 
ce , io che Tempre fono ftato voftro ne- 
mico ; e per colmo di voftra bontà mi vole- 
te dare una gloria, la quale non è dovuta 
cheavoftri fervi fedeli. 

Omio Dio , niuoro con difpiacere- in- 
finito di aver sìnaal corrilpofto alle grazie 
< - - ■ eh'' 
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che fatte m* avete , e di avervi una* infini- 
tà di volte difcacciato dal mio cuore, per 
darne l’ingreffo a’voflri nemici. ConfefTo 
innanzi agli Uomini e agli Angioli che ho 
meritato 1* Inferno . Accetto la morte in 
foddisfazione de’ miei peccati j la defide- 
ro j la ricevo con rifpetto ed amore \ e 
fpero dalla voftra mifericordia , che mi fa- 
rete grazia , affinchè io poffa lodarvi ed 
amarvi dopo la mia morte , effendo (fato 
tanto infelice di avervi odiato ed offefo nella 
mia vita. 


Del T e fi amento . _ 

_ • * ì 

E Aftuzia ordinaria del Demonio il per- 
vadere agli Uomini , non dover pen- 
fare al lor Teftamento, fenon quando fa- 
ran condannati alfa morte. Sa quanto im- 
porti ad un Infermo l’effer libero e fciolto da 
tutti i temporali intereflì, per trattare quie- 
tamente con Dio 1* affare dell’ eternità . 
Gl'impcdifceper ciò il concludere cofa al- 
cuna in vita , per opprimerlo colle lolleci- 
tudini in morte , o per far eh’ ei palli qualche 
articolo di pregiudició allafua cofcienza , 
o per lo meno eh’ ei fi privi del merito di 
queft’ ultima azione . Quindi io giudico , 
effer un gran punto di faviezza il fare il Te- 
<ftamento in tempo di fanità , e non attende- 
re a terminare un azione di tanta importan- 
za in tempo in cui perde fi l’attività ad ogni 
cola . Per farlo come fi dee , bifogna mante- 
V ^ . ner- 
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nervi le ragioni della giudizi* e i diritti della 
carità. 

Domanda la giuftizia prima d* ogni altra 
cofa che l’Infermo foddisfaccia a’ fuoi Credi- 
tori; reftituifea tutte le altrui facoltà da liti 
poffedute con ingiuftizia ; ripari all’onore 
che in altri egli ha offefo , e rimedj agli fcan- 
dali che al Proflìmo ha dati : Perchè , come 
dice Sant’ Agoftino, noti farà mai rimeflh 
una colpa , fe non fi reftituifee l’onor rapito , 
eia roba rubata: Non dimittitur peccatum , 
nife reftituatur ablatum . 

Vi fono alcuni che con eftrema ingiufti- 
zia, potendo foddisfare a’ lor Creditori , e 
pagare i lor debiti, mentre fono infanità ', 
differirono fino alla morte , e fi tengono fi- 
curi in cofcienza , purché gli efprimano nel 
lorTeftamento ; Dice il Cardinal Toleto 
( lib.5. in ^ r * Sacerd. c.24.nu.j.) che coftoro 
muoiono in iftato di colpa mortale , ed effer 
quefta una opinione fra’ Dottori comune . 
Lo fteffo afferma di coloro che avendo una 
facoltà dubbiofa, nonfe ne fanno fcioglie- 
reil dubbio , ma lo lafciano dubbiofi nel 
lor Teftamento , per timore d’edere co- 
rretti a farne in yita la Receda ria redi- 
tuzione . Coftoro fanno un Teftamento 
che non fervirà fe non alla loro condan- 
nazióne. . .. - ; -v... c 

La fteda giuftizia obbliga un Criftiano 
o fano o infermo di, làfciarc a’ legittimi 
eredi quanto è ftabilito dalla Legge e dall* 
Ufo, fenza 'Volgere altrove per Via di fi- 
mulata Donazione , o Fcdecommeffo cifr 
che loro appartiene : perchè l’inganno e ia 

reala 
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, mala fede non concedono alcuna ragione 
fopi a una facoltà eh’ è poffeduta con ingiù- 
fìizia. , 

Quanto alle cofe , delle quali fi poflono 
far legati , gli permette la giuftizia di di- 
fporne come Uomo che va a comparire 
avanti a DÌO) cioè fenza farne certe difpo- 
fizioniche fieno d’odj edi inimicizie mor- 
tali le caufe. 

« Quefta fteffa giuftizia ordina ancora ad 
un Padrone il ricompenfare ì fuoi fervi e i 
fuoidomeftici, aggiugnendo a’ioroftipen- 
dj qualche rkonofeimento > di coi l’efpref- 
fione nel Teftamemo fi trovi, fenza abban- 
donarli alla mifericordia di eredi fenza com- 
paffione, che non credono aver mai tanto 
che baffi , e ftimano averli bene ricompen- 
fati , quando non abbiano ritenute le loro 
mercedi. ; .■» , 

Bifogoa in fine che ’l Teftamento fia con- 
ceputo in termini così chiari , così efpreffi- 
,vi , ecosìproprj che tolgano ogni luogo al 
litigio*, perchè allo fpeflò fuccede che un Te- 
ftamento è T Pomo della difeordia che per- 
turba una intera Famiglia., un fuoco di divi- 
fio ne che porta p^r tutto l’incendio, una 
forgente inefaufta di liti , delle quali mai 
nonvedefiilfine. 

Dopo aver foddisfatto a i doveri della 
giuftizia , bifogna trattare gli obblighi della 
.carità* facendo dei pii Legati, per quanto 
lo pofton permettere le. facoltà. Confeflò 
che le liraofine fatte in vita , affai più vaglio- 
no di quelle che fi lafcianodopo morte: Tut- 
tavia non fi dee mancare di ordinarne alcu- 
ne 
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e che fieno confiderabili, o per foddisfare 
Ila propria cofcienza, o* per dare unabuo- 
ia educazione al Proflrmo, o in fine per 
vere la benedizione de’ Poveri , la quale , 
om’efprimefi la Scrittura > efìmgtie il fuoco 
iclt’iradi Dio. 

E fciocca pattfone della maggior parte de- 
;ìi Uomini, che nulla avendoci! lodevole 
n vita , vogliono che d’etti fi parli dopo 
norte. Vedrete Perfone, dice Seneca, le 
quali non fi affaticano che peravere tinfon- 
tuofo epitaffio fopra la loro tomba , e fan no 
fp efe prodigiofe per la pompa de’ lor funera- 
li. Ciò era perdonabile a’ Pagani, che con 
quefto ftratagema credevano trionfar delia 
morte, ed acquiftare fuo malgrado nello 
fpirito degli Uomini una fpecie d’immorta- 
lità . Ma fi puòfcUfarnn Criftiano , che fa- 
cendo profeffion d’umiltà in vita , lafcia mo- 
numenti eterni di fua ambizione dopo la 
morte ì O fciocca vanità , efclama San 
Profpero , far che dicano i marmi ciò che 
dovrebbe effere pubblicato dalla bocca delle 
virtù! • •' ’ 

Guardatevi , Ànima Criftiana , di cadere 
in quefto difordine : e fe fiete fiata tanto in- 
felice per fabbricar in vita Tempj alla Vani- 
tà , non ne alzate ad efla dopo la voftra mor- 
te. Fate che muoja ilvoftro orgoglio con 
voi, efe volete far parlare di voi dopo la vo- 
ftramorte, fceglietei Poveri perchè com- 
ponganoli voftra elogio, e fieno iPanegi- 
riftidi voftrelodi. 

Le cerimonie che offervanfi dallaChiefà 
nell* efequie fono fame e di giovamento a* 

de- 
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defonti : ma a che ferve quella funebre pom- 
pa ì Ciò tende piuttofto , dice Sant’Ago- 
flino, alla confolazione de’ vivi, chealfol- 
lievo de’ morti. Non è meglio impiegar 
quel danajo nel far che altri preghino Dio 
per voi, che farete allora in eftrema neceffì- 
tà ; e nella liberazione de’ prigionieri , affin- 
chè Iddio più predo vi liberi dal carcere del 
Purgatorio; c a foccorrere i Poveri egl’In- 
fcrmi che languifcono negli Spedali, affin- 
chè Iddio vi conceda il foliievo nelle voftre 
pene, che ’l farvi feppellire con tanta magni- 
ficenza e con tanro fplendore ? 

Ecofa giufta che fieno dati da voi con- 
traffegni d’affètto e di gratitudine a’ voftri 
amici che fpiritualmente e corporalmente 
v’ hanno preftata affluenza : mafia tutti ri- 
cordatevi di Gefucrifto che fra quanti ne 
abbiate avuto, è’1 migliore; vi ha obbliga- 
to in una infinità di maniere ; v’ha conceffo 
il fuo Corpo e ’1 fuo Sangue , i Tuoi tefori , i 
Tuoi meriti e generalmente tutti i fuoi beni , 
e morendo v’ ha dichiarato Legatario fuo 
univerfale . Molti ricchi l’hanno iftituiro 
erede delle lor facoltà nella perfona de’ Po- 
veri, non lafciando a’ loro Figliuoli, di lor 
confenfoperò, che l’eredità della penuria , 
e della confidenza in Dio. Altri non aven- 
do figliuoli hanno fatta la Vergine Legataria 
univerfale di tutti i loro averi , ed hanno 
fino da quefla vita fperimentari gli effetti 
della fua protezione . Quefte cofe non deb- 
bono farli che per una ifpirazione particola- 
re di Dio, e col configlio diperfone favic 
ed aliene dall’intereffe • Ma farefte voi il più 
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ingrato di tutti gli Uomini , fé nel voftro 
Teftamentonon vi ricordaftedel Figliuolo 
e della Tua Genitrice , e fe loro non dafte 
nella voftra eredità qualche parte. San 
Giangrifoftomo dà ad un Crifliano quello 
avvifo : Non vifcordate nel voftro Tefta- 
mentodiGefucrifto. Se lo fate de’ voft ri Fi- 
gliuoli coerede, gli prenderà fotto la fua 
protezione, e lor fervirà di Padre e Tu- 
tore . '' ' 

Cominciate dunque la voftra difpofizione 
teftamentaria da’ pii Legati; fatevi degli ami- 
ci che vi affiftano neirultima voftra neceflì- 
tà, vi accolgano dopo la voftra morte nel 
Cielo , e vi traggano dalle fiamme, nelle qua- 
li forfè arderefte lino al fine del mondo . 
Come farà buono verfogli altri , dicelo Spi- 
rito Santo, colui ch’è cattivo e inumano 
contro fefteflò ? Che vi fervirà l’aver lancia- 
te gran ricchezze a’ voftri Figliuoli, fe non 
avete una goccia d’acqua nel fuoco per re- 
frigerio di voftra lingua? 

Ora perchè il Teftamento è l’ultima vo- 
ce della natura e della ragione , ed è quella 
azione d’ un gran merito , quando è fatta 
di buona voglia , con lume e conofcimento , 
è bene il farne uno per rivederli e recitarli 
ognimefe appiè del Crocififlò . Eccone il 
Modello fui quale potrà regolarli ogni Cri- 
fìiano . 


; ; . I- * ' ) 
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FORM OLA D’UN TESTAMENTO 

cristiano,, 

Da recitarfì ma volta al mtfc innanzi 
c , a un Crocifijfo* 

.. / * *. , . , I 

I N nome della fantiflìma e adorabile Tri- 
nità A Padre, Figliuolo, e Spirito San- 
to. Sapendo ioN. chela mone è inevita- ’ 
bile , e ignorando l’oradella mia : dichiaro 
al prefente che fono in una perfetta cogni : * 
zione e in una piena libertà , voler morire 
come Figliuolo della fanta Chiefa Cattolica * 
Appoftolica , e Romana , e riconofcerla per 
mia Madre e Signora, fuor della qtiale non 
v’ è falute. Credo quanto ella indegna j con- 
danno quanto ella condanna ; e protetto in r 
narrai al Cielo e alla Terra che io muojo fuo 
figliuolo nell’ union delia Fede eh’ ella tiene 
edinfegna, . ». 

Dichiaro ancora .che io muojo nella co- 
munion dellafamaSede „ e nell’ ubbidien- 
za che ogni fedel Cattolico dee predare al 
noflro Tanto Padre il Pontefice , come al Vi- 
cario del Figliuolo di Dio in terra, al Capo * 
della Chiefa universale , al Succeflbrdi San 
Pietro, ealfommo Paftore del Gregge di 
Gefucrifto» : . ... , ; 

Credo e fon pronto a morire per la difefa 
delle feguenti Verità: cioè, Chev’èun Dio 
Padre Onnipotente ed Eterno , foilifìenre 
intrePerfone, Padre, Figliuolo , e Spiri- 
to Santo . Ch* egli ha creato il Cielo e la 

T erra • Che m’ ha dato 1’ edere per iervirl o , 
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per onorario , e per amarlo , Che Gefucri 1 - 
fio Tuo Figliuolo Noftrò Signore è vero Dio, 
e vero Uomo, regna per tutta l’eternità in 
quanto Dio con Tuo Padre, ed è nato in 
tempo in quanto Uomo da Maria Vergine 
Tua Madre. Ch’è venuto nel mondo per 
illuminarci colla Tua dottrina, per ammae- 
flrarci co’ fuoi efempj, per rifcàtt-arci colla 
Tua morte, per arricchirci co’ Tuoi meriti* pet 
fantificarci colla fua grazia , per renderci 
eternamente felici colla fua gloria. Credo 
cb’eifia rifufeitato tre giorni dopo la di lui 
morte , fìa afeefo al Cielo , (leda alla delira 
di Dio fno Padre*, e che io debbo comparire 
innanzi al fuo Tribunale , per rendervi con- 
to di tutte le azioni della mia vita . 

Confetto e con ofeo che ho delle obbliga- 
zioni infinite col mio Dio , per tutti i beni 
ch’ei m’ha fatti, e per tutti i mali, da’ quali 
m’ha liberato . L’adoro e lo ringrazio con 
tutto il mio cuore . Vorrei aver mille vite 
per far gliene un Sacrificio di rkonofeimen- 
to i enonavendonecheuna miferabile, da 
me quali rutra impiegata in offenderlo , di- 
chiaro elfer contento di perderla , per rico- 
nofeere il dominio aftòluto eh* egli ha fopra 
di nrejper render omaggio alla fua grandezza 
infinita \ per foddisfare alla fuagiullizia da 
me offefa j per ubbidire a’ fuoi voleri ; 
per godere di lua prefenza $ per imita- 
re il luo Figliuolo, e per dargli dei con- 
traffegni di mia gratitudine e del mio 
amore. » • ‘ •> 

Se av viene ch’io relli colto aH’improvtfo 
da un male che mi toglicffe l’ufo de ifcnfi , 

db 
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dichiaro al preferite ch’ è rnia intenzione di 
riceverei Sacramenti delia Chiefa, princi- 
palmente quello di Penitenza. Prego il Sa- 
cerdote che mi affiderà, darmi l’adoluzio- 
nefopra ladichiarazionecheio faccio con 
quello ferino , e con un altro già di mia ma- 
no fegnatojaffoluzione eh’ io defidero, iftan- 
lemente domando ; e defedo con tutto il 
mio cuore tutti! peccati della mia vita , in 
vece dell’ altre penitenze che io non farò 
piu capace di fare , accettando la morte . 
Amen. 

Que [lo articolo dee e fiere finito tn una 
carta {eparata , c bifogna dar ordi- 
ne a' domestici di aprirlo quando fi 
cade infermo . 

‘Quando quefio Teftamcnto fi legge in 
pubblico debbono rifondere gli affi- 
fi enti. Amen. 

O mio Dio , mio Signore*, Maedà infinita- 1 
mente adorabile ! Ecco , prodrato dinanzi 
a voi con tutta V umiltà a me poffibile , con- 
fido e manifedo ch’ebbi torto d’ offender- 
vi ì eh’ io merito la morte e l’ eterna danna- 
zione ; e che per punirmi è poco un infer- 
no . Con profondo rifpertomi fottometto 
a tutte le difpofizioni che di me farete nel 
tempo e nell’eternità. Sottoferivo col cuo- 
re e collo fpirito la fentenza che farà da voi , 
o in mio favore, o controdi me pronun- 
ziata . Confeffo che s’ io fono tanto infe- 
lice per effer. dannato , non eìferne voi , 
o mio Dio , la caufa j ma edere mia 
dannazione della mia pura malizia l’effetto \ 
ed avermi io dedo meritata una tanta di- 
r - s — fav- 
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(avventura colla mia infedelcà,colla mia odi- 
nazione , e colla refiftenza continua che 
ho fatta alle vodregrazie . Ne faccio la mia 
dichiarazione alla prefenza di tutto l’Uni- 
verfo; e mi condanno della maggiore dell*- 
ingiuftizie , fe io fono tant’ empio per mor- 
morare contro gli ordini vodri , e per bìafi- 
mare un giudicio da me conofciuto fan- 
ridìmo , giuftiflimo , c di fomma equità . 
Amen . 

Nel rimanente , benché io da indegno 
di vodre mifericordie , fpero nulladime- 
no,o Diodi bontà , che mi farete grazia , 
cmifalverete in confiderazion delle lagri- 
me e del fangue preziofo che per me ha 
verfato il vodro Figliuolo e mio Salvatore • 
Perchè io credo o mio Dio con una fcrmif- 
lìmaFede eh’ egli è morto per la fallite di 
tutti gli Uomini , e per la mia in partico- 
lare; e fono pronto di figillare col proprio 
fangue quedo articolo fondamentale di mia 
Religione, 

O Salvatore dell’anima mia , che Cete fee - 
fo dal Cielo in Terra per cercare i peccatori , 
ecco il maggiore di tutti eh’ è per comparire 
al vodro Tribunale. Son contento d’edere 
giudicato , purché mettiate fra voi e me la 
vodra Croce . Mirate le piaghe che rice- 
vede per mia falute ; cercate nel vodro 
cuore , e vi ritroverete con che pagar la pe- 
na eh’ è dovuta alle mie colpe . Odolciflì- 
mo Gesù! Sovvengavi che per cercarmi ave- 
te fatti cotanti viaggj , per redimirmi la vita 
avete fofferta la morte , e per rendermi bea- 
to vi fieterefo fra tutti gli Uomini j! piiun- 
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•felice. Ali non perdete un Anima, che taft- 
wvicofta.. ' .... . ... t . . 

: Ho un-diolore infinito d’ avervi offefo, e 
pei contraifegnodelmio dolore, con ratti 
incomodi delia infermità, accetto la mor- 
re. Voglio che quello corpo infelice eh’ è 
-fiato da tanti dileni colpevoli contaminato , 
fra confumato prima di morir dai dolori, e 
dopo morter mangiato da’ vermi. Vi rimetto 
nelle mani l’anima mia , e per la moltitudine 
de’péccatidalei cotnriieffi -, acconfetito ( fc 
voi cosìi ftabilite) di’ ella vada nel Purgato- 
rio , e vi dimori fin die Ja volita giuftizia fia 
foddisfatta . Amen . . . > 

- OGesù, mio Signore e mio Dio, mia Vi- 
ra, mia Salute, edugni mia Speranza, di- 
chiaro al prefen te eh’ io fono in cognizione 
perfetta , ed in intera libertà di mente , 
die difitpprovo e d eccito quanto la debolez- 
za delia natura, o la violenza del dolore , 
o la forza della tentazione o la malizia dei 
Demonio mi potettero far dire openfare , 
vedere o non volere contro t’ ubbidienza , 
di cui vi fon debitore . Rmunzio a tutte 
le fugge&oni del Demonio mio nemico , e 
protetto die io voglio morire in una perfet- 
ta fommefllonc a tutti ivoftri divini voleri . 
Amen. 

O fantiflìma Vergine e degni fi] ma Madre 
di Dio, oggi vi eleggo per mia Madre, Si- 
gnora ed Avvocata appretto il mio Dio, e 
nelle vottre mani metto l’ affare di mia falli- 
re . Mantfeftocheio muojo voftro fervo c 
figliuolo, e dopo il Figliuolo vottro meteo 
tutta la mia confidanza in ; Voi. O Madre 
^ w dei 
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< del mio Salvatore » me firate d'ejermìa Ma* 
dre y t pregate per tne quel Signore thè fi e 
•degnato naf corda Poi. Santa Maria Ma- 
• dre di Dio , pregate per me mi/er abile peco- 
rai ore , oraenei punto della mia morte . 

- ; San Giuleppfc degni/lìmo Spofo della 
Vergine, Padre e Protettore di Gefucrifto 
imio Redentore, ottenetemi una morte limi- 
le alla voftra , aflìllete al mio padaggio , e 
proccuraremi la grazia di morir come Voi 
frali e braccia di Gesù e di Maria » 

Angioli di Dio, celefti Intelligenze, che 
4anta cura prendere di me in vita» non mi 
abbandonate in morte . Prego il gloriola S. 
Michielé di difendermi nel mio ultimo com- 
battimento contro i miei nemici , il mio 
Angiolo Cuftode di confolarmi nella mia 
infermità» tutti- i miei Santi Protettori di 
ermi col leloro orazioni» e di procu- 
rarmi una buona morte» Amen . 

Dopo quella dichiarazione di mia Fede e 
di mia Penitenza » faccio la dlfpofizione de" 
beni che Iddio mi haconcelfi , della manie- 
ra ditoidee farla una perfona che neva a 
render conto al Tribunale di lùa stoltizia » 
non avendo altro motivo che la gloria del 
feto Nome, lafalute dell’ Anima mia, il ri- 
polo di mia eofeienza , la pace c i* unione di 
mia Famiglia. £cco dunque le dìlpofizioni 
della mia ultima volontà » 

Lafeio l’anima a Dio dal quale l’ho rice- 
vuta: gliela reùituilco nelle lue mani, e 1* 
abbandono interamente alla Tua mifericor- 
dia opeltempo» eper l’eternità. 

Lafcio il mio corpo a Santa Cbiefe . La 
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fupplico riceverlo nei Aio feno, e Seppellirlo 
infiemecon colóro che muojono nella Aia 
Comunionej benché per le colpe da lui com- 
meffc meriti d’effere feparato dalla Compa- 
gnia de’ Fedeli . . . < 

Perdono a rutti coloro che m’hanno offc- 
(o 7 e prego coloro che furono dame offefi 
a concedermi il perdono , affinchè Iddio ci 
faccia a tutti mifericordia. Amen, 

- Lafcio a’ Poveri dello Spedale &c. 

Lafcio allò Spedale della Pietà &c. 

Lafcio a’ Poveri di mia Parochia &c. 
Lafcio a’ miei Servitori, oltre i loro fti- 
pendj&c. • ■ • ' •*. “• : ‘- 

E affinchè quelle- mie ultime difpofizioni 
'fieno fedelmente efeguite, nomino N. N. 
per Efecutori del mio T eftamento . Gli fup- 
plico di far redimire interamente, e con ogni 
efattczza quanto ritrovaffero non apparte- 
nermi , e non effettui giunto a notizia come 

cofa aliena . J 

Tali fono le difpofizioni di mia ultima vo- 
lontà , da me fottofcritte di propria mano , 
effendo in piena libertà ed intera cognizio- 
ne.” Fatto àddi&rc* 

Dopo aver diftefo il voftro T eftamento , 
è neceffario che voi ftefti mettiate inefecu- 
zione tutto ciò che potete in vita, fenza 
afpettarecheciòfia efeguitonèda’ voftri Fi- 
gliuoli, nè da’ voftri Eredi , qualunque fia 
la promeffion che vi facciano di efeguire 
con ogni pontuaUtà l’ultime voftre difpofi- 
zioni . Pagate da voi fteffì i debiti voftri , 
fe potete *, -o ciaccamente notateli perifcrit- 
co , fe non potete . Se avete facoltà mal 
*•; ;ì c O acqui- 
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acquiftate, non morite lenza averne fatta 
una intera reftituzione. Se avete biglietti» 
obbligazioni, contratti » giudicati da per- 
fonefavie e virtuofe come illeciti,ftracciarcli> 
ovvero gettateli al fuoco . Se v’è qualche 
perfona fcandalofa in voftra cafa , difcac- 
ciatela fenza indugio , ' vietatele per l’avve- 
nire il ritorno , non. le permettete di più 
■comparire avanti a voi fotto qualunque 
preteso . £ un appettar troppo tardi il dif- 
ferire iino alla morte il riparare aglifcan- 
dali , contuttoché Ha meglio tardi , che 
mai . Fate fpezzare tutte le Statue impu- 
diche , bruciare tutti i cattivi Libri , eie 
Pitture lafcive che fodero in voftra Cala - 
Non avrete una buona morte , fe alla voftra 
non affitte laVergine 5 ed ella non vi affi- 
tterà, fenafeondete in voftra Cafa idi lei 
nemici ; tanto ella rifpofe, come narrali 
nel Prato Spiritual degli efempi , all'Abate 
Ciriaco che aveva nella fua Cella, benché 
non rapendo , certi libri di Eretici , che v* 
erano ftati introdotti. ... , ; , 

- Non mancate in fine di mandare a /aiu- 
tar i voftri nemici, e di .affkurarli , die 
morire ne’fentimenrid’una perfetta amici- 
zia verfo di effì, fuppìicandoli. di perdo- 
narvi, e di mettere in dimenticanza tutto 
il pattato . 
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* - * t ' ' . , « • I ' . * * * 

Intensioni che- fi debbono avere 
niorcndo . 

• .? .• ■ • i- .• • ■ • i • ■ - 1 . . • 

I X morire o ’l non molare non. è in. no* 
ftra libertà *, ma è bensì in. noftro po- 
tere il morire da Uomo » o’t morire da 
Beftia -, il morire da Santa , o-l morire 

da Reprobo*. x 

Non poffo ammirare abbaftanza la. cecità 
della maggior parte degli Uomini x i quali 
applicano ogni loro Audio net render frutti- 
ferri beni dellaterra, e rendono infruttuofà. 
la loro morte,, il merita dellaquale eccedè 
©gni filma. Se danno, il lor danajo ad un 
Mercatante, ne vogliono un grand’ inte- 
re Ae; e danno la loro vita per niente , pò* 
tendo riportarne un infinito guadagno . 
Non parlo di colorai quali muojpno. nell - 
odio diOioi ma di coloro che muopnoin 
grazia , e perdono il frntflode’ lorpatimenU 
per mancanza di foroniclfione alle dilpofì- 

zionidiDìo: perche nonv^d merito fenz^ 

libertà, èia morte none Ubera, fenon iti 
quanto vòlontariaraente fi accetta* 

- Tuttelqragtonidamc addotte periarde^ 
fiderare la morte » fono per accettarla tanti, 
motivi ; e perche non Tappiamo fe avremo a 
morire con cognizione,. bisogna Tempre mo- 
rire colla volontà,, per render libera una. 
morte che farà necefiaria •. Ecco i fini prin- 
cipali che debbono fervir di regole alle no-, 

lite intenzioni.. t 

.. : ! r- J 
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‘ Laprima è di morire per onorare la gran-, 
dezzae l'immortalità di Dio colia didcuzio* 
nedell’efler noftro . 

■' La fecondi per foddisfare alla dilui.giiit 
dizia colla perdita di tuttii noftri beni * e 
della cofa a noi più cara nel mondo, ch^c'Ja 
noftra vita. •» , . 

* j La terza , per efler grati alla fua bontà , 
e ringraziarlo d i rutti Menta noi fatti, offe» 
fendogliin riconofcimcnto lamofbca vira . , 
quantunque fìa più Tua che noftra, ed una 
infinità di volte abbiamo meritato di fier*- 
derla . ; • * ; . * 

» La quarta per meritare la glom del Para* 
difo, e’ 1 godimento di Dio, noftrafomtm 
felicità. ’ • -’i ; j: r : !; 

’• La quinta, per moftrare l’amor noftro al 
Noftro Signore , morendo per eflo com’egli 
è morto per noi. . r 

\ Ecco le cinque intenzioni che debbono 
averli morendo, e renderanno di un valo- 
re ineftimabile la noftra morte. Morire cc*- 
me Vittime della Grandezza di'Dioj mo- 
rire come Vittime di Ina Giudizi a ; morire 
come Vittime di fua Bontà ; morire come 
Vittime del fuo Amore ; morire come Vitti- 
me di Riconofcimenro.* quello è un mori- 
re da Criftiano e da Prcdedinato . Diciamo 
qualche cofa di quede cinque intènz ioni. 

Morire ver la gloria di Dio* • ' . 

Quanto alla prima intenzione che r£- 
fguarda la gloria di Dio , è cofa Certa , nuli’- 
altro rendergli maggior onoreyd%ia;*ro«*cg 
' ‘ , G 4 accet- 
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accertata con gioja ed amore, per lo meno 
con raffegnazione e pazienza •, perchè que- 
llo è un confettare la di lui indipendenza e ’l 
fuo dominio affoluto foprala noftravita: è 
un dimoftrargli ch’egli è più amato da noi 
di tutte le cofedel mondo , abbandonando 
per amor fuo, quanto di più caro abbiamo 
lopra là terra : è un facrificargli una vit- 
tima infinitamente preziofa ch’è’l noftro 
effere con tutte le fue dipendenze : è un 
abbracciare per etto lui una povertà eftre- 
ma , un fottometterfi alla maggiore di 
tutte le umiliazioni , un afconfemire all* 
ultima di tutte le noftre annichilazioni , 
un facrificarfi al più orribile di tutti i pa- 
timenti , un accettare il più fpaventevo- 
le di tutti gli efìlj , e un rinunziare in 
fine alle più violenti inclinazioni della na- 
tura . 

* Sant^Agoftino (Lib»deCiv. Deicap.4. ) 
dice che la Chiefa iacrifica ogni giorno il fuo 
Capoch’èGefucrifto, e Gefucrifto in qua- 
lità di, Capo facrifica ognigiorno ilfuoCor- 
pocb’è Tanta Chiefa . Se noifiamo mem- 
bra della Chiefa , dobbiamo facrificarci ogni 
giorno con Noftro Signore . E perchè la 
morte èd'eflenzadel facnficio, dobbiamo 
ogni giorno morire, fe non in effetto, per lo 
meno di volontà , accettando per di lui ono- 
re c gloria la morte : Quotidic morior fra 
vefira gloria ; . 

Agli Uomini non è permetto l’offerire a 
Dio in facrificio Animali : farebbe quello 
un dubitare della venuta del Media , il 
quale , come dice San Paolo , ha confai 

mati 
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mali tutti dell’ antica Legge i Sacrifici!, con 
quellocheha fatto della Tua vita. Maèper- 
raeffo ad ogni Uomo il facrificàr fe medefi- 
mo , non proccurandoG la morte, ma untai- .. 
do la fna a quella del Figliuolo di Dio , che : 
muore ogni giorno mifticamente fu inoftri 
Altari : Perché ficcome noi non facciamo 
che uno fteflò Corpo con effo, così non 
facciamo che una medefima Vittima, che 
un medefimo Sacrificio . E ficcome non 
v’ha cofa che renda maggior onore a Dio 
che ’l Sacrificio delfuo Figliuolo, così non 
polliamo in modo alcuno procurargli gloria 
maggiore , che colPunire la noftra mor- 
te alla Tua , e coll* accettarla com’ egli l’ha i 
accettata. : \ 

, Moftrò Iddio per l’ addietro di prender. ; 
non ordinario diletto nel fentir l’odore de* 
Sacrifici , che gli erano offeriti ; Odora - 
tus ejl Dominus odorem fuavitatis . (Ge'n. t 
8. ) Non già che’ (fumo d’ una carne arro- 
gila gli potefie effer grato i ma perchè fen-, 
tiva in quelle Vittime il dolce odore della 
Virtù del fuo Figliuolo y che dovea facrifi- 
carfi a fua gloria : e nulladimeno tutte.quelle ; 
Vittime di Buoi e di Arieti erano prive 
di libertà , e non potevano effete confide- , 
rate come membra del Salvatore, ma al 
più come immagini ofeure e morte del gran 
Sacrificio della fua Croce . Noncosìd’ifn 
moribondo Cri diano . Egli è un Uomo 
dotato di libertà^er confeguenfca più nobi- 
le e più riguardevole di quanti Animali nu- 
drifee la terra . E parimente un membro del . 
facro Corpo di Gesù , a lui unito per la Fe- 
ci 5 ' 
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de,, parla Speranza * per laCarità e per la 
comunicazione del medefimo /pirite* che 
anima Ja dilaifenxiflìma Umanità .. Quindi 
c? che ru&momoribondo il quale unifce'ir 
luot Sacrificio. al-Sacrjficiodi Gefuc ritto , 
onotaaflai più Dio,, diquello faceflero. gli 
Ebrei colie migliaia di: Animali frenati. nel 
loro, Tempio v* ‘ - o 

. j ^ * ' « • 4 * ! * i * + 1 ‘ 

Morir eferfadàisf are alla Giujfi- 

< ; t -yv iadiDio^ • - • 

* i * * , 

/ • ' - c > e - . • . . j \j 4> . ’ 4 

-■ Dopo- averci confidenti come vittime' 
della gioriadi Dio ,, bifogna facrificarci co- 
me vittime difuagiuftizia , ed; accettate la. 
morte la foddisfazione de’ nofttoi peccati :: 
perché, quantunque fi a neceffania la; morte , 
poffiamomulladimeno,. coinè feogiàdetto , 
renderla, volontariacollanofìra libera accet- 
tazione -• E ficeonje* non; v’ha, penitenza, 
maggiore (òpra laterradel morirepel noftro 
Dio ,, colui- che volontariamente fi fatto- 
mette a. quella dura ncccffità,, cambia que- 
lla- pena in grafia *« deimaggiore di tutti 
i mali „ fa il maggiore* di- tutti: i beni, .. 
Allora » per cfpcjmcrmi con San, Bernar- 
do,. lai penade^noftri vizj; diventa ladifefa 
dalle- noflre virtù : Panavitior.um tranfìt in- 
amtavirxutum ~ 

E dunque neceffario- che imriwa» il buon 
He Ezechia ,. e ripartiate nelvottrofpicita 
tutti: i peccati- di volita vita* * Entrate nel 
volito cuore come nei Tribunale della Giu- 
fttziadi Dio „ citatevi tuttelevoftre enor- 
mità per yedcpyifi* acculate' calla condan- 
ne- , - Dazia- 
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nazione foggettc . Farelororl procqffafcn- 
zà dentata •;» *teuna . Gònfidcratene la 
quantità, la qualità, la maliziale la dura-' 
ta . Penfate che un fol peccato vernale meri- 
ta la morte temporale, ed un fol peccato 
mortale la morte eterna . Confidente 
qudntineavete cottimeli!, e quancemorte' 
avete meritate . Accettate Punica che Iddìo 
vi manda per lóddrsfareaUa fua giufiizia , 
e ditegli con molto dolore . , 

Voglio morire , o mio Dio , per fod- 
disfare alla voftra giufiizia 5 e come non 
ha parte alcuna il mio corpo che non 1*\ 
abbia offefa', voglio che tutte la rendano- 
foddi sfatta . 

Voglio che quefii occhi che hanno getta- 
ti tanti (guardi falcivi , mi fieno tratti dal ca- 
po, e quelle due guardie infedeli (reno ppifc 
in una ofcura prigione, nella quale non ve- 
dano luce fino al fine deimondo . 

Voglio che queffa lingua che ha proferiti 
fami giuramenti, tante beflemmie , tante 
maldicenze, tante menzogne, tante parole 
vane ed impudiche, fiamangiata-da*Vermi 
e divorata da’ferpenti. 

Voglio che quelle maniche fi fono, bagna- 
te nel fangne de* miei nemici , hanno atten- 
tato contro la vita del Prolfimo , gli hanno 
rapite le fue facoltà, hanno fieri tanti fall! 
contratti , ed hanno commeffe tante abbo- 
minevòfi impurità , fieno incatenare nelle 
carceri della morte , e affiderate da un fred- 
do mortale fino al fin e de* lecoli . 

Voglio ehequeM prediche v’hannp fa r ' 
feiato- , mio Dio , per correr dietro aitei 

G 6 crea- 
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creature , fieno parimente aggravati da* 
ferri , e diventino immobili in gaftigo de’ lor 
errori. 

Voglio che quello cuore malvagio che 
tanto v’ha offefo , ed ha formati a fefteffo 
tanti Idoli , quante amò creatore , fìa man- 
giato da vipere e {tracciato dagli Avolsoj . 
Voglio che questo Tempio d’iniquità fia in- 
teramente diftrutto , e quella Fornace d’im- 
purità fia eftinta fino ai giorno deLGiudicio 
finale * , , 

Voglio finalmemechequefta carne , da 
ttfc amata con tanto eccedo, nudrifa con 
tanta dilicarezza , adorata e fatta adorare 
eolia più orribile di tutte rempietàdiagetta- 
ta. agguila di carogna net luogo delle im- 
mondizie * fia calpeilata da tutù gli Uomini 
e.confumaradal fracickime* 

O mio Dio, duoimi di avervi offefo,. di 
aver oltraggiato voi che liete il maggiore df 
tuttii Re , il migliore di tuttii Padri, il più 
amabile di tutti gii Spali , il più fedele c’I, 
più obbligante di tutti gli Amici ► Eccomi 
loprail letto come fopra un palco, ignuda 
come un Reo condannata alla morte, per 
foddisfateallavoftraMaeftà in finita. Con- 
fetta d’aver avuto torto di offendervi 
accetto la morte, e tuttii dolori della mia 
infermità in gaftigo de* miei peccati: mi fot-, 
tometto alla fentenza che farà da voipro^ , 
nunziata contro di me , c confidandomi, 
nella voftra miféricordia , dico con. tutù i , 
fentimenti di dolore die poflòno averCLda 
un anima penitente : Ita Pater , qttoniam Jk 
lUaitrn fait ante te» Sì * ernia Padre 
“ , * . Ipn 
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fon contento jdi perder la vita r perchè 
voi Jo volete >,e perdi’ io l’ ho meri* 
taro. > ,5 r V -ir. «4 . > » 

Morire per ejfer grato alla bon- 
tà di Dio . 

ut 1 . 1 .\i'' i j .. . u - • 

Sant’Agoftino Spiegando quello patto di 
Davide : Repleatur osmeum laude , ut can- 
tei» gloriai n tuam , tota die magri itudìnem 
tuam : Sia la mia bocca ripiena di voftre lo- 
di , affinchè io canti la voftra gloria , ed 
efalti la voftra grandezza in tutto il giorno y 
dice dover noi lodar Dio in ogni, tempo! 
fenzaripofo, fenza interruzione . Debbo , 
dice il Santo , debbo lodarvi nella, profferi- 
ta , perchè alloca voi mi con folate . Debba 
lodarvi neU'avverfità , perchè allora voi mi 
correggete . Debbo lodarvi pel tempo in cui 
non ero , perchè mi avete creato ; ora che 
io fono , perchè m'avete redento quando 
ho peccato , perche mt per denafte ; quando 
mi fon convertito , perche mi avete aiu- 
tato ; quando ho perfeycrato , perchè mi con- 
cede (le La corona* » 

. Orafe dobbiamo-lodaree ringraziar Diof 
in ogni tempo > dobbiamo farlo in ponto di 
morte per due ragioni. Primamente, per- 
chè non è ragionevole ufcire da unaCafa * 
nella quale fotte benal loggiato e trattato , 
fenza ringraziarne il Padrone. Iddio v’ha, 
porto al mondo, ch’è la luaCafa, fenz’effervi' 
obbligato da alcun fervizio a lui fatto ? 
v’ha trattato fplendidamcnte perla fpazio 
di molti anni i v’ha fatto fery/re da tutte?. Ur 
» * crear 
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creature , cheli affai icaron o notte e giorno^ 
per voftcafod disfazione ; ha comandato pa- 
rimente agli Angioli Tuoi , che fono i Princi- 
pi della fua Corte, di guidarvi ne* voftri viag- 
gi, di affiftervi ne* voftri combattimenti , 
d’iftruirvi ne* voftri dubbj, diconfolarvi in 
tutte le voftre pene: evoifenzaringraziar- 
nelo u far ere da quello mondo > Sarebbe 
queikuna ingratitudine degna d’un rigore- 
fo gaftigo . Bifogna dunque Soddisfare a que- 
llo debito tanto maggior affetto, quanto 

èquefto il mezzo di ottenere molte grazie - 
da Dio > effe un* altra affai riguar-devol 
ragione.: : : ' * - 

, S. Giangrifoftomo ( Hpm. ad Pop. ) dino- 
mina la noftra gratitudine verfo Dio a cagio- 
ne de* fuoi beneficj , un-gran Teforo, un Ca- 
pitale infinito di ricchezze, una Sorgente 
inefaufta di beni, una Corazza impenetrabi- 
le contro tutti gli Arali de* notili nemici . 
Magnus tbefawmsgratiarum aftia, magna di- 
viti* , incpn/Hmptum bùnum^avmaturafortis . 
Ed in fatti colui eff è grato ad un beneficio , 
merita di.riceverne un altro. 

E quello è quanto ci obbliga a ringrazia re i 
Iddio in ifpe»alica prima di morire: per- 
ché Ce mas un Uomo ha bifogno delle fue 
grazie , l*ha nella fua ultima malattia ; 
pecche allora ha tutte a fronte le Potenze 
dell’ Infèrno j it luo fpfrtto perde il vigo- 
re; la. fua forza cede dèi dolore agliaflalti* 
vici enei ; lo tormenta if paffuto, lofpa venta 
il prefente, lo affligge in eff remo Favverri- > 
re. Alloaahabifogwo della grazia di? perfr- 
Wtaflzache di giumzwrnon puòmeritnr fi, é* 
------ ' fon- 
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fonza la. quale è inevitabile la dannazione „• 
Foiehe dunque V ingratitudine leccala for- 
se 11 ^ della: liberalità di* Dio-,, ed egliafl’bp- 
poflo- concede grazi e in abbondanza a colui 
chen’ agrat* v bifognainognirempov ma 
principalmente in punta -di; motte», rincra-- 
ziar Dio de'foai benefici coirgli con Da- 
ywfc jQjiicL titTtfciaYifc L)otHiTìù pn> omtii- 
bus, qu<c retribuii mikiì Che datò* afe mio* 
Dio pet turni favori che ni ha concedi ? O 
mio Signora ,. le-voftre nitferkordie vèrfo* 

mi bi fogna una: eterni- 
tà per poterne effec riconofcente. Qnaado> 
penfo alle grazie colle quata mi avete pre— 
venuto,, a i pericoli damali mi avete li- 
• beiato,. al bene che fattomi vere nel’rempo» 
ftefloin cuiipiur crudelmente vioffendevo* * 
e n’ era più indegno-,, fon inun profonda» 
ftupore che abbiate fofferto- fopra la terra 
una creatura tanto* empia , tanto* ingrata: „ 
quanto io fona ^ Che pofs’io dacvi ih< rìco»- 
nolcimento ?* 

Ahi ionon hocHeunamifera&iKvita e* 
meruaiben mille voice di perderla^ Ella èr 
voftrav pcrcbèdavoit lio clccvuts ,, evelà 
fiere acquifiata. col valore dei voflrc* pre-. 
ziofiffimo* (angue. E eh? è lamia) vita in pa- 
ragon colla voftra? Pure d quefia Pùnica 
coi* che avoi dar poflove tra tutti i beni 
quello che nie pmearo.. Ve ifoffenfco o 
mia Dio cmio Sal vatore », e ve la f&crrfico* 
con tutto L’amore e con tuttala gratitudine 
al ctuil cuore d’uuacreatura ècapace.. Càn- 
tero eternamente con, Davide lamolcmidi- 
Mtmfimiadi. voftrm miforkonflci, e fpnor 
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avervi a far quegli offequj nel Cielo , che ho 
lafciato di farvi fopra la terra . 

* O Padre fantiffimo , vi offerifco i meriti 
e le gratitudini del voftro Figliuolo Gesù per 
fupplire delle mie i difetti . Unifcolamia 
alla fua morte, i miei a’ Tuoi patimenti, evi 
dicoco’fuoifentimentimedefimi : JtaPa - 
ter 9 quoniam Jìc placitum e fi ante te. Sì , 
mio Padre , fon contento di morire, perchè 
tale è *1 voftro defìderio . Lo voglio anche 
per efTer grato a’ favori infiniti che mi avete 
fatti nel tempo, e come fpero ,'mi farete an- 
cora nella eternità. 

Morire per veder Dio. 

* . * ’ . * « A * « • 

. Il quarto motivo che dee farci accettare 
la morte è ’l defìderio di veder Dio . La vita 
è tanto infelice, che per liberarcida tante 
miferiecheci opprimono, fe Iddio non ci 
avefle impofta la morte come pena , do- 
vremmo domandarla come grazia . Ma 
cftendo la noftra morte l’ingreffo del Para- 
diro e ad una vita migliore il paffaggio , , non 
la dobbiamo defìderare con tanto affetto ,' 
con quanto defideriamo d’ effer felici ? Da- 
vide fa una domanda ftupenda in un de’ Tuoi 
Salmi : Quis efi homo , qui vult vitam , 
diliga die s videre bonos ? Qual* è l’ Uomo 
che defidera la vita^ che brama vedere i gior- 
ni felici ? V'è forfè alcun Uomo in terra che 
l’uno e l’altro non brami? Senza dubbio fi 
vuol l’uno e l’ altro , purché nulla cofti . • 
Vuoili il fine, ma non voglionfì i mezzi . 
Si vuol effer felice nel Orlo , lènza 
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voler effer infelice fopra la Terra . Si 
vuol vivere eternamente , ma non fi 
vuol morire temporalmente . Si fofpira 
quella Terra defiderata , ma fi vorrebbe 
per nulla . Pro nihilo habuerunt terram de - 
fiderabtlem . . 

Infarti , dice Guglielmo di Parigi, (Lib. 
de morib. ) appena ritroverete un Uomo 
che non voglia aver Dio a miglior merca- 
to , di quello che gli è offerito : Vix iti- 
venitur , qui non leviori pretto , quàm offe- 
ratur , velii habere Deum . E forfè cofa 
ragionevole il voler avere per nulla , ciò Ghe 
ha coftato tanto fangue, tante lagrime, tanti 
digiuni , tante penitenze, tanti dolori , tanti 
tormenti , e la vira fletta al Figliuolo di Dio 
e a tuttii Santi ? Non fi dovrebbe , diceS. 
Agoftino, affaticarli eternamente , per me- 
ritare un ripofo eterno; cfoffrire mali infi- 
niti,per guadagnare una gloria infinita ? Pro 
aterfta requie aternus labor fubeundus erat : 
aternam faelicitatem ac cep turni , aternas 
paffiones /ufi in ere debere s , 

Volgete dunque per la voftra mente le mi- 
ferìe di quefla vita , fate comparire in fccna 
tutti i mali, untele afflizioni, tutte le per- 
fecuzioni, tutte le calunnie, tutti i difp rezzi , 
tutte le confufioni, tutte le perdite delle fa- 
coltà, tutte le malattie del corpo, tutti i do- 
lori» e tutti i tormenridell’animo che furo- 
no da voi (offerti dacché fiete nel mondo . 
Poi alzando gli occhi al Ciclo , mirare 
quella terra de’ viventi , e quel palazzo di 
gloria , nelqualavretequanrodefiderate , 
e nulla troverete di quanto temete , e 
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ani afficuro che non avrete difficoltà di rifof- 
,vervi alla morte ; ma direte; con Davide : 
Quàm diletta taberttacula, tua , Domine 
virtutum ! concupifcit & deficit anima me a 
in atri a Domìni -O Dio degli Eferciri ! 
O Signore delle virtudi ! quanto fono 
amabili i voliti tabernacoli! quanto.è bèllo 
il voftro Pallazzo ! laoguifce l’anima mia 
e fi confuma pel defiderio d’ entrare nella 
Cafa del fuo Signore . O quando verrà 
quel beato momento ? quando mi richia- 
merete da qiiefto efilio , in cui dasrgran 
tempo , bandito dalla voftra prefenza ; 
languisco ? quando mi trarrete da quefta 
prigione, nella quale da tanti anni fono rin- 
chiufo? * • 

Clamavi ad te Domine , dixi ; Tuesfpet 
jnea* por tic me a in terra viventium . Alzai 
verfo voi la mia voce , a mio Signore -, v’ho 
detto: Voi fiete la mia fperanza e la mia 
porzione nella terra de’ vivi : fiate attento 
alla mia Cup.pUca, perchè fono umiliato in 
ecceflò . Liberatemi datcoloro che mi perfe- 
gnitano, perché fon divenuti di me più 
forti . 

E due de custodia animar n meam ad-conp - 
tendum nomini tuo: me expettant jufii do- 
nec retribmas rpthi . Liberate l’anima mia 
dalla fua prigione, affinchè io benedica il 
voftronome: mi attendono iGiufti, finat- 
tanto che mi concediate la ricompenfa.- <■ 

. • Dicefle eh’ era neceffario il morir per ve- 
dervi. Ah, mio Signore, nefono conten- 
to: O fons vita , moriarut te videame tnor- 
tificer ut te fintar . ( Aug.) O fonte di vitacce 

dun- 
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dunque che io muoja , affinché io poffa ve- 
dervi -, fate che io mi mercifichi , per godere 
di voi. 

< Ah ì fono aggutfà d’onpoveroCervo,per- 
feguiratoda* Cani , che fofpira la frefchezza 
deli’acquc . Più non poffo ritrovar contento 
alcuno (òpra la terra: ciò eh* altre Arche fa 
mio dilettoci prefente è mio tormento . > 

- Uftam feti* à Domino , batic re qui r am : 
Mt inkabitem in domo Domini omnibus die - 
bus vite, mt* &c. ( Pfafm.26. ) Ho fatta al Si- 
gnore una domanda , e gliela farò di conti- 
nuo, ed è, di poter abitare tutti* giorni della 
mia vita in fua Cafa . Finattanto che noti 
ingabbia conceda quella grazia > noh; farò 
Hai contento. 

E quando farà mai quello o Signore ? O 
quanto tarda a venir quelle giorno / Beati 
quihabitant in domo tua , Domine : in f Acu- 
iti ftculorum laudabtmt te » 

Morire per imitar Gefucrifitr. 

• ... : 1. ' • - : . . ' 1 . ' i ...»•* I » ’ f 

L’ultima e prìncipal intenzione è he dob- 
biamo averemorendo , è 1* imitare e fede r 
grati a Noftro Signor Gefuerifto ,. il qual 
effendo morto per noi, ci obbliga indifpen- 
fabilmentea morire pereffo : perchè egli ha 
acquiftare ragioni infinite fopra la noftra 
colia perdita dellafna vita. DalcheSàn Ber- 
nardo» (Seria. io.in Cant.) conclude , che un 
Uomomerita la motte il quale- non vuol v/- 
ver pereffo : Dignus piani efi morte , qui tibi 
Domine Je fu rteufatvivere . Et io d ico , c b e 
colui*) t quale non. vuol-morire per effo , nie» 

tua 


Digitized by Google 



164 La fantità della morte . 

rifa una infinità di morte , perchè ad erto 
appartiene per una infinità di titoli lanoftra 
vita . Se ’1 Capo è morto per le membra , 
none cofagiufta che le membra muojano 
parimente pel Capo? E poich’è morto per 
noftro amore, non dobbiamo. parimente 
morire per dargliene del nofiroicontraffe- 
gni? 

Sant’Agoftino riferifce nelle Tue Confef- 
fioni, che mentre rapprefentavafi falla Sce- 
na la fedeltà dique’dae Amici che conten- 
devano chi di loro dovefle l’uno per l’altro 
morire, tutti gli Spettatori fi disfaccevano in 
pianti, e prorompevano in fofpiri . E noi 
non faremo commolfì alla morte del miglio- 
rede’noftri amici eh’ è morto per noi? ed 
avremo difficoltà di morire per eflo ? Ditegli 
dunque con gran fentimento d’amore . 

O Gesù, mio caritatevole Redentore ! 
quanto mi tengo avventurato d’avere una 
vita per farvene un facnficio ! quanto muo- 
jo volontieri per mofirarvi colla perdita di 
quanto ho più caro, che v’amo più di me 
fteffo / O s’io poterti affrontare i Tirauni , e 
Sigillare col più purosangue delle mie vene 
la verità dj mia Fede I 

Non fon degno di morir per la Fede , ma 
mi ftimo infinitamente felice di poter mori- 
. re colla carità. Abbandono perciò di piena 
voglia per amor voftro , Padre e Madre , 
Parenti , Amici , Onori , Ricchezze, Piace- 
ri , Speranze, ed anche il mio proprio corpo 
da me lafciato in preda a i vermi e alla cor- 
ruzione . Perdono a tutti coloro che m’- 
hanno offefo , e dico con tutù i {entimemi 
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Hirifpettoe d’ubbidienza, a me poflfìbili : 
Ita Pater , quoti i am Jìc placitum efl ante te . 
St, mio Padre , voglio morire per voftra 
glòria, per voftro amore j per Toddisfare 
alla voftra giuftizia, per effer grato alla vo- 
ftra bontà , c per darvi de i contraffegni dell’ 
amor mio . 

Ecco le intenzioni che fi debbono avere 
morendo , e i motivi che ci debbono render 
grata la morte. Siccome quefti atti fono di 
un grandiflìmo merito , e diftaccano poten- 
temente il cuore dal mondo, e noi non Tap- 
piamo fe avremo il tempo di produrli in 
punto di morte,- è bene il produrli rovente 
invitai affinchè Te fiamo colti al l’improv- 
viTo , polliamo ratificare in un momento 
ciò che avremo Tatto fovenrc con libertà è 
cognizione. 

A RT1COLO II. 

i Che debba farjì nell ’ aumento delie • 
infermità . 

* '* • • • * * 

S iccome vediamo nella Natura che tutti i 
corpi hanno più rapido il moto a niiTura 
che più fi accoftano al loro centro ; così l’In- 
fermo che fi avvicina al Tuo fine, dee (piegare 
tutte le Torze dell’anima Tua , e fare gli ultimi 
«forzipergiugnereal Cielo. Nel principio 
dell’infermitàjei non penTa che a liberarfi dal 
male; nel fine ioccombe al male; Dunque 
nel mezzo della malattia dee metter regola 
a’ Tuoi affari , e fcrvirfì del tempo che gli re- 
tta per mettere in fieuro la Tua Tallite < ^ ; ,f 
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. Tre cofe debbono fard in quel tempo , e 
fono di gran confeguenza . 

. La prima è'1 ricevere il Viatico ? la fecon- 
da il ricevere l'Eftreoia Unzione : la terza il 
r elìdere alle Tentazioni . 

. •/: . 

*• . ^ . i ■ . ■ . 

r, . . •••: ' ' ; . ■ -i ‘ + 

Della Comunìont , . , 

E lmportamiflìmoil ricevere ilCorpodi 
Nodto Signore nell’ ultima malattia . 
Primamente, perché la Chiela lo comanda 
fotto pena didannazione . Coloro che im- 
pedifco.no ad un Infermo il Soddisfare a que- 
llo dovere , lotto qualunque pmefto, com- 
mettono un peccato, mortale . Molto più 
rinfenno che fi priva di quefto bene incom- 
parabile, operrifpetto umano, o per negli- 
genza , o per difatq dr divozione a Ah ! che 
farà di colui che intraprende un gran viaggio 
lenza prò v vi (ione ? che farà di colui che va 
a combattere contro i fooi nemici fenz’armi 
efenza difefa ì 

SanGipriano avendo adunato un Conci- 
lio in Cartagine , nel quale furono quaran- 
tacinque Vefcovi ,fcrUre (epift. 54 . ) al Papa 
Cornelio per parte del Concilio, chei Padri 
i quali vi furono a ili denti , effendo dati av- 
vertiti da molte vifioni e rivelazioni che 1* 
Chiefa era minacciata d’ una grave perfecu- 
zione , erano dati codretti ad aprire le por- 
te della Chiefa a coloro die dal timor de’ 
tormenti erano dati fatti cadere nell’ Apoda- 
lìa , e di riceverli alla comunione del Corpo 
. , “* ' "" * di 
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rìiNoftro Signore per dar loro coraggio nella 
-battàglia : Idonemènim , dicono i Padri -, 
-ejft-non potè fi ad Atartyrikm * qui ab Ecclè- 
sia nonarmatur ad prahum, & mera defi- 
'cir, quam non ree opta Eucbanfia erigit & 
accendi ! . Colui non è atto a (offrire il mar- 
tirio a cui non fomminiftta la Chiefa l’armi 
per la battaglia , e’I cuore manca a colui 
che non è animato ed 'infiantinato dall’Eu- 
cariftia. <■ 

E ftatofempre «iÀquefto femimento San 
Cipriano j e ha ricevuti alla Comunione i 
maggior peccatori in tempo di perfccuzio- 
' ne , come in quelli termini lo manifeftà 
Quo s con tra ad-ver/arium tutos volumus, ton- 
ti intento divina {attentati s armamus .(Epifr. 
5. ) Armiamo colla difefa della Menfa Divi- 
rra coloro clic vogliamo render collanti t in- 
trepidi nella battaglia . Ota come non v’è 
pióformidabil nemico del Demonio , e fa 
gli ultimi sforzi per la noftra rovina nelPuiti- 
ma infermità ; re un Criftiano non è forti- 
ficato da quefto divino alimento ed armato 
dalla forza di Gefucrillo, è in pericolo di 
èfler vinto e perire : Perciò con ragione 
obbliga Tanta Chiefa i Fedeli a ricevere il (a- 
cro Viatico . 

' Ma quando ella non P ordinate, i\ pen- 
fìeroche aver dobbiamo della falute dell’a- 
nimanollra , di mancarvi non cipermet- 
te . Pereb’è dottrina de’ Padri e di tutta 
la Chieia che’l Corpo di Noftro Signore ha 
ima virtù particolare di fòrtificafre l’Infermo, 
òdi procurargli della perle veranza la gra- 
zia. £ vero chc^Saeramwwi, in virtù delia 
“ iJi loro 
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loro Illituzione , infallibilmente non la con- 
fcrifcono -, ma è anche veritfìnioche la San- 
ta Eucarjftia di comunicarla ha una fpeciale 
poflanza. 

Le parole del Figliuolo di Dio non ci per- 
mettono averne dubbio; perchè ciaflìcura 
conunafpeciedi giuramento due volte ite- 
rato , che chiunque mangerà di quello Pane 
avrà eterna la vita : Amen , amen dico vo - 
bis , qui man due at hunc panem , vivet in 
aternum. E cofa evidente ch’ei non parla 
«Iella vita naturale del corpo: perchè coloro 
che fi comunicano, muojono come coloro 
che di comunicarti tralafciano . Bifogna 
dunque intendere quelle parole della vita 
foprannaturale dell’anima, eh’ è confervata 
e accrefciuta dall’ ufo di quello divin Sacra- 
mento: fe pure non voglia dire che comu- 
nicherà ancora la vita eterna al corpo con 
lina rifurrezione gloriofa , di cui la carne del 
Figliuolo di Dio è come la Temenza e *1 ger- 
moglio. Quello è ’l fentimento de’ Padri e 
de’ Dottori, fondato Tulle promette formali 
ch’ei ce ne ha fatte. 

Ma per non parlar che dell’ anima j non 
v’ha dubbio che quello Pane Divino non 
comunichila vita eterna a colui che dietio 
degnamente cfpelTo ci ciba. Dico,fpetto , 
perchè un Criftiano non ha giurifdizione a 
quella eredità , col comunicarti una volta 
all’anno , Dico , degnamente , perché le 
Comunioni facrileghe rendono colui chele 
fa , degno di morte : ma colui che riceve de- 
gnamente quello divin Sacramento , ed 
io illato di grazia. » giugne finalmente 
*• **■ all*- 
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all’immortalità gloriofa , o col foccotfo delle 
grazie attuali che in abbondanza fono con- 
ferite dal Sacramento ; o con una prote- 
zione fpeciale, dovuta in certo modo dal Si- 
gnore a coloro che fono del Tuo Corpo le 
membra *, o per l’intima unione che con- 
trae con colui cheto mangia, ch’èunafpe- 
cie di felicità cominciata * o finalmente, per- 
chè Iddio ha rifoluto di dare il fuoParadifo 
a colui albergherà fovente il fuo Figliuolo 
nel proprio cuore, ora ch’ècomeforeflie- 
ro, e viandante fopra la terra. 

Quindi è che laChiefaei Padri dinomi- 
nano quefto Sacramento , un pegno della 
eterna vita. Pignus vita aterna . Colui,dice 
San Giangrifoftomo, che fi dà a noi in quella 
vita , s’impegna in qualche maniera a darft 
a noi dopo morte . Spem nobis bonam de ftt~ 
turis prabet ; quippè nobis hìc feipfum tra - 
dìdit inulto magie id faciet in futuro . (Hom. 
6. in Èp.2. Cor. ) Giugnerei all* infinito s* io 
voleflì riferire ciò che fu quefto foggetto di- 
cono gli altri Padri . Baila per iftabilire la 
noftra fperanza e per renderla più collante , 
che’l Figliuolo dinomini quefto Divin Sacra- 
mento fuo Teftamento , come lo manifefta- 
no i tre Vangclifti : perchè colui ch’è pa- 
drone del Teftamento , ha diritto alla eredi- 
tà del Teftatore • 

- Ma quello che fomtniniftra ancora una 
(pecial virtù alla Tanta Comunione di con- 
ferire la perfeveranza finale , è che que- 
llo Mifterio Divino è la rapprefentazion 
della Morte e della Partìon di Gefucrjfto : 
perchè poi ha due effetti . Il primo è ij 

..... ^ ' H fan- 
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sSaaSar 

e {Ter della natura degli alh^rf rh ^ °. dJre> 
no trmt'i piti m uno Jhein^l C lc P rodlKO - 

«“ A *»*°i X t«,r&; 

tìofo d| Uro,, e / mettere m fuga i Demoni 
o 1 fornica re contro * loro aliala 2? * 
m. . SM4i-To m mafo tof«o a S 
n io effendo feto faperaoolalfacrifido della 

Croce, non 'può foffrimedella di Ini rapore 
tentazione e continuazione j] Mifferfo " 
U £ §Ci d 5eS.Giàngr.ìfoftonK)s fidando* 
e emendo tome i FiliAd quanL videro 

Sa n ^ a l^ od ^ ,i ^l’Arca dell’Al- 
", ■; A !° ! S . tamo perduti : ecco il Dio 
**M<**fo àxl f no P apulo 

^ecol sire* doli .^lliemza portata dal Sa 
nrdote ni cafa di quefloin fermo ; fuggiamo^ 
miriamoti di qua * nonV e più 
'dusrfotfjte^à. E q ueflaper certo Ja Meo- 

l!a £>.‘»v 1 de > daDio<Èoùtro' xo * 
loro die et affliggono te ci perfeguitano, pre- 

Fk, ^ il *!f fènJpeEiu meo meJfam 
rtdutrftrreéi qui tribù! htot rite-» / 

Ilo fteffo San Giangtifoflomo afferma 
^'«o da un- Tanto Uomo, cuilddS 
io jve va nveiato a ^he. quando s’è <o^ 

munt- 
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municato un Infermo » gli Angioli circon- 
dano il di lui letto, e fanno, per dir così , 
a lui d’intorno la fentineJla , finattantoche 
abbia refo lo fpirito, per lo ricetto che 
portano al Signore da lui ricevuto : indi 
ricevono 1* anima lua e la portano al Cielo 
con giubilo , allorch’ è a fufEcienza purifi- 
cata . Clje grazia ! che confoiazione ! 
Qui de hac vita migratori ftmt , fi Myfie- 
riorum huju/modi cum fura & munda con - 
fcienùa participes fuerint , fpiritum colato- 
ri , ab Ange lis iilorum corpora Jatellitui p 
more fiipantibus , propter affumptum illud 
Sacramentum , bine adducuntur m Coelutn . 
( Chryloft. hb. 6. de Sacerd.J Che può te- 
mere dopo di ciò un infermo ? Non può 
dire con più giuftizia che David; Si amba - 
laverò in medio umbra mortis , non tinte- 
bo mala , quoniam tumecum esì S’ io cam- 
mino frali’ ombre di morte, non temerò di 
male alcuno , perchè meco cd in me voi 
fiere . - 

Qui farebbe illuogo d’infegnare in qual 
tempo e di qual maniera ricever fi debba 
il Viatico : ma perchè molti hanno fcritto 
fopi a quello foggetto , non mi vi arrederò ; 
nè tratterò del Sacramento dcll’Ellrema 
Unzione, di cui altrove ho parlato . 


f Hi' lì. 

1 
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II. 

Delle tentazioni ordinarie negl * 
infermi . 

I L Demonio in ogni tempo ci tenta , ma 
principalmente nell’ultima infermità ; 
perchè da quell’ ultimo iftantela noftraper- 
ditao la noftrafalure dipende, edopoqucll’ 
Mante ei non avrà più modo di poter alfa- 
lirci colle fue tentazioni. Tanto infegna S. 
Giovanni nella fua Apoealifle con quelle 
terribili parole : Va lerne & mari , quia de- 
fcendìt Diabolus ad vos , habens tram ma - 
gnam , fciens quòd modicum tempus habet . 
( Apoc.12.12.) Guai alla terra e al mare,per- 
chè il Diavolo è fcefo a voi con ira eftrema , 
fapendo che breve tempo gli retta . 

E battaglia aliai fìrana quella d’un A ngio- 
lò contro un Uomo ; d’ uno Spirito immor- 
tale contro un Uomo moribondo ; d’un 
Forte armato contro un povero infermo che 
dura una gran fatica nel difenderli contro il 
male, enonpenfa chea falvar la fua vita . 
Come la debolezza del corpo gli dà gran 
vantaggio fui noftro fpirito , ed è nemico in- 
finitamente attuto , infogna ftar fulla guar- 
dia ,e prepararci d’ora in ora a quell’ ultimo 
combattimento. 

Parlando in generale , il Demonio ci ten- 
ta in tutti ivizj, de’ quali abbiamo già fatto 
l’abito; perchè ficcome una canna d’Orga- 
no rifuona fubito che I’Organifta mette il di- 
to fiihafto ? così allorché Satanaffo ha toc- 
— * tu caco 
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catò uno de’noftri abiti che fono format» 
nell’anima noftra, la pattfone fubito fifen- 
re moffa e agitata ; e benché l’infermo non 
abbia forza fufficiente per commetter la 
colpa , ne ha a fufficienza per darvi il con- 
fenfo: il che per mandarlo in perdizione è 
ballante . Ora egli aflalifce ognuno dal fuo 
debole : tenta di latrocinio un avaro ,. d’im- 
purità un fenfnale, di colera, edi vendetta 
un iracondo. A tutti propone il cibo, di cui 
fon ghiotti , e fu fovente da etti trangugiato 
in vita: quindi è che fenza una grazia parti- 
colare di Noftro Signore, un Uomo in 
punto di morte, benché co’ Sacramenti mu- 
nito, cede alle tentazioni, ed ubbidisce alle 
pattìoni , delle quali allorch’ era fano , vive- 
va fchiavo . ■ . . 

Ma fra tutte le tentazioni , tre fono le prin- 
cipali, contro le quali dee anticipatamente 
munirli un infermo . 

La prima è la tentazione contro la Fede : 
perchè ficcome quella è il fondamento della 
falute, così per rovefciarlo fa il Demonio 
tutti i Tuoi sforzi . E come il Governatore d’ 
una Piazza non attende ch’ella fi a ftretta 
d’ attedio per cominciare a fortificarla, ma 
gran tempo prima la rende forte e la muni- 
fee , così noi non dobbiamo per difenderci 
attender la morte, ma è necettario l’affue r 
farli alla difefa in vita. 

Tanto vi raccomanda con fommaiftan- 
za L’ Appoftolo de’ Gentili . Fratelli miei, 
dice > fortificatevi nel Signore e nella pof- 
fanza della fua forza : Induite vos arma- 
tararti Dei} utpojfitis Jìare adverfus infidias, 
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Diaboli . Veftite l’ armi di Dìo , affinché; 
poffiare difendervi contro le infidiee con- 
tro Titnprefe del Demonio . Indi delcrive 
la Aia forza e la fila malizia , poi conclude »: 
Proptereà occipite armaturam Dei, uP p o fitti s 
refifiere iti die malo . Perciò copritevi coll’ 
armi di Dio, efprime il Greco, con tutte le 
armi di Dio-, per poter refiftere nel giorno 
infaufto, eh* è quel della morte. Ora ci di- 
chiara che quefte armi fono lo feudo della 
Fede , col quale dobbiamo coprirci , per rin- 
tuzzare del noftro nemico gli Arali. In om- 
nibus fumentes feutum Fidei , &c. 

San Pietro dice Io fteflo , ( r. Ep.5 .B.) Allei 
Fratelli , fiate fobrj , e vegliate : perchè il 
Diavolo vofìro nemico , come Lione che rug- 
ge, gira a voi à' intorno , cercando di divo- 
rar qualcuno : refiftetegli dunque coftanti 
nella Fede . Et co ciò che ci renderà invul- 
nerabili a tutti gli Arali infocati di queAo 
- nemico . Bifognaopporre a tintele di lui 
tentazioni la parola di Dio , e farcifcudo 
delle verità della Fede, lènza entrare con 
eflòhiiin contefa; perchè nonv’è cofa di 
maggior pericolo che’ I prefumere della pro- 
pria feienza e del proprio intendimento . 
Coloro che per difenderli impiegano Tar- 
mi della ragione, fono in pericolo di per- 
der la Fede. " 

Ne abbiamo un efempio funefto in quel 
Dottore il quale volle far il bell’umore , e re- 
fiftere con oftinazione al Demonio . Lo ri- 
ferire il Cardinal Bellarmino (Lib. de atte 
benemoriendic.p.) e dice averlo faputo dal 
Baronio Vefcovo di Pavia Autore digniffi- 

mo 
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modi fede. Io non avrò difficoltà di riferir- 
lo dopo di elfo. ’i / 

Dice egli dunque, che in ima fatti o fa 
Accademia due Dottori fi avevano vicende- 
volmente prometto , di darfi notizia deilo 
fiato in cui fodero dopo la morte . L’uno di 
tifi , morto Tantamente in apparenza , coni- 
parve alcuni giorni dopo circondato di fiata- 
rne al fuo Amico , e diffegliche era dan- 
nato per aver voluto dtfput3rcantro’iDia « 
volo , c per aver avuta troppa prefunzio 
ne della Ara feienza e del fuo talento»' che 
dopo aver fofteniuo per qualche tempo i di 
lui primi aflalti , finalmente s’era refo ad 
aver negatala Divinità di Gefucrifto . Ciò 
dicendo, gettò un gran grido, e fparì . L’al- 
tro (Nanamente (paventato dallo fpcttaco. 
lo , e volendo trar profitto dall’effere di quel» 
i’infélice, va a ritrovare i fuoi amici) lor 
manifeftaquam’era avvenuto, e domanda 
loro che cofa dee fare « Fu configgalo di 
non entrar mai in difputa col Demonio, ma 
di opporrea tutte lefue tentazioni la cre- 
denza di Santa Chiefà . Tanto ei fece , 
perchè effendo poco dopo caduto in una 
grand’ infermità che lo tolfe dal mondo , il 
maligno Spirito gonfio di fua vittoria , 
non mancò di aflalirlo e d’ interrogarlo filila 
fua Fede . Quelli rifpole come avea deter- 
minato: Credo quanto crede la SantaChit* 
fa ; nè mai potè il Demonio trarle altra ri- 
fpofla di bocca . 'J'utti coloro cli’erànprè^ 
fermi udivano l’Infermo che dava quella r£> 

Ipofta, lenza udire chi rinecrrogaffe . .< CotiP 
parve dopo la fua morte ad uno di quégli- 
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Amici a* quali avca domandato il configlio, 
e gli riferì come il Demonio l’avea furiofa- 
menre tentato , ma ch’egli avca vinto il De- 
monio , opponendogli lo Scudo della Fede , 
ed aveva ottenutala fila falute. 

Ho voluto, dice quefto Aurore , riferir 
tutto ciò in particolare, affinchè fiate favj 
all’altrui fpefe, e fenzà entrare indifputa 
col noftro nemico , fiate cofìante nella fom- 
miffione di cui Cete debitori a Santa Chiefa . 
Vero è però , cbecoloroi quali non hanno 
Audio , non debbono contenrarfi di dire ; 
Io credo ciò che crede Santa Chiefa \ per- 
chè debbono fapere diftintamentei princi- 
pali Mifterj di Noftra Religione, come fon 
quelli della fàntiffima Trinità e dell’Incarna- 
zione del Verbo . Ma coloro che ne fono 
fnfficientemente iftruiti, debbono appigliarli 
infeparabilmente all’autorità della Chiefa » 
fenza difcorrerecol Demonio. 

Vi fono due altre tentazioni chepoflono 
dinominarfi della mortegli fcogli. L’una è 
la f refunzione de* propri meriti* l’altra la 
difperazione della propria falute : Ex atro- 
que , dice Sant’ Agoftino , (trad.3. ìn J°* ) 
homines ptriclitantur , & /per andò, & de- 
/per andò . Gli Uomini fi mettono in peri- 
colo di perderfi in due maniere, o calla fpe- 
ranza , o colla difperazione . Colui pecca 
per troppa fperanza che dice : Iddio e buo- 
no, Iddio è mifericordiofo \ non ho che a 
contentare le mie paffioni, e dopo gliene 
domanderò il perdono ; Sperando quis de - 
gipitur , qui dicit : Bonus ejl Deus, mi/ericors 
tB Qikf&c» Coloro cadono in difperazio- 

ne, 
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ne, i quali avendo commeflì gravi peccati» 
credono infallibilmente d’eflTere flati ripro- 
vati da Dio, e dicono fra loro fteflfì : Già 
abbiamo perduta la noftrafalute, già fiamo 
dannati : D efpcr at ione per irti tan tur , qui cum 
incider int in gravi a peccata , ftatuentes ad 
damnationem fine dubio fe defiinatos , dicane 
apud Jemetipfos : Jam damnati fumus • 
Ecco i due (cogli che debbono dall’infermo 
evitarti . 

La prefunzione , non è tanto da temerti 
quanto la difperazione j perch’è cofa rara, 
che gli Uomini prefumano de’ loro meriti 
in punto di morte . Coloro che viflero ma- 
le, fono di tal maniera (paventati alla vifla 
delle lor colpe , che cadono d’ordinario 
in difperazione . Coloro che viflero be- 
ne , meglio degli altri conofcendo la ma- 
lizia del peccato, e’1 conto rigorofochefi 
dee rendere, temono infinitamente i giu-- 
dicj di Dio . » . ' ; * 

Stimo perciò efler grande imprudenza * ' 
per non dire crudeltà , in un Confefloreil 
proporre motivi di timore ad un infermo 
che fi trova all’ultimo di fua vita: E bene IV 
intimorirlo un poco prima che abbia fatta la 
fua Confezione j ma dopo che ha ricevuto, 
il Viatico, non fi dee più decorrergli che 
della bontà di Dio, delle (ue mifericordie; 
infinite , de’ (uoi beneficj in generale e in{ 
particolare , della gloria del Paradifo e delia 
felicità dell’altra vita. f 

E tentazione più perigfiofa la difperazio* 
ne . Da quefia partc,come ho detto, il Demo- ; 
ilio, e i buoni e i cattivi aflalifce; i buoni 
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La fati tità della Morte » 
nafcondendo loro il bene che han fatto $ ì 
cattivi, moftrando loro il male che hanno 
commetto . Ciò che avvenne a San Elzearo 
nell’ultima fua malattia , e al Religiofo di cui 
S. Giovanni Climaco fa menzione , è cofa 
tanto terribile , che io non ardifeo riferirla , 
temendo che la cofcienza delle perfone dab- 
bene non ne retti inquietata e feonvolea » 
Siccome quella tentazione è ordinaria, è be- 
ne il proporre alcuni motivi i quali ci fortifi- 
cheranno contro i Tuoi aflalri , e ci obblighe- 
ranno ad una perfetta confidenza in Dio. ' 

- HI. ; • 

Motivi di fperanza contro le tentazioni 
di diffrazione . 

C Olui cheattìfte ad un infermo didifpe- 
razione tentato, gli dee proporre per 
primo motivo * l’amore che Iddio porta a” 
peccatori, ei dolci inviti che loro fa. nella 
Scrittura di ritornarfene a lui . Ritornate a 
me , dice loro per bocca d’Ifaja, ed ioritor- 
neroavoi\ Fatepenitenza e venite a me i. 
Mi contento dì ejfer da voi condannato 
/ io manco alla mia parola . Quando i va - 
flri peccati fo fiero tanto rofir, quanto lo f car- 
iano ,, diverranno tanta candidi , quanto, 
la neve . 

lo non voglio, del peccatore la morte, dice 
apprettò un altro Profeta , ma piuttofio la.' 
fm: converfione . R perchè morirete , o figli - 
noli dì I fraelei So che ti fei ignominiof ameni 
ft proficuità , o anima fedele ; e m'hai ab* 
• * . ■ ‘ ban- 
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bapdonato per fedirc i tuo» Drudi: pure ri- 
torna arnese ti concederò la vita , 

Ecco parole che debbono dar corallo a i 
più abbattuti di cuore, ed ifpirar confidenza' 
aipiiìdifperati. ' 

Non folo Iddio invita j peccatori a far 
penitenza; ma Ior promette in termini sì 
chiari e sì formali il perdono , che pale- 
rebbe per mentitore , s’ei mancaffe a fu a 
parola. Tanto dice San Gregorioil Nazian- 
zeno con efpreffione forte e coraggiofa , ri- 
fpondendo alla domanda , fatta dal Profeta 
Joele : Quis feit (ì convertatur Dominus ì 
& bene diti iontm relinquat ? ( Joeì. cap.2. j 
Chi fa fe Iddio fìaper volgerfi a noi * e fé 
voglia darci la benedizione ftea , in vece di 
fua maledizione ? Ego planò ficài dice ih 
Santo , & fum divina mifericordia fpon- 
for. ( Gregor.Naz.GraT. de plag. grand.) 
Io Io sò , e mi faccio mallevadore della mi- 
fericordia di Dio : perché r {Tendo T ira con-' 
tranaalla fua natura, fi lafcierà facilmente 
muovere a compafiìone. ’ : ' : ; >; 

In fatti , pe r quanto grande fiala moltitu- 
dine de’ noftri peccati , ella non è da met- 
terli in paragone, dice San Giangrifoftomo , 
colla mifericordia di Dio eh’ è infinita . Ella 
èun Mare immenfo e profondo, "nel quale 1 
promette Iddio di gettare! nofìri peccati ^ 
Projiciet Det*s in profondami maris. omnia 
peccata vejìr a . Tutti perciò i Profeti attrì- 
buifconoaDio la qualità di manfueto,di pa- 
diente , di mifericordiofo , di caritativo é 
di buono fopra tutte le malizie degli Uomi- 
ni, ed altri titoli fienili d’amore e dl tenerez- 
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za., i quali dimoftrano l’inclinazione ch’egli 
ha di far grazia al peccatore. 

Si può , dice San Bafilio ( in Reg. brevi ) 
ijiìfurare la grandezza de’ noftri peccati , e 
faperne il numero ; ma la mifericordia di 
Dio non ha nè termini , nèmifure : Mifie- 
ricordU Uomini nec menfiurare pofiumus , 
nec tempora definire . E una fìrana teme- 
rità ,'foggiugne San Eione (ep.p. ) il vo- 
lergliele prefcrivere ; perchè Iddio non dif- 
ferire giammai il perdonare a colui che con 
verità fi converte : Apud quem nullas pati- 
tur venia moras vera converfio : dicendo pej? 
^occa d’ un Profeta lo SpiritoSànto : Se 
piagni , fei falvo * Die ente Spinta Dei per 
Prophetam : Cum converftu fiuerU , tane: 
fialvus erts . , . 

V’èun altro motivo-di confidenza che 
dee dar coraggio ad un anima contro tutti 
gli orrori di morte . Quello è lapromefla 
Solenne fatta da Dio per bocca de’ ukxì Pro- 
feti, di fàlvar tutti coloro che in effo ripon- 
gono la fua fpe rati za . 

Ilfavio Figliuolo di Sirac sfida tutti gli 
Uomini del mondo, a ritrovare una perfo- 
ra che fperi in Dio, e refli nelle fuc fperan- 
^e delufà : Riflettete , o Figliuoli degli Uo~ 
inini , e eonfe fiate che non v'è alcuna il qua* 
Le abbia /per ata in Dio > e fio. caduto in con- 
fiufione . Chi mai l'invoco , e ne fu di/prezza- 
toì ( Eccl.zj. ) Ciò non potrà mai ritrovarli; 
perch’ è buono e mifericordiofo , e in tempor 
d’ afflizione rimette i peccati : Quoniam 
pius & mifer icori efi , & remittet in die tri- 
llati onis peccata. 

' • - .\ t L’èm- 
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L* empio pafla nelle Scritture pel phìcatv 
tivodi tutti gli Uomini; pure Iddio c» affi- 
ttirà per bocca del Profeta Ezechiele (cap^ 
18. ; che s’ei fa penitenza de* fuoi peccati , 
ei più non fe ne ricorderà, e lo riceverà nella 
fua grazia : Omnium iniqaitatum ejus quas 
operatus eft, non recor dabor . La ragione 
ch’egli ne rende è tenera in cftrerao . Cre- 
dete voi, dice Iddio , che io voglia la mor- 
te dell’empio ì nò . Non voglio la di lui 
morte, ma voglio la fua convcrfione e la 
fua vita : Numquid volani atis me a efi mors 
impii, dicit Dominas, & non magis ut con- 
vertatur & vivati 

L’ultimo e’l<più potente motivo di 
confidenza è l’amore che Gefucriftò porta 
al peccatore , per cui venne al mondo , 
ha verfato il fao fangue e ha Sacrificata 
la fua vita . A cagione di ciò tutti i fuoi 
meriti fono noftri ; egli a noi gli ha trasferi- 
ti, e noi polliamo prefentarli a Diofuo Pa- 
dre in pagamento de’ debiti noftri ed in fod- 
di^fazione de’ noftri peccati , come capitale 
ch’ènoftro. 

Coloro che dubitano di cjuefh verità, fi 
difpereranno in punto di morte ;perchè^co* 
me dice faviamente San Bernardo , Iddio 
efercita la fua giuftizia contro coloro eh© 
combattono la fua mifericord ia , e nega la 
grazia della redenzione acoloro che ne vo* 
gliono privar gli altri; Se magis pretiafrau* 
dant , qui alios evacuare conantur . 

. In fatti , come mai fi può fperare ciò 
che non fi crede , domanda Sant’ Ago. 
fiino ( in Enchir. ad £aur* cap,8.; guià 
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farari potè fi quod non ere di tur ? La Fede 
è’I fondamento della fperanza . Colui dun- 
que il quale non crede che Geùicrifto Ha 
morto per effo , in etto non puòfpernre : 
perchè tutta In noftra fperanza e tutta la cer- 
tezza di noftra credenza , foggiugneil San- 
to Dottore , ( Mcd.cap.24. ) è fondata fui 
(àngue preziolo di Gefuctifto eh* è flato 
fparfo pei noi e per noftra falute: Omnis 
fpes & totius fidei ccrtitudo nobis efi m pre * 
tiofo fanguine ejus , qui effufus efi propter 
t/os , & propter nofiram falutem . Se 
dunque io non credo che quefto fangue 
fìa flato fparfo per me , non poffo aver 
in effo fperanza ; per Io meno ella non 
può effer certa : per confeguenza ella non 
è più una virtù Teologale , e foprannaru- 
ralc ; come una Fede dubbiofa non è più 
Fede divina. - • 

Quindi è che coloro i quali dubitano di 
quefta verità di noftra Religione, fono iq 
punto di morte in una fatai neceffìtà di cade- 
re o nella prefunzione, o nella difperazio* 
ne. Nella prefunzione fe fi credono prede* 
ftinati, nella difperazionefe non lo credo- 
no. Quefto Infermo non può parimente ri- 
cevere alcuna confolazione dalla Paffìone 
del Salvatore : perchè s’ei rimira unCroci- 
fiffo, ch’è d’un infermo tutta la gioja , e la 
fperanza , non mancherà il Demonio di fug- 
gerirgli , che in vano egli fpera in effo, per- 
chè per effo lui non è morto; che s’ei foffe 
predeftinato, avrebbe avute grazie vittorio- 
te che gli avrebbono impedito il peccare ; 
C che l’aver comtneffi canti peccati, è con-* 

traf- 
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traffegtro ch’egli non c nel numero degli 
eletti, e che per etto lui non è mortoli Fi- 
gliuolo di Dio. 

v> O quanto è pcrìcolofa una limile tenta- 
zione ! o quanto quello dubbio è fanello ad 
un anima I Se i maggior Santi i quali hanno 
creduta quella verità con una fede in tutto 
certa , ed hanno ricevuto in vita prove 
tanto fenfibilidell’amor di Noftro Signore , 
e contraflfegni tanto patenti della loro pre- 
deftinazione , fono Itati tuttavia canto fa- 
riolamente combattuti nella lor ultima ma- 
lattia dal Demonio, che poco mancò non 
fieno caduti nella difperazione; come po- 
tranno refiltergli coloro i quali dubitano' di 
quella verità , -e nulla vedono nella lorvi- 
/ ta che non abbia ad ifpirar loro della diffi- 
denza nella mifericordia di Dio* fiifogna 
dunque Ilabilirci in quella credenza, cpoi 
tenere percofa indubitabile che non iftarà 
cheanoircffcr fai vi , non ottante qualun- 
que peccato da noi commetto i 

Ladifperaziofìe, dice San Tommafo , è 
maggior peccato della prefunzione ^perchè 
fi oppone alla mifericordia di Dio eh’ c la 
forgentedi tutte le grazie, le qualicorrono 
nell’animenoftreper locanale dellaiperan-* 
za . Non fa perciò $ant\Agoftino difficoltà 
veruna di dire , che Giuda s’è dannata , 
piuttotto per aver difperato. della miferi- 
cordia del fuo Signore , che per averlo 
tradita ; Judam traditore m , non- toni [ce- 
lia quod commi , quàrn indulgenti* ', de- 
fperatia fecit perni ut. inferire . (' de ut ih 
agen.pcenit. ) Lavveniniento .ch’ei pofeia; 

• di 
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da a i poveri peccatori, è d’ima infinita con- 
folazione. Non vi turbate, dice loro, fui 
rifleffo de’ voftri peccati , non entrate in dif- 
fidenza della bontà di Dio.* colui folo può 
difperarfi , che tanto può peccare, quanto 
Iddio è buono : Ille defperety qui tantum pec- 
care poteft , quantum Deus bonus sfi . 

O gran confolazione ad un povero infer- 
mo l’abbracciare i piedi del Tuo Salvatore , 
di firignerfelo al feno , di nafconderfi nelle 
fue piaghe, di entrare nel fuo coftato , enei 
fuo cuore aperto per amor fuo ! Allora ei di- 
ce con San Paolo : Chi fi dichiarerà parte 
contro tutti gli Eletti di Dio ? Ecco il fuo Fi- 
gliuolo cheìnigiuftifica.* chioderà condan- 
narmi ? Gefucriftoch’ è morto per me, , ri- 
fufcitato per me , che fiede alla delira dt 
Dio , e per. me intercede ? Ecce Deus 
Salvator meus , fìducialiter agam & non ti- 
7nebo.(lh.i2.i.) Ecco il mio Dioc’l mio Sal- 
vatore, con eflo lui tratterò con ogni con- 
fidenza , e non temerò . Un Uomo che 
può dire : Ecco il Salvatore ch’è morto per 
me y nulla avrà da temere in punto di mor- 
te . Ma che non dee temere colui che dir- 
lo non può ì e come potrà dirlò, fe non 
lo crede? 

S. Agoftino fpiegando le parole di Davi- 
de: Deduxifii me quia fattus es fpes me a « 
( Pfalm.60. ) Mi avete guidato , perchè fiere 
divenutola mia ìperanza : domanda come 
fia divenuto noftra fperanza il Figliuolo di; 
Dio? Rilponde; perch’è fiato tentato, per-, 
che hafofferto , perch’è rifufeitato : ^««4 
tetitAtus ejì, qui* pajfrj eft, quia refurrexit . 
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Perchè Iddio, foggingneil Santo , non ci 
abbandonerà alla perdizione, avendo volu- 
to che per noifofleil fuo Figliuol tentato * 
crocififfo , morto , e rifufcitato . 

Ciò eh’ ei foggiugne è di fomma tenerez- 
za econfolazione: Non nos veri defpicit- 
Deus propter quos proprio Filio non pepercit , 
fed prò nobis omnibus tradidit illum . (Ronr. 
8 . zi.) Dio veramente non ci deprezza , 
perchè non ha rrfparmiato il Aio proprio Fi- 
gliuolo, e per noi lo ha condannato alla 
morte . In effo mirate e la voftra fatica e la 
voftra ricompenfa j la voftra fatica nella 
Patiìonfua, la voftra ricompenfa nella (uà 
Rifurrezione : in quefta guifa è divenuto 
noftra fperanza : In ilio vides , & laborcm 
tunm & merce dem tu am : Uboremin p affla- 
ne ^ merce dem in refurr c Elione : fic ergo fa- 
ttus e fi fpes noftra . Ei dinomina noftra fa- 
tica la Patitone del Figliuolo di Dio , eia 
Tua Rifurrezione noftra ricompenfa, per- 
ch’egli ha foffertopernoi, ed è rifufcitato 
per redimirci la vita. 

Non vi turbate dunque, o povero infer- 
mo, per qualunque peccato abbiate com- 
meffo, perchè avete un Salvatore: ma ab- 
biate e nella boccae nel cuore le dolci parole 
dello fteflo Sant* Agoftino : Quid tfljefus , 
nifi Salvator ì Che vuol diruesìì, te non 
Salvatore 2 Ergo propter teipfum e fio mi hi 
Jcfu. Siatemi dunque Gesù per voftro ono- 
re , e per amor di voi ftetio : Noli, Domi- 
ne, noli fic attendere malum meum , ut obli- 
vifearis bonumtuum . Omio Signore, non 
tanto confiderate il male che ho fatto, che vi 

feor- 
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(cordare del bene che voi mi avete fatto: Sì 
ego commi fi un de me dannare potes , tu no » 
amififìi unde falvare fole s . Se di condan- 
narvi v’ho dato giufto il fondamento , voi 
non avete perduto le ragioni onde liete foli- 
to a concederci la fallite . 

Ecco i dolci penfieri del gran Dottore che 
-debbono diffiparei noftri timorie ravvivare 
le nolìre fperanze . Confeflo che coloro i 
quali non fi convertono fenon in punto di 
morte, hanno fondamento di temere, ma 
non mai l’hanno di difperare : perchè, come 
dice bcnilfimo San Cipriano , nòne mai 
troppo tarda una penitenza , purché fia vera . 

Bi fogna tutto temere in vita, ma bifogna 
tutto fperare in morte: perchè , dice quello 
Santo , nè la moltitudine de ’ peccati , nc 
la brevità del tempo, nè l' eflremità della 
vita , e’ impediranno l'ottenere il perdo- 
no , purché in noi fia vera la contrizio- 
ne . Qualunque fia dell ’ Eretico Novato 
la rabbia ; la grazia di Di* riceve in ogni 
tempo coloro che veramente fono peniten- _ 
ti . Nulla poenitentia fera efi , fi efi ve - 
ra : nec quantitas criminis , nec brevttas 
tempori s , nec bora extremitas , fi vera e (è 

comntio,excludit àvenia velit , nolit 

Navatus hareticus , in omni tempore Dei 
gratta recipit peenitentes . ( Cypr. ferm. de 
CoenaDom.) 

Sono quelle le parole di San Cipriano , 
e’1 di lui fentimento è quello della Chiefa, 
laqugle hallabilita quella verità nel Conci- 
lio di Milevi, in quello di Orange, ed in 
quello di Trento*, dopo il gran Concilio di- 

Ni- 
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Niceache nell’ottavo de’ Tuoi Canoni dr- 
chiarolla . Quindi è che la drfperazione 
fempt e contiene un Erefia; il che dee anco- 
ra ifpirarcene maggior l’orrore . 

Ecco dunque come fi debba fortificare un 
infermo eh’ è di difperazione tentato . Biso- 
gna dargli a conofeerc che la bontà di Dio è 
infinita ; che non v’ è peccato per enorme 
chefia , il quale non poflfa ettere cancella- 
to dalla penitenza j che Iddio vi fi è impe- 
gnato colla Tua prometta : Che ladifpera- 
zione della propria Talute è’ 1 maggiore di 
tuttii peccati ; chelddioama infinitamen- 
te i peccatori j che ’l di lui Figliuolo ha par- 
fo per etto loro il Tuo fangue, ed ha facrifica- 
tala propria vira ; che una fol goccia di 
qnefto fangue è Sufficiente per cancella- 
re tutti i peccati del mondo ; e ch’egli l’ha 
interamente verfato per lui : Che non 1 * 
avrebbe per sì gran tempo afpettato , c 
non gli avrebbe dato l’opportuniià di con- 
vertirli , fe avefle voluto dannarlo : Che 
Iddio non può mentire j eh’ ei giura e 
protetta nella Scrittura di non volere la mor- 
te del peccatore , ma la di lui converfio- 
ne ; che non ci comanda cofa chefia im- 
ponìbile , e comandandoci di far peniten- 
za in punto di morte , per farla ci concede 
la grazia j Che’i Figliuolo di Dio non ha 
mai maltrattatoalcun peccatoreiha perdona- 
to al buon Ladro, alla Maddalena , alPu- 
blicano, all’ Adultera e ad una infinità d’alt rè 
perfone di peflìma vita , dacché hanno ton- 
ceputo un vero dolore d’averlq ofFefo : Che' 
k converfione d' un Peccatore onorar 
■ v in- 
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infinitamente Dio; che tutti gli Angioli ar- 
tendon la fua con una fanta impazienza, e ne 
faranno una gran fefta nel Paradifo : Ch’- 
ella darà più "gloria e più foddisfazione a 
Dio , che la vita tiepida di molte perfone in- 
nocenti ; che tutti i Santi pregano per etto ; 
che P intercellìon della Vergine è onnipo- 
potente; ch’ella ha rivelato aSantaBrigitta 
non ettervi peccatore , per difperato che fia » 
il quale non trovi grazia e mifericordia ap- 
pretto il di lei Figliuolo , purché abbia ad etta 
ricorfo : Che San Bernardo gliene dà ogni 
ficurezza , e farà, per dir cosi. Aio malle- 
vadore. ( S. Bern.in Salve Reg. &Hom. 2 . 
fuper Miffus efi. ) 

Sarà anche bene il riferirgli qualche efem- 
piodi alcun gran peccatore , come dt Teo- 
filo , e diS.Maria Egiziaca, che furono li- 
berati dalla podeftà del Demonio per l’inter- 
cettìone della Madre di Dio. 

Si può parimente rifvegliare il coraggio 
di quefte abbattute perfone , colle divine 
parole di Sant* Agoftino , che ditte .• Non 
difperi giammai il malvaggio a cagione della 
grandezza de’ fuoi peccati . Sappiamo che 
per noi è fiato dato un grotto rifcatto , 
ettendo fiati redenti col fangue diGefucri- 
fio. Che vi potrà negar quel Signore che 
per voi ha dato fefteffo ? Dubitate eh’ ei non 
vi faccia parte della fua vita , dopo che s’é 
degnato di prender parte nella volita mor- ' 
te ì Non defperet malus de multa malitia 
fua . Afagnum pretium prò nobis datum effe 
cognofcimus , quìa Chrijli fanguine redem- 
pti fumus . Quid t ibi mintis exhibcbit , qui 

fi 
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femetipfum prò tHradidit ? cfr dubita s quòd 
don et tibi vitam fuam , qui tecum communi - 
cavit mortem fuam ? Lib. de Symb. ad Ca- 
tech.cap.16. 

• Si poffono anche proporgli quefti altri 
fentimen ti dello fteflò Padre, che fono d’una 
eftrema tenerezza: Omio Dio , voi fiete dì 
tutte le cofe il Creatore , e benché in tutto fiate 
ammirabile , pure nulla trovo maggioro , e 
pih fiupendo di vofiramifencordia . F'oinon 
difprexjLate alcuno , alcuno non è abbati - 
donato da voi, non avete alcuno in orrore , 
per gran peccatore eh' ci fia, fe non quello 
eh' è tanto impazzito per aver voi in orrore , 
e per giugnere ad avervi avverfione . Se io 
mi pento de' miei peccati , voi mi perdona- 
te ; fe io ritorno a voi , voi mi accogliete . 
Nullum tnim /pernii , nminem abnuis , ne- 
minem perhorrefeis , nifi forte qui ameni te 
exhorruerit . S i pcenitet , parcisffi revertor , 
fufeipis. (i.Med.cap.z.) 

In finebifogna proporgli il rimedio , di 
cui nelle Tue tentazioni fcrvivafi San Ber- 
nardo : eifinafeondeva nelle piaghe di No- 
Bro Signore , edinetTe ritrovava il Tuo afi- 
lo : Ho commejfi , diceva, gran peccati , 
la mia cofcienz.a n'è /paventata : ma ella 
non fi turba , perchè io mi ricorderò delle 
piaghe del mio Signore : egli le ha /offerte 
per le nofire iniquità . Che v*è di tanto morti- 
fero , cui non fi opponga di Gefucriflo la mor- 
te ? Peccavi peccatum grande , turbatur con- 
feientia , fed non per turbatur , quomam vul- 
nerum Domini recordabor . Nempè vulne- 
rarne fi propter -iniquitates. nofiraj . j Quid* 
"*• ** " tam , 
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tam ad morte/» , quod non Chrifti morte 
fanetur ? 

Ecco le principali tentazioni , colle qua- 
li il Demonio tenta gl’infermi , e contro 
di effe Infogna armar fi e fortificarli in 
vita . 

Allorché vi tenterà d'infedeltà , ditegli : 
Ritirati oSacanaffo, Tei il Padre della men- 
zogna : credo quanto Iddio ha rivelato , e 
quanto Santa Chiefa m’ infegna : Credo Do- 
mine, adjuva incredulitatem meam . (Mar. 

9. ) Credo, o Signore, aiutatemi ; datemi 

forza perchè io mi opponga alla incredu- 
lità . ‘ • 

Quando fiate tentato di prefunzione * 
peniate alla moltitudine de' v offri peccati , e 
dice con fentimento profondo d’umiltà a 
Dio : Non intrtt in ju dicium cum fervo tuo , 
quia non jujtifìcabitur in confpcElu tuo omnis 
vivens . ( Plalm. 142. a.) Ah 2 Signore , non 
entrate in giudicio col voftro fervo j perchè 
innanzi a voi non fi potrà giuffificare alcun 
Uomo . Se con rigore esaminate inoftri 
peccati, chi mai potrà giuffificarfì ? Domi- 
ne , quis fujlincbit ì 

Quando fiate tentato di difperazione,ditc 
con David : Domine Deus in te /per avi fai 
vum me fac . Mio Signore , e mio Dio ,-ho 
fperato in voi , pregovi di fai vanni ; In te 
[per avi , non confundar in aternum, inju- 
Jliua Ptta Ubera me , (ir eripe me « ( JPfalra. 
70. i. ) Signore, ho pofta in voi la mia fpe- 
ranzaj fate che io non reffi giammai confu- 

10 . Liberatemi e falvatuni,» non perda mia > 
ma per la voitra giuffìzia à la jnj}itia tua * 

Ren- 
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Rendetevi attenro all’orazione del'voftro 
<c r vo,efalvatemi,p erché fiere il mio rifugio, 
fiete la mia forza . Mio Dio liberatemi dalla 
poflatm del peccatore mio nemico, die vuo- 
le la mia rovina , perché fon voftro fervo ed 
ho l'onord’efler voflro. 

Potrete anche fervirvi di fucile parole 
della Chiefa, che fono di fornata confolazio- 
u e : Recor dare Jefu pie , qu'od Jum caufa tua 
vitine me perdas dia die. Sovvengavi , o 
dolciflìmo Gesù, che per cercarmi, avete 
fatti tanti'viaggjj; per tendermi felice, vi fiete 
reio il più miferabile di tutti gli Uomini « 
Ah! non mandate in perditione nel giorno 
del Giudicio una creatura che fu da' voi 
ra nto amata , e a voi cotto tanto . Son con- 
tento di e He re giudicato, purché mettiate 
fra me c -la voftra giuflizia, la voftra Croce . 
Voi^nio^rgnore,mi giuttificatejc dii avrà 
l’ardire di condannarmi ì 

In fine in tutte le tentazioni di afflizione e 
d’impazien tacite con David t Anima mia, 
non farai tu dunque al tuo Signore fogge tta ? 
Da lui viene tutta la tua pazienza. Sogget- 
tati al tuo Dio , e invocalo nelle tue ne ce fitta. 
( Pfal.65. ) Ecco vengono meno e la mia carne 
e'I mio cuore ; -0 Dio, voi fiete il Dio del mio 
cuore , e la mia porzione per fempre . Che de. 
fiderò nel Cielo fe non voi ì che pofio defide- 
rare in T erra dopo voi ? Mi fono rallegrato 
quando m’ è fiato detto : anderemo nella Cafa 
del Signore . ( P fai. 72. ) 
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ARTICOLO III. 

Che debba far fi nel fine della in - 
fermità . 

S E mai Uomo alcuno ebbe neceffità d’affi- 
fienza, allora l’ha, quando il Demonio 
e la morte gli muoveranno l’ ultimaguerra ; 
e pure allora egli è men capace di riceverne, 
perchè d’ordinario è privo dell’ ufo de’ fen- 
fi, e fenza forze. L’ uno gPimpedifce il ri- 
cevere leiftruzioni , e l’altra il metterle in 
pratica . E perciò cofa di molta importanza 
il fare invitaeiò, che non fi potrà fare in 
morte ; affinchè quella preparazione fuppli- 
fca il difetto di quella che a noi mancherà in 
quel punto , e fe ci refta ancora qualche po- 
co di cognizione, mettiamo in pratica len- 
za difficoltà e fenza applicazione difpirito 
ciò, che avremo fatto fovente nelcorfo di 
nottra vita . Due forte definizioni in queft- 
ultima parte aflegno . L’ una è per gl’infer- 
mi che potranno ancora difcorrer con Dio . 
L’altra è per quelli che affitteranno agl’in- 
fermi , i quali hanno, per dir così, fralle ma- 
ni le chiavi della vita e della morte , del Pa- 
radiso, e dell’Inferno . - 


t 
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I. 

Le parole di Gefucrijlo moribondo . 

S An Giovanni Damafceno (lib.2.orthod. 

Fidei) dinqmina l’Uomo con una efpref- 
fioneaflàifpiritofa. Un Mifterio, l’origine 
del quale è Tufcire da Dio , e ’1 fine il ritorna- 
re a Dio : Myfìerium , cujuj initium ex ir e à 
Deoifinie ad Deum reverti » N’efce colla na- 
fcita, e vi ritorna colla morte . InQftri Ge- 
nitori ci fanno, per dir così,ufcir da Dio-, ma i 
Sacerdoti i quali ci affiftono nel morire , ci 
fanno ritornare a Dio . Ora principalmente 
nell* agonia fi dà perfezione al gran Mifterio 
dinoftrafalute; quello è’I tempo terribile , 
che dee far fpuntare una eternità buona o 
cattiva ; perciò bifogna ben impiegarlo . 

Ma la difficoltà confifte nei Capere , clic 
debba fare un infermo, allorché la debolezza 
del fuo corpo e la violenza del fuo male non 
gli permettono di applicar la fua mente, nè di 
ricevere alcun foccorfo fpirituale da coloro 
che gli. fono affittenti. Io non ritrovo per 
quel tempo divozione più acconcia quanto 
il rimirare cogli occhi del corpo o dell’ani- 
ma un Crocifitto, e’I ricordarfi delle fette pa- 
role di Gefucrifto moribondo pronunziate 
Copra la terra.Quefta è la più bella, la più dol- 
ce, la più tenera , la più utile , la più facile , 
e di maggior confolazione fra tutte le divo- 
zioni. ' 

Per ben comprenderla , bifogna offervare 
che ’l Figliuolo di Dio è venuto al mondo 

I per 
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per infegnarciavivereeda morire. La fila 
vita è l’efemplare di tinte le belle vite , la fila 
morte è ’1 modello di tutte le belle morte . 
Bifognà ftudiar 1* una e l’altra , in ifpe^ialirà 
lq Tua morte , perch’ella viene propofta da 
Dio alla noftra imitazione con queftéparo-' 
le dette a Mose : Indice & fac fecunditm 
exemplar , quod ubi in monte monflratum 
eft . Mirate e ftudiate quello grand’efempla- 
re ,che v’è flato dato a vedere fui monte. 

* Non fi può in morte aver oggetto di que- 
flo più caro * nè ai confolazione maggiore : 
perchè chi temerà di morire , vedendo il Tuo 
Salvator moribondo ? Chi fi metterà in di- 
ffrazione, vedendolo morto per Tuo amo- 
re ? Chi temerà il Demonio, morendo fralle 
braccia del filo Redentore ? Se ’l fegno della 
Croce mette in fuga i noftri nemici , avran- 
no l’ardire di asfaltare un infermo , il di cui 
cuore è attaccato alla Croce ? E fe la veduta 
del Serpente di bronzo prefervava dalla, 
morte corporale coloro che viaffifTavan lo 
fguardo , chi dubiterà che la veduta del Fi- 
gliuolo di Dio, che n’è la figura, quantunque 
non aveffe il veleno , non prefervi dalla mor- 
te fpirituale coloro che lo contempleranno 
con fede? v 

Quando dunque farete infermo , bilogna 
chefìate perfùafo che Iddio vi dice come 
Mosè i Mira ed opera fecondo il modello a te 
moflrato fui monte • (Exod.26.40*) Ovvero, fe 
volete , figuratevi che Noftro Signore vi di- 
ca come a’ Cuoi Difcepoli nel Cenacolo : 
Exemplum dedi vobis &c. V*ho dato l’efem- 
pio, affinchè facciate, eome ho fatto. ... - 
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Ora Gesù ha pronunziato fette parole fo- 
pra la Croce, le quali fono come i fette figlili 
di vita, come i fette rami del qiiftico candel- 
iere di Salomone , come le fette colonne del 
Tempio della Sapienza, e fomminifirano a 
tutti grinfermi belliffimi ammaeflramenti e 
dolciume confolazioni . Bifogna in tempo 
di fanitd penetrarne il fe ut i mento , ed impa- 
rarne la pratica , affinchè polla l’infermo len- 
za difficoltà e fenza molta applicazione di 
Ipirito, traine il frutto che fi pretende , 

.PRIMA PAR O l A. 

i 

Pater dimitte illis non enim fcinm^iid , 
faciunt.Awf.23.24. 

Perdonate , o mio Padre * a cojìoro; ferchè ' 
j. non forma ciò che facciano ... : 

Q Uefta prima parola dal Figliuolo di Dio 
pronunziata fopra la Croce , è una pa- 
rola d’amore , di dolcezza e di pazienza , la 
quale ci dee iftruire e consolare nella noftra 
ultima infermità . Per penetrarne il Centi-., 
mento , bifogna offervare due cofe . 

. La prima che Noftro Signore tutti ci ave- 
va allor nel penfiero, e pregava il fuo Ge- 
nitore , non loto per gli Ebrei che colporal- 
mcnte lo crocifiggevano > ma eziandio per 
tutti i Criftiani chedoveano fpiritualmente 
crocifìggerlo : perchè ficcome il frutto di 
fuaPaffione doveva stenderli fopra tutti gli 
Uomini fino alfine del. Mondo , così la 
di lui orazione comprendeva generalmente 

I 2 tutti 
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tutti coloro ch’erano caufa della Tua mone : 
Bifogna oflervare in fecondo luogo ch’egli 
h a fatta quefta orazione per ottenerci dal 
fuo Genitore la mifericordia , e per am- 
maeftrarci di quanto dobbiamo fare in pun- 


to di morte. 

Ciòfuppofto, mirate, quando fiere in- 
fermo, il voftro Crocififfo cogli occhi del 
corpo o dello fpirito , c ricordandovi di que- 
fta prima parola, credete con ogni fermez- 
za che il Figliuolo di Dio l’ha pronunziata 
per voi , e la rivolge anche al prefente a Dio 
fuo Padre nel Cielo, dicendogli: Perdona- 
te , « mio Padre , a queflo povero inferno 
i peccati da lui commejfi v pentì et non [ape* 

va quello facejfe. 

Fate la fletta preghiera a Dio ; applicate- 
lo per li meriti della morte e della Paffionc 
deh fuo Figliuolo , in ifpezieltà con quefta 
onnipotente orazione , di perdonarvi tutti i 
peccati di voftra vita. • ' 

Ma perchè la mifericordia di Dio fi rego- 
la fopra la noftra , ed egli non perdona mai : 
a coloro che non perdonano , e attoluta- 
mente neceffario per ottener quefta gra- 
zia , che facciate al proflìmo voftro nule- ; 
ricordia . Se perciò avete qualche nemi- 
co , non lafciatedi feco riconciliarvi, pro- 
iettando a Dio , qualunque fiala ripugnan- 
za da voi fentita , che perdonate a tutu co- 
loro che v’hanno offefo : Offeritegli 1 ora- 
zione del fuo Figliuolo i e ditegli a fua 
imitazione : Pater dimitte tllte , non enim 
fciunt quid faciunt , Mio Dio , mio Padre , 
perdonate a* miei nemici » perche con fa'»; 
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pevanociòche faceffero. Perdonate a co- 
loro che m’hanno rapire le mie facoltà co+la 
loro ingiuflizia , e colle loro violenze » 
Perdonate a coloro che m’hanno rapito il 
mio onore colla lor maldicenza e colle lo- 
ro calunnie . Perdonate a coloro che.m’- 
• hanno recata afflizione, e fono la canfa della 
mia morte . Vi offerilco la mia vita per effi , 
e fono contento di morire, purché faccia- 
re loro fpcrimentare la voftra mifericor- 
dia. 

SECONDA PAROLA., 

Amen dico tibi , hodie mecum eris in Pa- 
radifo. Lue. 23.24. •< 

A • i . *1 

T i dico con verità , farai meco in quefìo 
^ * - giorno in Paradifo . 

- - ». V 

Q Uefta è la rifpofla data dal Figliuolo 
di Dio al buon Ladro , che lo fupplicò 
eli ricordarli di lui , allorché fofle giunto nel 
di lui Regno. 

I due Ladri , dice S. Gregorio Papa , rap- 
prefentavano tutti gli Uomini } il primo i 
- Predeftinatr,il fecondo i Reprobi ♦ Secondo 
quello fentimento dobbiamo conflderarci 
allorché fiamo ftefi fui no Aro letto, corneil 
buon Ladro fopra la Croce; ed imitare le vir- 
iti di quell’illuftre penitente , delie quali! 
Santi Padri- hanno fatti elogj maravigliofi., 
principalmente di fua umiltà e di fua pa- 
zienza , fatte da lui comparire nella Aia 
preghiera indirizzata al Figliuolo di Dio v e 

I 3 nel 
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nel rimproverofatto al proprio Compagno , 
Come dunque , gii ditte, tu fei condannato 
allo Jlejfo /upp lieto , e hai 7 timore di 
Dio \ Noi con gìuflizja fiamo j oggetti a 
quella pena , qnefh non ha fatto alcun 
male . Poi rivolto a Gefucrifto, gli ditte: Si- 
gnore ricordatevi dime , quando farete giun- 
to nel vojlro Regno . • 

Confeflareadilui imitazione d aver me- 
ritato il male da voi fofferto , e la morte da 
voiafpettata . Dite con un profondo fen- 
cimento d* umiltà : Mio Dio , non ho fon- 
damento di lagnarmi fe mi afliggete colla 
violenza dei dolori; ho meritato quanto 
foffro, t infinitamente di vantaggio * Mi 
trattate con troppa dolcezza \ per grande 
chefia il mio dolore , non è eguale al mi- 
nore de’ miei peccati . Ma qual peccatola 
commetto 1* unico voftro Figliuolo per efler 
confitto fopra la croce ? Ah ! i miei peccati 
l’hanno fatto morire. O Padre caritativo , 

• quanto flètè mite verfo uno fchiayo infelice, 
t quanto fletè fevero verfo un Figliuolo in- 
nocente ! Spero che i fuoi patimenti ututi 
- alla (ua innocenza fieno per ottenermi de 

miei peccati il perdono. 

' La feconda cofache dee farli da un in- 
fermo è Involgerti a Noftro Signore, e dir- 
gli coti confidenza: Confetto o mio Sa va- 
lore , che flètè il Figliuolo di Dio vivente, e 
voglio con quella credenza morire : ho un 
eftremo dolore d’ avervi offefo : ricordatevi 
v dime ,ora che flètè giunto nclvoOT°Re- 
gno. Allora udirete il Figliuolo di Dio che 
virifponderà; Amendico libi , quia ho die 
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mecum tris in Paradifo . Dicoti con verità > 

oggi meco farai in Paradifo. 

Queftopenfiero ci dee trar ramina dal 
corpo. O fe io folli tanto felice per udire 
quelle parole nella mia morte! Il Figliuolo 

di Dio le pronunzierà nell’ intimo dell’a- 
nima voftra , fe in effo credete e fpe- 
rate . 

TERZA PAROLA, . 

Mulier, ecceFilius tuus: Donna , ecco il 
voftro Figliuolo. 

Ecce Mater tua : Ecco voftra 
Madre . J 0.19.16. 

S E il Figliuolo di Dio fopra la Croce s’è 
ricordato di un Ladro , e de’ Tuoi più cru- 
deli nemici, non doveva in conto alcuno 
feordarfi di fua Madre e del fuo caro Difcc- 
polo , eh’ erano infieme appiè della Croce . 
Mira fua Madre, e le dice: Donna , ecco il 
voftro Figliuolo . Poi volgendoli al fuo caro 
Difcepolo , gli dice : Ecco o'ftra Madre . 

E fentimento de’ Santi Padri che con que- 
fte parole abbia il Figliuolo di Dio ftabilita 
-in certa maniera la Vergine fama , Madre 
degli Uomini e de’ Predeftinati , affegnari a 
• lei in perfona di San Giovanni . Dobbiamo 
perciò fcrvirla, onorarla , amarla e invocarla 
in ogni tempo , ma principalmente in punto 
di morte , perchè allora avremo bifogno 
maggiore di fua aflfìftenza. Dall’altra parte , 
ficcom’ella s’ è ritrovata alla morte del pr imo 
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de’Predeftinati , cosihauna fpezic digiuni 
dizione ad affiftere a quella di tutti coloro 
che debbon falvarfi. 

Diceva S.Terefa poco prima di morire eh* 
ella fentiva nel Tuo cuore una confolazione 
eftrema di morire figliuola della Vergine 
Tanta, e figliuola di Tanta Chiefa . Non fi deb- 
bono Teparare quefte due co Te. Per efler figli- 
uolo della Vergine, bifogna efler figliuolo 
della Chiefa, e per efler figliuolo della Chie- 
fa , bifogna effere figliuolo della Vergine , 
perchè, dice S. Agoftino, ella ci ha conceputi 
fpiritualmenre e fatti nafeere nella Chiefa . 

Bifogna dunque che miriate ilvoftrogran 
Salvatore in croce , e reftiate perfuafi eh’ ei 
vi raccomandi alla Tanta Tua Madre, dicen- 
dole: Mulier,ecce Ftliustuus. Mia Madre, 
ecco il voftro Figliuolo eh* è infermo j pren- 
detene cura 5 a voi lo raccomando . Indi 
afcoltate quello vi dice: Ecte mater tua ; 
Mio Figliuolo, Ecco tua Madre ; abbi con- 
fidenza in efla , e pregala cheti adirti : Ella 
appreflòmeè onnipotente. Coloro che da 
"lei faran benedetti , faranno benedetti dal 
mio Genitore, ed io falverò tutti coloro , 
per la falute de’ quali ella a me porgerà le Tue 
'preghiere. 

“ Non fi può concepire quanto fia dolce in 
punto di morte quella memoria, e quanto 
jl nome di Maria fla formidabile a’ Demonj . 
Ditele dunque colla Chiefa : Maria ma- 
ter grati*, mater mi/ericordia , tu nos ab 
hojle protege , & hora mortis fufeipe . Ma- 
ria Madre di grazia , Maria Madre di mi- 
fericordia , difendeteci contro il noftro ne- 
.. mico. 
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mlco , c riceveteci Torto la voftra protezio- 
ne nell’ora della morte. Santa Maria Ma- 
dre di Dio , pregate per noi poveri peccato- 
ri, ora e nel punto di noftra morte. 

QJJ A R T A PAROLA. 

Deus meus , Deus meus , ut quid dereliqui- 
fti me? Matth.17. 42. • •- , 

Mio Dio y mio Dio , perchè m'avete : 
abbandonato ì • 

D Opo che Noflro Signore ebbe racco- 
mandata la Tanta Tua Madre , volle 
eflere abbandonato dal Padre, per morire 
fenza confolazione . Ecco la feccia del Tuo 
* Calice , che confitte in una fottrazione d* 
ogni fotta di confolazionifenfibili , le qua- 
li potevano foftenere la Tanta Tua Umanità 
lotto il pelo infinito de’ Tuoi patimenti : per- 
chè ei retto Tempre Dio , (empre Tanto , e 
Tempre beato nella parte Tuperiore dell’ani- 
. ma Tua . Ora volle Toffrir qticfla pena per 
due ragioni. 

Laprima, perchè rapprefentava la per- 
dona del peccatore, il quale in punto di mor- 
te merita di eflere abbandonato da Dio.: 
.perchè ficcome s*è caricato di tutti i nofiri 
-peccati , così ne ha voluto foffrire tutte le pe- 
ne 5 la maggiore e più terribile delle quali: è 
.l’ ultimo abbandono neH’eftremità della vi- 
ta. Perciògli ( trafle , come lo dinaoftraSan 
Paolo, dagli occhi le lagrime , dal cuore ige- 
miti , e dalla bocca i lamenti. . 

I “j La 
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La feconda ragione . Ha voluto (offrire 
quél tormento ed effere abbandonato in 
punto di morte, per meritarci la grazia di 
non effere nella noffra morte abbandonati : 
perchè tutti i patimenti del Figliuolo di Dio 
fonò foddisfazioni erhnedj} foddisfazioni 
per lo paffato,e rimedj per l’avvenire . Quin- 
ci è che quelle parale , le quali fonoefpref- 
fioni di un eftremo dolore, fono per noi 
forgenti di confolazione infinita : fortifica- 
noiinòftro fpiritocontro gli fpaventi della 
morte, contro tutte le tentazioni del ne- 
mico , contro tutti gli affalti del dolo- 
re i contro tutte le debolezze di una natu- 
ra agonizzante , in quanto ci fanno fperare 
che in quelì’eftrenutà non faremo abbando- 
nati da Doi . 

Per fare di quefto rimedio un buon ufo % 
bifogna offervare non eflfervi quafi alcun in- 
férmo che non cada prima di morire , in 
qualche timore ed apprenfione eftraordina- 
ria de’Gmdicj di Dio : poi in qualche fini- 
mento , ed inquietudine d’animo'}, ociò na- 
tica dalla natura che focCombealla violenza 
del male,* o proceda dal Demonio che vor- 
rebbe metter l’anima in diffidenza } o fia Id- 
dio fieflo l’autore di quella pena , Appenden- 
do le fise confolaziohi , e facendo bere 
^‘-infermo il calice del fuo Figliuolo} o in 
fine tragga!’ origine da tutti ctre, che va- 
gliano dar eferciaio a qoett‘ anima » ecofyi- 
rinoo allafua pena, oai Aio merito . Da 
qualunque parte dò proceda , ff imo che fo- 
che anime non abbiano patte ndl’abbando- 
namentq del Figlinolo di Dio, enonfenta- 



Parte Seconda. io* 
no qualche orrore nell’av vicinarli alla mor- 
te, benché fia molto leggiero e breve nelie 
pedone dabbene . 

,Ciò Yuppofto , quaAdo oflerverete che 
I* anima voftra entra nell’ ombre di morte, il 
Sole fi eccitila, tenebre orribili fi diffondo- 
no fui voftro fpirito, e non vedete più nè 
Cielo, né Terra per riceverne confolazro- 
ne ; allora vi farà necefiario mirare il Cro- 
cififfo,e ricordarvi che Noftro Signore ha 
. meritato col fuo abbandonamene che noi 
abbandonati non fiamo; ha meritato colla 
fuameftiziacbe fiamo confolati, e col fuo 
timore fiamo fortificati e foftenuri ; indi vi 
è necefiario offerire a Dio le pene del fuo 
Figliuola , e dirgli con umiltà e confiden- 
za ; Deus mette , Deus mette , ut quid de - 
reliquifti me ? Mio Dio , mio Dio , perché 
mi avete abbandonato ? Confefio che fiere 
giufto, e ch’io ho meritato d’effer abban- 
donato in «none, perchè v’hò tante volte 
abbandonato invita. Mavì fupplico. Pa- 
dre di mifericordia, di volgerlo fguardoal 
voftro Figliuolo moribondo e privo d’ògni 
confolazionc . S ’ è necefiario refiere abban- 
donato, ciò non fia affatto e per fempre : 
Non me dereltnquae ufqttequaqtte * Ecco 
tutto i) mondo mi lafcia : ecco i miei ami- 
ci che mi volgon le fpalle ; in quello ft aro 
in cui fono, non ho più alcuno che mi con- 
fali.* Ma voi, o Signore, don mi abban- 
donate allorché faro fenza forza , fenza 
appoggio , lènza foccorfo, privo d’ogni affl- 
uenza . Venite in mio foccorfo, copritemi 
colle voftrc ali, proteggetemi contro il fw- 

16 rore 
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-rore de’ miei nemici: Cum defecerit virtus 
mea , ne derelinquas me . 

* QUINTA PAROLA. 

Sitio . J 0 . 9 . Ho fete . 

O Uefta parola del Figliuolo di Dio mo- 
ribondo, mitigherai voftri dolorile 
; ne comprendete il fentimento. 

, Bifognaaqueftofine oflervare , cheNo- 
,(lro Signore fui la Croce , ardeva di doppia 
;fete, corporal l’una , e l’altra fpirituale . 

La corporale veniva dalla perdita del Tuo 
.(angue in abbondanza verfato nell’Orto 
di Getfemani e nel Pretorio , e fparfo da 
tutte le patti del tuo corpo fopra la Cro- 
ce . Egli ne volle fare la fuamanifeftazio- 
ne , per farci conofcere il fuo dolore , e 
per accrefcere la fua pena : perchè ben fa- 
ceva che farebbegli flato dato da bere per 
rutto refrigerio il fiele . Ne prefe in bocca 
per amareggiarla, ma non l’inghiottì , per- 
chè addormentava i fenfi, e feemava il do- 
lore. La fete fofferta e'1 fiele guftato, fono 
, le pene di voftra ingordìgia : volle così fod- 
disfarealla giufliziadi Dio fuo Padre. 

- Oltre quella fete corporale, ne aveva un 
altra fpirituale che lo abbruciava e lo conto- 
rnava j era quello il defiderio di falvar tutti 
gli Uomini e di patire per effi: Sètto 9 ho fe- 
te : Domine quid fins ? gli domanda un 
Padre della Chiefa: Signorech’è la fete che 
vi tormenta ? Ertone plus., cruciat fitis 
quàmcrHXì Come l.yi fa dunque più patire ^ 
* . • v> . la 
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Iafetiche la Croce? Non vi lagnate della 
Croce , e vi lamentate della fete ? Sant*Ago- 
ftino rifponde ch’era affetato per la noftra 
falute , e la perdita dell’anime noftre lo tor- 
mentava più che la fua croce : Plus anima- 
rum vejirarum , quàm cor por u mci cruciati** 
me ten et . 

O qual confidenza dobbiamo avere in un 
Dio che ha verfaro per noi fino l’ultima goc- 
cia del fuo fangue , e muore pel defiderio di 
noftra falute ! Coloro, come ho detto, i qua- 
li dubitano che Noftro Signore , fia Reden- 
tor loro , non avranno parte in quella con- 
Colazione e in quefta fperanza. 

Voi, Anima Fedele, quando farete in- 
ferma nel voftro corpo , ricordatevi della 
fete del Figliuolo di Dio , e mettete in prati- , 
«ai quattro avvilì feguenti. 

Primamente , foffrite con pazienza gli ar- 
dori di voftra febbre , e la fete di cui n’e cau- 
-,fa • In fecondò luogo , prendete a di hii 
imitazione tutte le medicine che vi forati 
prefentare , per quanto effer polfano ama- 
re . Se vi fate entrare una goccia del fiele del 
.Figliuolo di Dio , egli ne toglierà tutta l’ama- 
rezza, e ve le farà ritrovare più dolci che M 
mele » In terzo luogo , concepite una gran 
confidenza in noftro Signor Gefucrifto, il 
quale tanto eraafletatoper la voftra Calure 
che n’è morto . In fine, eccitate nel vo- 
ftro cuore un gran defiderio di vederlo . Di- 
te com’ egli Culla voftra croce : Siti » . Ho fé- 
f è : Sitivit anima mea ad Deumfortem vi- 
vum, qaandovtniam (frappare ho aniefaciem 
Dei ì ^rde Faoirnamia d’una fete accefa di 

..... « ' ‘ &>**: 
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godere il mio Dio ch’è forre e vivo . E quan- 
. do mai lo vedrò ? quando farò alla fua pre- 
fenza ì quando verrà il beato momento ? 
. quando anderò a bere, e afpegnere lamia 
fete in quelle forgenti di eterne confolazio- 
ni? Ah! fono come un povero Cervo fe- 
guito da’ Cani, ed arte dalla fete, chefofpi- 
ra la frefehezza dell’acque. O quanto m’an- 
noja il vivere ! o quanto defìdero di patire ! 
o quanto defiderio ho di morire! Mio Dio 
traete più pretto che fia potàbile da quello 
carcere l'anima mia: Educ dteuftodia' ani- 
mam me am* 

SESTA PAROLA. 

Confbmmatum eft . Jo. 1 9. 

« . ' j 

E tatto confttmato e perfetto. 

Q Ueftoè com’eidicefle: l’Olocaufto è 
bruciato, la Vittima è confumata, le 
i J rotezie fono compiute , il Nuovo Tefta- 
mento è diftefo , i Peccati fono rimetà, i Pri- 
gioni fon liberati , i Sacramenti fono Situi- 
ti , il Mondo è riparato, il Demonio è vinto , 
i voleri di Dio mio Padre fono contentati , e 
fa fua Giuftizia è foddisfatta .Tutto ciò ch’è 
flato predetto da’ Profeti e figurato dalla 
Legge, è adatto efegutto j altro non mi retta 
a fare nè a foffnre,aìla morte mi fottometto . 
Ecco quanto fignifica il Confnmmatum eft 
del Figliuolo di Dio. 

I Buoni e i Cattivi diranno in morte : 
Genfummathm eft , ma d’una maniera 

mol*- 
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molto diverfa : diranno i Cattivi : Con/unu 
matumeft: fono paflati inoltri diletti, fono 
finiti inoltri divertimenti , fònoeccliffati i 
noltri bei giorni , fono ftanite le noftre fpe- 
ranze , è fcorfo il noflro tempo , è confumà- 
ta la noftra malizia, bilògna morire e andar- 
fene a foffrire tormenti che non finiranno 
giammai . 

Confummatum ejì : diranno le perfohe 
dabbene . Il tutto è confumato : i noftri gior- 
ni cattivi fono paflati, inoltri patimenti fo- 
no finiti , le noftre fatiche fon termina- 
te» i noftri combattimenti ebbero il fine ; 
non più abbiamo a far penitenza » nè a 
portar croce : non v’é più dolore che da 
noi abbia daelfer fofiferro , nè difficoltà da 
efler vinca , nè tentazione da edere fupe- 
rata . Andiamo in un paefe di gloria e di < 
allegrezza, in cui la noftra gioja non avrà 
giammai fine. 

Ora fe non potete dire il Confammo- 
tara e(l delle perfone dabbene in tutta la fua 
cftenlìone, non per quefto dovete entrare 
in diffidenza di vdftra falute : ma dovete 
fi ar ve ne m pace» mirando, come dice San 
Paolo, T Autore di voftràFede, el Cohfù- 
matore , o’I Riparatore di voftra falute Ge- 
lucrifto in Croce : perchè non iftatà per lui 
clie non fiate falvi . Egli dal fuó canto ha 
fatto quanto era neceffariò a quello fine : 
l’affare di voftra falute, dal canto foo è un 
affare perfetto, condotto a fin ^contornato . 
Udite come favella S. Paolo : Didicit exiis 
qua f a{[*s e fi , obeàivntiam , & Confammo- 
tas faÙnt tfi mnUmt ■obum$sr*nt*b*s f&i 
.. . . 4 c a* 
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caufa faluti s aterna . Imparò da tutti! mali 
, da lui (offerti , 1* ubbidienza ; e colla con- 
fumazione delia iua vita, è divenuto l’Au- 
tore della eterna falute per tutti coloro che 
. ubbidifcono ad effo. Ei dinomina la di lui 
.morte , confumazione dell’opera di noftra 
. fallite. 

Bifognadnnquein tempo della infermità 
voftra che gli occhi voftri fieno rivolti al 
Crocififfo, ed afcoltiateil voftro Salvatore 
, che dice : Il tutto è confumatofù tutto è com- 
piuto, il tutto c terminato. Mio Padre,ecco 
la mia vita confumata per quello povero in- 
' fermo : ho fatto e fofterto quant’ era neceffa- 
rioper fua falute j ho foddisfatto per lefue 
’ colpe ^ gli ho meritato il Paradifo. Voive- 
detech’egliè Fedele, ch’è Figliuolo della 
mia Chiefa , eh’ è uno delle membra del mio 
.corpo. Egli in me crede, egliinmefpera , 
di morire per me egli è contento . MioPa- 
-dre, a voi lo raccomando j ricevete il fuo 
Spirito nelle voftre. mani. 

L’infermo., dopo aver ringraziato No- 
-ftro Signore di averli tanto affaticato per 
,uno feonofeente, gli dee dire con un gran 
.pentimento di confidenza e di amore ; O 
.Salvator mio ! Ecco la mia vita comptuta e 
confumata: fonoperufeire daquefto mon- 
.do, poiché così a voi piace: ricevete nelle 
vpftre manil’anima mia,' e concedetele l’in- 
greflònel voftro Regno. La miafalute, o 
Signore ,.è l’opera di. voftre mani e’I prezzo 
.del voftro fangue : s’ io non farò (alvo, man- 
cherà qualche cola all’ opera voftra , la voftra 
redenzione farà in certa maniera imper- 

..... fetta; 
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fetta : Operi manmtn tuarum porrige dex- 
teram . Terminate, o mio dolce Gesù, ciò 
che avete cominciato : defidero confumar- 
mi come Voi nel fuoco della carità ; e fe ho 
pallata la vita mia nel voftr’ odio , la voglio 
terminare nel volito amore. Aggradite il 
facrifìcio eh’ io ve ne faccio , e non permet- 
tete che un an ima la quale v’ è sì cara, e v’ ha 
tanto coftato, Ha perduta per Tempre. ! 

SETTIMA PAROLA. 

Pater > inmanus tuas commendo fpiriram 
meum . Luc.i 3.45. 

Adio Padre , vi raccomando il mio 
fpirito e lo con fogno nelle vo- 
- fire mani. 

» * • 1 

S Ant’ Atanagto dice , ch’eflendo No- 
ftro Signore il Capo di tutti gli Uomi- 
ni , a Dio raccomandò lo fpirito loro , 
raccomandandogli il fuo 5 e che in quello 
punto egli parlò in perfonade’Giuftì, co- 
me parlò nel fuo abbandonamene in perfo- 
na de’ peccatori . Quando perciò farete in- 
fermo, dovete credere eh’ egli ha penfato a 
voi , ed ha. raccomandato a Dio fuo Pa- 
dre l’anima voftra: perchè , lìccomedicc 
S. Paolo, colui il quale è unito vivamente 
a Dio colla grazia , diviene con elfo lui uno 
ftelfo fpirito ; Qui adharet Domino , unita 
fpiritusefl . f 1. Cor. 6. 17.') Il Figliuolo 
di Dio per confeguenza , raccomandando 
il fuo fpirito al ino Genitore , tl vollro 

gli 
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_ eli ha raccomandato , inficme con quello 
di tutti i giufti . Penfiero di fomma con- 

folazione. • • , 

Lo dico ancora , e con un eftremo do- 
lore-, coloro i quali negano che Gefucrifto fia 
Redentore di tutti gli Uomini,non avranno 
parte in quefta coniazione , e non potran- 
no fenza orrore > o fenza prefunzione pro- 
nunziare le parole di Davide,che dalla Chie- 
da fono aggiunte a quelle del Figliuolo di 
Dio : Redemifii me Domine Deus veritatis . 
Voi mi avere redento, o Signore, Dio di ve- 
rità -, perchè fé non credono di effere ftati re- 
denti, dicendo quefte parole mentifeono , e 
cadono neceflariamente nella difperazione : 
fe lo credono , fi ftimano predeftinati, poiché 
credono che folo per eflo loro ei fia morto j 
ed eccoli nella prefunzione. 

Guardatevi, Uomo fedele, dal rivocare 
in dubbio una sì gran verità , eh’ è la più for- 
te difefa che abbiate contro le tentazioni del 
voftro nemico . Ma animato da querta con- 
fidenza, terminate la voftra vita dicendo col 
cuore o colia bocca al voftro Salvatore : Pa~ 
ter in manus mas commendo fpiritum meum : 
redemifii me * Domine Deus veritatis . Mio 
Padre, vi raccomando il mio fpirito , io 
metto nelle voftre mani , perchè voi , o Dio 
■ di verità , -mi avete redento. So che fiete 
mio Giudice y ma foche fiete tnio Padre , 
, mi avete dato l’effere , me lo avete tant’anni 
confervato , e colla voftra morte m’avete 
dato una nuova vita. Metto l’anima mia 
nelle voftre manilequali mi hanno forma- 
to , nelle voftre mahi che m’hanno redento , 

nelle 
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nelle vo Are mani che fono (late trafitte 
e confitte fopra la croi e per amor mio . 

Non vi raccomando le mie facoltà , nè 
quanto lafcio nel mondo, perchè tinto ciò 
non è pai mio . Non v’èche fia mio che *1 
mio folo fpirito, fpiritummettm . E quello 
fpirito vi dono, e vi raccomando , pregan- 
dovi di riceverlo nelle volile mani, e di te- 
nerlo fotto la voftra protezione . 

Dopo quefto abballerete lateftaper con- 
traflegno di voftra fommeffione ed ubbi- 
dienza , e redimirete lo fpirito voftro al Si- 
gnore che a voi lo diede . 

\ 

II. 

Avvertimento a coloro che affi fieno 
agl 1 infermi. 

F Ra tutte le azioni di carità che fi eferci- 
ranoverloil proìlìmo , quella eh’ è di 
maggior importanza e di maggior merito , 
è quella che fi efercita verfo le perfon e mo- 
ribonde . Ella è d’importanza, perchè da 
quell’ ultimo combattimento , la perdita 
o la falute d’ un anima è dipendente . Gli 
errori che fi commettono in vita , diri- 
medio fono capaci ,* ma fono irreparabi- 
li quelli , che fi commettono in morte . 
11 Sacerdote per tanto , che alfifte ad 
un’infermo , dee aver tutta l’attenzione 
diefercitar come deve il fuo minifterio , 
e di guidar sì bene l’anima eh* è fotto 
la fua direzione , eh* ella giunga felice- 
mente al porto dell* eternità : perchè a 
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. lui fono, rivolte le minacce fatte da Dio a’ 
direttori dell’ anime per bocca d’uno de’ 
fùoi Profeti . S’erra queft’Uomo , me la 
pr enderò con voi , mi renderete conto della 
fua perdita e della fua dannazione. (Ezech. 
5. 18.) 

Quella azione è parimente d’un grandif- 
fimo merito, perchè non fi può proccurare 
un ben maggiore ad un Uomo quanto l’e- 
terna vita, nè in neceflìtà maggiore, quan- 
to in punto di morte , nè con fatiche mag- 
giori , quanto rjel porlo della fua infermità j 
perchè bifognaftarfenenotte.e giorno a ca- 
po al fuo letto , refpirare un aria infetta e 
corrotta, foffrire Iefue afflizioni, foccorre- 
rele fue infermità, e veder mille cofe che 
fconvolgon lo flomaco . Non dee crederi! 
perciò che Iddio lafci quefta azione di carità 
fenza la fuaricompenfa, e giunto al Cielo 
l’infermo manchi di riconofcimento verfo 
colui che verfo «fife efercitò uficj si buoni . 
Giobbe faceva quantità d’opere buone, ma 
quella filila quale fi confolava e metteva ogni 
ino fondamento , era l’affiftenzapreftata 
da lui a’ moribondi : Benedii Ho perituri fu- 
per meveniebat , (Job. 29. 13.) La benedi- 
zione di colui eh’ è per morire , cadeva fo- 
pradi me. 

. Quefta benedizione era defiderata da S. 
Ambrogio^ e da lui preferita a tutti i beni 
beni del mondo : Benedillo morituri fuper 
nos veniat . ( Lib. de bono mortis . ) Venga 
fopradime la benedizione de’ moribondi . 
Stimo quella di coloro che vivono , ma affai 
più quella di cploroche muojono. Se boia 

loro 
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loro benedizione, non farò mai foggetto alla 
maledizione di Dio . • 

III. 

Di qual maniera fi debba portare il 
Sacerdote verfo ogni Corta 
' d’ infermi . 

A Pprovo affai il penfiero di chi diffe,che j 
per entrare felicemente nel mondo 
abbiamo bifogno di Levatrice , giufta l’e- 
fpreflìon Francefe detta. Femmina favia , 
e per ufeirne felicemente abbiamo bifogno 
d*un Uomo favio . 1. Il Sacerdote , che va 
ad aflìftere ad un infermo , dee confiderarfi 
come un Capitano che va a difendere una 
Piazza attediata da un efercito di potenti ne- 
mici j come un Piloto che prende ladire- 
zion d’ una Nave per farla entrare in Por- 
to fra mille fcogli in tempo di una furiofa 
tempefta ; come un Medico che vuole è 
dee prefervare dalla morte eterna un’anima 
efternamente inferma , carica di piaghe in- 
veterate, ed accetta da una ardentiffìma feb- 
bre . Dee confettare che qucft’imprefa fu- 
perale ttue forze, nè mai farà per riuttcirvL 
fenza un ttoccortto particolare di Dìo , che 
dee domandarli da lui con molta umiltà 
e diffidenza di fe medefimo : A hlchifei 
tn> diceva Saule a Davide , per combatte- 
re contro l'altiero e feroce Filtfieoì Egli è 
m Gigante , e tu fei un Fanciullo ; egli è 
avvezzo nel mefiiere dell ’ armi , e tu non 
l' hai in conto alcuno imparato. ; egli è * 

arma' 
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armato da capo a piede, e tu non hai che un 
hafton nelle mani . Col bafton della Croce 
è duopo combattere contro il Demonio , 
furiofo e terribil Gigante . Ne trionferemo 
colla virtù di nofiro Signore, e non colle 
noftre forze. 

II. Colui che imprendead ifiruire e a con- 
folare un infermo, dee lapere il fuo me- 
fiiere $ voglio dire , l’arte di alfiftere a 
i moribondi ; perchè quella è una fcien- 
za più neceffana di quella d’ un Medico , 
d’un Capitano , o d’un Piloto . Se muo- 
re un infermo per errore d’un Medico • 
fe fi perde una Piazza per errore d* un 
Capitano , fe un VafceUo fa naufragio 
per errore d’ un Piloto , tutti fono degni . 
di morte} ma principalmente un Sacerdo- 
te, il quale nonfapendoil fuo mcftiere in- 
traprende d’ un anima la cura , la condotta , 
e ia difefa. 

III. Siccome un Medico il qual’ è chia- 
mato per un infermo , proccura di cono- 
scere il di lui male, e di fcoprirne lacaufa } 
ftudia per capire qual fiail di lui tempera- 
mento, e s’ informa della lua maniera di 
vivere . Così il Sacerdote dee a prima giun-^ 
ta informarli dello fiato , della qualità , dello 
Spirito, de/coftumiedelladifpofizion dell’- 
infermo, per dargli jriraedj propr) al fuo 
male - 

IV. Dee ben guardarli di offender dap- 
principio il di lui animo con qualche doman- 
da indiscreta } ma jnfinuarfi dolcemente nel 
di lui affetto, inoltrargli della compaflìone , 
e prender parte nei ino dolore,. ,• 

; ' V.Do- 
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V. Dopo averlo falutato , e difeorfo per - 
qualche tempo del Tuo male , gli rapprefen- 
terà che per la maggior parte le noftre infer- 
mità ci fono mandate da Dio in gaftigo de’ 
noftri peccati, e che ’l mezzo più breve per 
eflerne guarito èì toglierne la cagione : che 
la pace dell’anima molto contribuifce alla 
fanità del corpo, e eh’ è impoflìbile l’aver 
quefta pace quando fi fta male con Dio : 
che non fi fa quello poffa fuccedcre ; e che 
quantunque non fi veda cofa molto pericolo- 
fa nel Tuo male , pure la febbre è un nemico 
di cui non dobbiamo giammai fidarti : 
chela vita dell’anima ci dcv’eflcr più ca- 
ra di quella del corpo, e che non fi può 
mai eccedere nel proccurarfi la ficurezza , 
quando fi traila d’unaeternità : Nunquam 
fatis magna fccuritas , ubi periclitatur 
aternitas . 

VI. Dopo quefta prima prova, bifogna 
domandargli scegli riceve l’infermità come : 
favoreo come gaftigo dalla mano di Dio . 
S’eglifia rafiegnato alla di lui volontà. Se 
vuole morire Figliuolo della Chiefa Catto- 
lica, Appoftolica , Romana . S’è dolente 
d’aver offefo Dio , e s’è rifoluto dì farne 
la penitenza , fuppofto che gli fia reftitui- 
ta tafanila. Se confidane’ meriti diGefu- 
crifto . Se per amore di lui egli perdona a 
tutti ifuoi nemici, e fe rifolvidi foddisfa* 
rea tutti coloro che da lui furono^ offefi . 

Gli domandi poi fe ha regolati tutti i tuoi in- 
terrili; fe ha provveduto alla pace e allo fta- 
bilimento di fua Famiglia; fe poffede facol- 
tà che non fieno fucj feha fatto torto ad - 

alcu- 
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alcuno*, fe ha qualche dipofito in fue mani *, 
fe fente la Tua cofcienza aggravata , es’c in, 
iftatodi comparire avanti a Dio. 

VII. Dopo aver udita la Tua confeffio- 
ne, dee confolarlo , e dargli fperanzache 
Iddio fi a per avergli mifericordia , giacché 
lo ha afpettato fino a quel punto , e lo ha ri- 
cevuto al Sacramento di Penitenza . Gli 
dimoftri die dee ringraziarlo di tanto fa- 
vore , e proteflargli che fe mai ritornafle 
in fanità , menerebbe una vita e più Cri- 
ftiana e piu regolata . Indi lo difponerà 
a ricevere gli altri Sacramenti, rapprefentan- 
dogli quanto fieno falutiferi all’anima e al 
corpo . 

Vili. Dopoché l’infermo ha foddisfatto, 
al proprio dovere , ed è in un pericolo ma- 
nifefto, fi guardi dal fargli lunghi difcorfi . 
L’animo dell’infermo è come il fuo corpo ; 
l’uno e l’altro non è capace di molto alimen- 
to; bifogna di quando in quando dirgli una 
buona parola , poi dargli l’opportunità di 
guftarla e digerirla. 

IX. T utto non è buono a tutti j e ciò che 
in un tempo è faluciferp , non 1* è nell’al- 
u ; o . Bifogna trattare diverfamente le per- 
fone dabbene, e i peccatori : Quelle debbo- , 
no eflfere confolate , quefti intimoriti . I 
motivi di timore fono buoni a quefti prima 
della confeffione , madopo non bifogna lor 
proporre che motivi difperanza, diconfo- 
lazione ed’ amore. 

X. V’èun difetto nel quale cadono per 
la maggior parte i Confeflòri . Quando l’in- 
fimo ha perduta U parola, gli gridano all’-., 

©ree- 
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-•orecchio con alta voce, come fefofle una 
perfona addormentata per Svegliarla . E 
quefta una grande indifcrezione : perchè fé 
l’infermo ha perduto l’ufo de’ lenfì, potete 
gridare quanto volete , non vi fentirà, come 
fefofle morto : fe per anche vifenre , egli 
ha l’udito più fortile che fefofle in piena fa- 
nità , il che agl’infermi è ordinario : per- 
chè quefto fenfo agli altri del tutto oppofto , 
fi affina a mifura del fepararfl l’anima dai 
fuo corpo : Se l’infermo non dà fegno al- 
cuno , non è eh’ ei non vi lenta , ma yic- 
ne perchè di rifpondervi non ha più forza . 
Allora è ad eflò uno Arano tormento l’ave- 
re un Uomo che gli fcuote tutto il cervello , 
affai già indebolito , col tuono della paro- 
la : quefto lo fa cader foventein molte im- 
pazienze , e prorompere interiormente 
contro il Confettare in mille imprecazio- 
ni ; come lo abbiamo faputo da molti infer- 
mi dopo ricuperata la lor fanità . 

Ho affittito alla morte d’ una perfona no- 
bile,la quale mi diceva che per poco le fì par- 
laffe y ei pativa come fe le fotte flato fpezza- 
to il cranio , o dato un gran colpo di battone 
fui capo : perciò gli parlavo di rado, e con 
voce tanto fommeffa che appena fentivo me 
fletto, e pure egli beniffìmo mi udiva. 

- Quelli efempj nella ragione fondati ci 
debbono far prender mifure affai giuftever- 
fo gl’infermi, per non apportar loro più in- 
comodo che lollievo i lafciamoli morire in 
pace, e guardiamoci bene di fomminiftrar 
loro alcun fondamento d’impazienza. 

XI. Iddio ci guardi da un ^dedico il 

K qua- 
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quale non iia che un rimedio perogtti (otta 
di male . Vi fono alcuni Confcflbri che trat- 
tano della ftefla maniera tutti gl* infermi-, c 
per tutti coloro a* quali affittano, non bah 
che un linguaggio. Hann’ eglino una certa 
pratica , dalla quale non mai fi allontanano . 
Sia pur ('infermo peffona d’eminente virtù , 
Io trattano come s’ei fdffe il maggiore tra’ 
peccatori: nòh hanno maggior cautela co i 
deboli che co i forti , Cogl’ ignoranti che có 
i dotti , cogli fcru polo/l che co i ragionevo- 
li ; In quello dee il Confettate far compa- 
rite là tea prudenza perchè bifogna tratta- 
te con un infermo in una maniera fui princi- 
pio della infertilii*, in altra maniera nei 
mezzo , è in altra bel fine: al tfo modo dee 
tenerti cogli Empj che co i Fedeli , altro co* 
«I* imperfetti che co i virtuofi ; bifogna por- 
tarti diverfamente eelJ’anime dùi'e che cottV 
anime tenere , timide ’i e fdrtpélofe. , 

XII. Nel principiò dtirkifermlpàs còme 
ho'dfcftò , non è male ilproporre ad an/gtan 
peccatore le pene dell’ altrairita, la fc veti* 
t^tTé’ gitìdldj di Dio , il conto efatto ebedec 
Fènder fra tei , ed altri motivi terribili, «pian- 
éta pa ò hOtT fi eohofca che tutto ciò fotte 
per meffèHó IndHpefazfone j olir diffidenza 
difùafalùtfe. •• • ; * ' - J . - * 

• Poich’egliha f tettato i Sacramenti, é he- 
tféflarió far eh' ei produca degli àtti Affette* 
di Speranza, di Carità* dfPcMfttfea , «h 
Contrizióne ,di RaflegnaZionc alla Volontà 
di Dio , tenea mettertelo un terrore che fia 
baftantedi far morir la fperanza che s’è fatta 

éafecfcefcèl dilui cuòre. - - - • • * 

AHor- 
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Allorché è negli eftremi , non fi dee 
più parlargli che del Paradiso e della fe- 
licità >eh’è persgodere nel Ciclo , eccitando- 
ne in Ini 'il defiderio con parole cenere c 
afómuofe. 


IV. 

Di qual maniera fia nece frano 
fortaYfi cvgli entpj . 

A llorché l’infermo é un empio } bifo- 
ra trattarlo con fòrza e dell rezza , 
proponendoci ragioni che convincano la 
di lui mente, egli perfuadano efficacemen- 
te la neceflìcà de Ila Fede e la verità de’ no- 
Uri Mìfterj ; di maniera però che ndn 
lembri fi voglia disputar feco : perchè l’àu- 
toricà dhe coftoro hanno dato afefteflfì di 
giudicar d’ognicofa, lor impedirce li fot to- 
ffietrfcrfi all’akrUi giudicio ; e per poco fi 
credano offe fi , fi adirano c fi ribellano con- 
tro il vero. Bifogna far lor faperc dolcemen- 
te che lafede è un dono diiDio ; che non ira- 
renderanno giammai ciòchedee crederli, le 
prima non credono dò che non intendono ; 
che non v’è cofa più parente della Divinità ; 
ch’ella dbiaramente fi manifcfta nel bell’or- 
dine di tutte le creature -, nella varierà de* 
Sembianti ^ e in «ma infinità d’altre manie- 
tediedebbonò averli ata mano periftabili- 
recohìfbrzai’tmità d’tm principio . Si po- 
trà poi Tappre fwitàrgli., clic fe v’èun Dio * 
bifogna che vi fia una Religione i e ficcome 
non y’é che un vero Dio , cosi non v’è che 
• • " ~ ' K 2 una 
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' una vera Religione : che laCriftiana, per 
confenfo di tutti i Savj , è là più l’anta ; la più 
pura, e la piùconforme alla ragione : che 
: la fua fondazione , il Tuo ftabilimento, la 
Tua propagazione, lafua durata, lefue bat- 
taglie eie fue vittorie, fono di fua verità in- 
contraftabili prove : che nell’altre Sette non 
ifcorgefi che ignoranza e brutalità; che que- 
lla è fiata approvata , infegnata , e difefa 
da’ maggiori ingegni , da’ più fanti e più 
dotti Uomini delfUniverfo ; ch’è figiilata 
•col fanguedi più di dodici milioni di Marti- 
*ri: che diciotto Concilj generali , compo- 
ni de ? più fanti e più dotti Uomini della 
‘terra, ne hanno efaminati ed approvati i 
dogmi; che non v’è fe non Dio il quale poffa 
' far miracoli ; ch’egli non ne può fare per 
affermare e autorizzar l’errore ; che ne fuc- 
cede una infinità nella Chiefa Cattolica, rife- 
riti da Sant’ Ago A ino , da S. Gregorio , e da 
«altri che ne fono téftimon j di vifta ; ch’è im- 
ponìbile che in un sì gran numero fuccedu- 
toin tutti i fecoli , uno non fe ne ritrovi che 
fìavero, e che un miracolo folo vài quanto 
centomila , perchè Iddio non può mai auto- 
rizzar la menzogna: che fe la Religione 
Criftiana è vera , tutte l’altre fon falfe; poich* 
ella tutte le condanna , e che in effe fia im- 
ponibile il falvarfi, dichiara. 

• Dopo tutte quefte confiderazionibifogna 
prender l’infermo per via della prudenza , 
rapprefentandogli che in materia di falute , 
J’efporfi ad un pericolo evidente di perderti > 
non è faviezza, nè prudenza; che nello fia- 
to in cui egli è > none da fiarfene in forfè 
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fopra qual partito prender fi debba ; eh’ ei 
Seguendo il filo fentimento, il tutto arrifehia, 
c nulla arrifehia feguendo il fentimento 
della Chiefa -, che ’1 lume naturale c’infegna 
dover fottomettere il nofiro giudicio alla di- 
vina autorità, e che in un affare di tanta 
confeguenza , bifogna prendere il partito 
eh’ è più ficuro . . . ■ > /' 

Se l’Infermo alle file ragioni fi arrende , 
bifogna far ch’egli abjuri i fuoi errori,, pro^ 
duca atti di Fede fopra tutti gli articoli di no-, 
ftra Religione ; enei corfo dell’ infermità 
trar da lui delle protette colle quali ei mani- 
fefti che crede tutto ciò che crede la Chiefa, 
e muore nella comunion de’ Fedeli . 

Se poi nulla può guadagnarli fopra uno. 
fpirito ribello , bifogna aver ricorfo alle 
Orazioni ,far dire in iìpezialità delle Mede, 
affinchè Iddio fi degni d’ illuminare quel 
cieco, e di muovere quel cuore oftinato . 
Vediamo tutto giorno fuccedere di quefte 
fpecié di miracoli recitando le Litanie della 
fanta Vergine } e me n’è fiato riferito uno 
pochi giorni fono da perfone dignifiìme 
di fede , delle quali Iddio s’è fervito per 
la converfiene di alcuni Eretici c difpe- 
rati. 


K 3 V. 
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V* 

\ • ? . ' . . . . . ; • . * • 

Di qual memora fi* neceffario il por- 
tar/} 6o i Fedeli . 

A llorché cotei al quale fi aflìfte c un Fe- 
dele , v’è più neceffkà» di affaticar!» 
Jopralàdi lui volontà che fopra UdiluLin- 
lefletto. Bifogna, come ho detto, propor- 
gli fùWoalcùni motivi, di timore e di peni- 
tenza , s’è viflTuto difordinato : ma dopo 
avercgH ricevuti i Sacramenti, bi fogna al- 
iargli (uo fpirito alla (peranza del Pacadjfo; 
perch’è cofa rara ohe un gran peccatore fia 
dentato d* prefunzionp , non avendo folto 
fè non male per tutto il cotto delia foavtta ; 
e bi fogna aver perduto non folo la, fede , ma 
eziandio la ragione, per credere a cagione 
de* proprj mejrtft , fopendo non aver fatto 
alcun bene. 

Que ftaìenrazione non è dutwjoenèordh 
sarta, nè perigliofa $ nwqueH* delia difpe- 
razione è lo fcoglio , incoi per la maggior 
parte i peccatoci fanno in punto drmorte 
naufragio-, Sann’eglino che hanno' ofefo 
Dio , e’1 Demonio fa lor vedere la moUitu* 
dine e l’enormità de* loro peccati, anche di 
quella eh’ è maggiore . Rapprefenta loro la 
giuftizia di Dio fevera e inelorabile j e com 
eglino non hanno mai conofciutaladi lui 
bontà, e non hanno abito alcuno di formar 

atti di fperanza, fe un Confeffore prende 
ancora il partito della giuftizia, e da quefta 
parte fa il (uo maggior fondamento, è fuor 
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di dubbio che gli fpignerà alla difperazio- 
me , principalmente perfonedi qualche de- 
bolezza e foggette al timore . Molti ne ho 
conofciuti , i quali m’han eonfeffato, che 
in udire alcuni difeosft fatti loro foprai giu- 
dici di Dio, da perftwae dabbene, ma poco 
diferete, erano in procinto di cadere in di- 

jperastone. - '* •' *‘ # v ' . • ’ . ì 

La prefunzione e ladifperazùme fona 4 gf 
cftr entità d a temerò t ma è minor peccar*» * 
come ho detto , il prefumer troppa iW 
difperare della bontà di Dto j e poicl) è 
moralmente inipoffibile che un. peccatole 
in punto di morte prefumadi lue opere bi4u- 
ne , e Iddio promette in tutte le carte delia 
Scritturadi fai vare iafalhb lineate colui che 
in effo fpera ; quello è’1 partito che preiv 
dter- fi dee; Bifogtva fondarli fulla bpmà di 
Dio , e fopra i meriti del luo Figliuolo i ptfi 
reftar inpace, come Ce 'affare della làlute 
foffe un affare condotto a fine . Siccome ho 
trattato quella materia nell’ articolo delle 
tentazioni , cosi non ne parlerò di van- 
taggio . Paffo all'anima fante, pure, ed tona- 
«enti, che videro nell'unione con Dio nel 
corte della lei vi» . - 
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VI. 

-• Di qual maniera fia ne ce far io il 
fortarjì colle perfone 
dabbene . 

S iccome l’amore fi accrefce amìfurad^ 
ravvicinarfi all’oggetto amato , cosili 
tempo della morte è quello in cui le catte 
Spole languitoti d’amore, ed è un cagio- 
nar loro un’incomprenfibil pena, il turba- 
re ad effe il ripofo con lunghi difeorfi e con 
morivi ditimore . Batta il direaqueft’ani- 
me di quando in quando qualche parola , e’1 
far loro qualch’ eipreffìone di tenerezza per 
infiammarle d’amore . 

Supplico iConfeffori , per le vifeere di 
Gcfucrifto, di non turbare il ripofo di que- 
lle Spofe , ma di lafciarle dormir in pace 
quanto vorranno fenza dettarle : par ch’- 
elle dormano, ma veglia il lor cuore. La 
lor morte è un Tonno mifteriofo, e la lor 
infermità è una languidezza 'd’amore . JLa 
prudenza d’un Confeflore confitte nel 
guidare oguno fecondo lo fpirito che, lo 
muove : lo fpirito di queft’ anime è uno 
fpirito d’amore , d’abbandonamento di fe- , 
flette , di fommeffione e conformità alla 
volontà di Dio : perciò quanto ad effe fi di- 
ce , non dee refpirare che amore , pace, con- 
fidenza, unione , abbandonamelo, e con- 
formità. . 

Si può dir loro di quando in quando 
qualche breve detto della Scrittura , come 
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farebbe : Ecce Sponfusvenit . Ecco fi avvi- 
cina Io Spofo: Dicite Diletto , quia amore 
langueo. Dite al mio Diletto .ch’io languì-, 
fco d'amore: Quando venies ? Quando ver- 
rete ? Moriar ut te videam . Fate ch’io muo- 
ja per vedervi. 

Ita-, Pater . Sì» mio Padre, fon conten- 
to di morire per volita gloria e per volito 
amore : Cupo diffolvi , eff effe cum Cbri- 
Jio . Ho gran defiderio di morire , e d’ effere, 
con Gelucrillo : Ecce appropinquai hora , 
Ecco avvicinali l’ora . 

Eamus (ff nos , & moriamur cum ilio . 
Andiamo, moriamo con eflò : Latatus fum 
in bis , qua ditta funt mihi effe. Mi fon ralle-, 
grato, quando mi fu detto : Andiatno alla 
Cala del Signore. • 

A queft’Anime fante non ho a dar . al- 
tro avvifo , che di morir come vilfero , 
cioè nella pace e nella unione con Gefu- 
crifto , e di non turbarla mai per qualun- 
que ragione . La tentazione dalla qua- 
le hanno a guardarli è un moto -di timore 
e di diffidenza che fempre dal Demonio 
vien eccitatone! principio dell’infermità , 
mettendo loro dinanzi gli occhi tutti i 
peccati della lor vita, e facendo lor crede- 
re di non aver cercato in tutto il bene da 
effe fatto, fe non degli Lamini laftima è, 
la lor propria foddisfazione . Non ha diffi- 
coltà di pervadere ad anime umili , non 
aver tempre vegliato fu i movimenti del, 
loro cuore \ perch’ è quali imponìbile il 
fare alcun bene , in cui non prenda qual-* 
che parte eziandio la natura * e come l* 
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anima riceve in tutte le occafioni delteim. 
precorri di di letto o di dolore che non fono 
in fila libertà, cosi è facile al Demonio il 
darle a credere, che que* Tenti menti fono 
acconfeniimenri , e i pcnfferi della mente 
fono giunti fino alla volontà ,echein quella 
guifà tutte le Tue opere buone fono fiate di 
vanità e di amor proprio infètte. 

Dall’altra parte , come non poffiamo 
oflervare nelle noftre buone azioni quali 
hen quelle che tendono direttamente a Dio , 
ed il movimento della grazia eflendo fopran - 
nawrale, porta l’animaalla virtùd’una ma- 
niera fpirituale c fovenre impercctribrfe , fa- 
cilmente fi crede, di non aver filtro maini* 
ben puro , poiché il foprannamra! delizio • 
ne è a noi nafcofto , e’1 naturale fa fcmirfi 
aH’ anime eziandio più fante, più che all’a- 
nime, le quali folio molto imperfette. 

Ora permette Iddio d’ordinario quefta 
tentazione, affinchè l’anima non faccia al- 
cun fondamento fopra feftcflfà, ma tutta 
metta la Tua confidenza ne’ meriti del fuo 
Figliuolo, ed a kit fi abbandoni in morte , 
come ha farro Tempre in vita. Quando ella 
perciò fi fentirà un poco turbata ea inquieta- 
» per l’avvenire, e ’l Demonio le dirà che 
jjron ha fatto bene alluno; gli rifpònda fu- 
fiko , ch’ erta n’ è già perfuafa , e eh’ ella non 
fondala fila fpcranzafcpra I proprj fooime- 
liti , ma fopra la bontà dfDsoe /opra i meri- 
ti dì GefncrMIo . Indi ft perda e fi abbandoni 
interamente e quanto al tempo e quanto all’ 
eternità , mettendo il fno lìbito felle ma* 
m diDio, e’ifao corpo frakemami dtgB Uò- 
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mini. Dica coll* Appoftolo: Scio cui credi- 
ài &c . Sò chi è quel Signore cui ho confi- 
data P anima mia * cpnofco la Tua bon- 
tà e’I fuo amore mi fono data a lui , 
ad etto ho abbandonata la mia falute , 
egli farà di me quello più gli piacerà; mi 
ripofo fopra la Provvidenza , e gli dij& 
fino alla morte : Signore , vi raccoman- 
do il mio ff trito ; lo rtfQttgo nelle vojbre 
mani ; t tot me lo avete dato > a voi lo 
refiituifco ; fate di me quello vi piace . 
dò detto > deve abballare il eapp e te- 
ttar in pace > attendendo come vittima 
il colpo di mone , fenza prenderli cura 
di cofa alcuna , e fenza temere di fua 
falute. 

Non è (lata qui mia Intenzione il dar 
avvilì a’ Confcffori die fonp più abili» ed 
hanno di me efperienza maggiore $ ma 
foto a coloro che npn hanno per anche 
acquili ata rutta l'efperlcnza , e non fono 
nelle cofe fpirauftli verfati . Ingegnere- 
mo nel paragrafò fegueme ciò che dee 
ferii e dirli , quando r infermo fi ritrovi 
in agonia. 
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zz8 La fantità della Morte * 


Orazione da farfi dall ’ Infermo o 
da colui che gli ajfijle . 

« . I * » » " • r* • • 

S Ant’ Agofìino dice in certo luogo , che 
il fapqr ben orare è un laper ben vivere 
ed io foggiungo» eh’ è parimente un fopcr 
ben morire . L’Orazione tutto ottiene da 
Dio, e fc v’è occafione in cui ella lìa ne- 
.celfarià , è Pertremità della vita , perchè 
allora l’anima è in pericolo eftrenao di Tua 
falure . Bifogna dunque che l’infermo do* 
mandi a Dio il perdono de* Tuoi peccati , la 
pazienza ne’ fuoì mali , la forza contro le 
tentazioni* la perfeveranza finale j la gloria 
del Paradifo, e tutto per li meriti del fuo 
Figliuolo, per rintercefllone della Tanca Tua 
Genitrice , e per l’mterpofizione di tutti ì 
Santi, principalmente di quelli che in ifpezia- 
liti fono da lui onorati . Quando ei non farà 
più in libito' di orare , (ara uflcio del Sa* 
cerdoteo di colui che gli affitte, il fare in 
fua vece e per etto lui le orazióni * La più 
nobile e di tutte la più efficace è quella che 
fu da Noftro Signore comporta , e da lui a 
noi infegnara . Siccom’ ella tutto ottiene 
da Dio , bifogna recitarla in ogni tempo , 
e fpezialmente in punto <(i morte . Ecco 
{opra querta Orazione una Parafrali aliai 
divota , tratta da noi dalle nortre Medi- 
taziofti. 
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, - Nejìro Padre. ' : . 

Credo, o mio Dio , efler voi mio Padre : 

, voi mi avete data la vita della natura e della 
grazia , e da voi fpero quella della gloria . 
Siete Padre di tutti gli Uomini,, ma prin- 
cipalmente di quefto infermo da voi mirato 
ftefo fu quefto letto.. O quanto mi ralle- 
gro d’aver un Padre si buono „ sì fanto-, 
sì favio , sì potente ! Spero, che avendomi 
data la vita temporale, mi darete parimeli- 
l( te l’eterna . 

Mio Padre , ho peccato contro il Cielo e 
contro voi : non fon degno di portar la qua- 
. lità di voftro Figliuolo ,ma ricevetemv le vi 
piace , nel numero de’ voftri fervi : j . j . - -, 
Mio Padre, s’è poffìbiie, patti e fi: allontani 
da me quefto calice di morte e di.doìorefen- 
zaclrto’lbevai pure fia fatta la voftra, non 
la mia volontà. - ... ; - y 

, • O mio Padre , vi reftituifco la vita che da 
▼oi mi fu concetta . Mi duole d’averne fatto 
un ufo tanto cattivo, edieflermenc fervico i 
in vòftra oflfefa . • . , • . r . \ , r 

Mio Padre, glorificate il voftro Figliuolo» 
affinchè il voftro Figliuolo glorifichi voi: e 
poiché io non v’bo onorato fopra la terra » 
fate che ió vi lodi , e vi onori eternamente 
nelCielo» . * . . 

> ,1 * i t * « , 

Che fiete ne i Cieli . ... • i . 
Voi fiete inCielo, omio Dio, ed io fo- 
no in terra : fiete in un luogo di pace, ed 
io fono in . un luogo di battaglia : . fiete in- 
cielo per ricompenfarmi , ed io fon interra 
per amarvi j. ilche,oimè , perancbenore 
- ho a far cominciato . Benché malvagio» 

ben* • 
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benché ingratoio mi (la, fpero, o mio Pio , 
creder ben predo in Cielo con voi : e la mia 
fperanza è fondata Topra il fangue preziofo . 
dal vodro Figliuolo a mio favore verfato . 
O quando verrà quello giorno: quanto mi 
difptace la terra allorché rimiro il Ciclo ! 
O Paradifo ! che non dee fard per guada- 
gnarti ? che non fi dee (offrire per pode- 
derti ? quanto patifco è un nulla in para- 
gono di quello che io fpero. 

Sia fantiHcato il vofiro nome . 

Nome adorabile del mio Dio; non fono 
venuto al mondo che per ramificarvi , c non 
ho facto altro in quedo mondo che profa- 
narvi . Ho fatto tutto il potàbile por glorifi- 
care il mio, in vece di glorificare il vodro : 
ve ne domando perdono, o Dio di gloria 
edimaedà ; e vi fuppiico pel vodro tanto 
nome di aver di me mifericordia . 

; O fanto nome di Gestì , voi ficee tutta la 
mia fperanza ; chiunque f dice il vodro 
Appodofo) v* invocherà, farà (alvo. V’in- 
voco con tutto il rifpertoe con ogni podi* 
bile divozione. Non permettette dunque 
ebeio fia dannato. 

Giani* il vojtro Re ino. 

Mio Dio ! quando mai ghignerà il vodro 
Regno? quando regnerete pacificamente 
nel cuor mio ? quando farete del corpo tuie 
e dell'anima mia «doluto Signore? 

Ah \ Non v'ho fatto regnare fopra la 
terra . In tutta la mia vita ho protedaco non 
aver altro Rè che Cefare i perciò merito 
k morte, l'accetto con tutto il cuore ; 
mi vi fottomettt , la defidtto , e ve la 

de- 
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domando , fperando che dopo la mia mor- 
rc mi darere nel voftro Regno l’ingpeffo . 
O quanto fono felici coloro che fedel- 
mente vi fervono in quefta vita, perchè 
regneranno eternamente con voi nel 
Cielo ! ' 

Confolati , anima mia ; ecco fi avvici- 
na il regno di Dio t non hai a foffrire 
più che un momento, e quello momen- 
to di fofferenza ti produrrà un psfo eter- 
no di gloria . Combatti fino al fine , e 
non perder la corona a te preparata da 
Dio . 

Sia fatta la vojfaa volontà %rc. * 

O mio Dio! non ho fatta fa voftra volon- 
tà Interra , permettete che io la feccia per 
lo meno in Cielo . Ecco il mio corpo op- 
preffo d$* patimenti ; 1 dolori delia mia 
morte mi ftringonó per ogni parte. Vor- 
rei ancora prolungar la mia vita, per ri- 
parare a’ miei errori , e per redimere il 
tempo da me perduto. Tuttavia volete che 
io muoja ; ne fon contento ; fia fetta I* 
voftra , non iti mia volontà * 

Volete che io laici la terra , che l’ànima 
mia fi divida dal proprio corpo, e vadi nel 
Purgatorio a far penitenza ì Volete che ’l 
mio corpo foffra ancora dolori più atroci , 
fia confumato éa lunghe e cocenti infermi- 
tà ì lo pure lo vogtio orafo Dio , io aggra- 
disco, mi vifottometto; fia fattala voftra ^ 
non lamia volontà.- . 1 ' 

Dateci ite ej*e fa giorno il noffiro 
Pane coti diano. 

> Beato coliti che mangierà il Pàne nel 

Re- 
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Regno c|i Dio. Vi ringrazio, Padre carita- 
tivo, per avermi dato l’alimento del corpo 
e dell’anima per lo fpazio di tanti anni e in 
ifpezialità per avermi concedo il Pane degli 
Angioli, eh’ è il preziofo Còrpo del voftro 
Figliuolo Gefucrifto. 

Opane di vita ! non più temo la morte, 
perchè prima di morire mi fon cibato di 
voi . Camminerò fortificato da quello 
Pane per lo difertodi quella vita, fintan- 
toché io giunga al Monte Orebbe , eh’ è la 
villa di Dio. 

Avete promeffo e giurato o Verità eter- ' 
na, che colui il quale fi ciberà del voftro 
corpo, e beverà il voftro fangue,viverà eter- 
namente . Quella promeffa diftfugge i miei" 
timori , efoftienelemiefperanze ; poiché 
effendo noi flati sì ftrettamente uniti in que- 
lla vita , non foflfrirete che damo leparati 
nell'altra. . .. , . 

O Gesù ! datemi il Pane mio cotidia- 
no : fortificatemi colla voftra grazia per 
fare il gran viaggio dell’eternità : -fenza que- 
llo Pane verrei meno, e non potrei mai 
giugnere al Cielo. r - 1 ' ; t \ v , 

Perdonateci le noftre offefe , come 
noi perdoniamo a coloro che 
ci hanno offe fi. 

Signore , infinito è’1 numero «de’ miei 
peccati : fe voi ne tenete conto , io fon 
perduto * Non poflò più orare, nè digiuna- 
re , nè far penitenze. : che ; farò dunque 
per placare la voftra giuftizia, e peralTì- 
curare la miafalure ? Avete promeffo di 
perdonare a colui che perdonerà;, e d’i 

aver 
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aver mifericordia per colui che farà mife- 
ricordiofo . O mio Dio V perdono con 
tutto il mio cuore a tutti coloro che m’- 
hanno offefo , e- vi prego non imputar 
loro il male che m’hanno fatto. Vi do- 
mando per elfo loro quefta grazia , e vi 
/ offerifco la mia morte, unita a quella del 
voftro Figliuolo, per l’efpiazione del lor 
peccato. «' ' ' 

£ non ci lafciate foce omb ere alla 
tentazione . 

Ora, o mio Dio, ho bifogno di voftra 
attenzione e di voftra affiftenza : i miei 
nemici mi circondano da tutte le parti . 
Ecco il Lione cherugge, per divorarmi è 
ufeito dall’ Inferno . Ma poiché voi liete 
meco , non temerò quefta Beftia fangui- 
nolente : quando camminerò nell’ombra di 
morte , nulla paventerò perchè farò infieme 
con voi . 

- Alzatevi dunque, o Dio degli Eferciti 
venite fubitO'in mio foccorfo ; mandate 
San Michele cogli Angioli Tuoi per com- 
battere i miei nemici . Conofcete la mia 
debolezza ; ella è la maggiore $he fìanel 
mondo :> vietate a Satanaflo il nuocer- 
mi , proibitegli il tentarmi , o per lo 
meno non mi lafciate foccom bere alla ten- 
tazione. ; »... ■ 

/ ! ' ‘ lì 

Ma liberateci dal male , 

Da quello del corpo che ho meritato $ 
da quello dell’anima , di, cui fon minac- 
ciato . Liberatemi dal maggiore di tutti i 
mali eh’ è quel dell’ Inferno . Accetto tutti i 

deio- 
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dolori che io lento i fono pronto di andare 
do v? a voi piace. Ma, o Dio dimifericor- 
Aa, vi fuppUco per la Morte e per la Pallio* 
ne del vedrò Figliuolo di non mi mandare 
all Inferno . Come porrei Ilare una eterni- 
la fpnza lodarvi e fenza amarvi ? Chiamate- 
mi al Cielo in compagnia de’ voftri Sanò , 
doyoio poffa benedirvi ne’ fecali de’ booti. 
Così fia. • x 


Vili 

* 

• t 

- 

f wfrtf fava la Salve Regina , fa» im- 
plorare l ' agi fionda della Sa*, 
tijftm* Vergine . 

S edlve Regina , AitUer miferioordia. Vi 
faluto , o Regina dei Cielo e delia 
Terra, degli Uomini e degli Angioli, de’ 
vivi e de’ morti. 

Vi fèliifo Madie di mifericordia , e 
per conseguenza Madie de* miserabili . 
Come Madre di Grazia , tìete Madre 
de’ GiuiU > come Madre di Mi ferie or- 
dia , liete Madre de* Peccatori . Quello 
mi dà ogni lìcuEezza di volgermi a Voi , 
e mi fa fperare eh’ efaudirere le mie pre- 
ghiere . Se folle Madre di Giudizi» , 
vi temerei j ma che ho a temere , o 
piuttofto che non debbo fperare da una 
Madre diMifetkoMia f La Chiefa v’ha 
dato quello bel nome * perchè voi aprite 
l' abiffo della Mifericordia Divina a chi- 
unque volete , quanto volete , e della ma- 
niera di eoi volete : di modo che non v ’ è 

pec - 
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peccatore per enorme che fi a » il quale pojfa 
perire y ft pregar per beivi degnate; come 
dice il vokco fervo Bernardo, ( In Salve 
Regina .) 

Vi fallilo dunque , noflra vita * noflra 
dolcezza* mfha fperanza . poiché voi lie- 
te Matta* di Dio, bifogna che fiate lì* Ma- 
dre degli Uomini 5 perchè col dar fca vira 
ad un Dio, agli Uomini l’avete redimita 
Siete dunque Ooftra Madre ; ci avere con- 
ceputi col voftro Figliuolo appiè della Cro- 
ce, e noi damo voflri Figliuoli, perchè a 
voi damo Baci aflegnati in perfonà di San 
Giovanni. 

Siete Madre di dolcezza, e nondffeve- 
rità. Avevamoun Padre di mifericordia io 
Dio*, ma d bifognavauna Madre Ai miferJ- 
cordia . Ouejfo* gloriofa qualità a voi è do* 
vuta . Dacché portafle per lo fpazio di nove 
mefi tteUe voflre cafie vincer è laMifer'rc ov- 
àia * fi può forfè dubitare che le voflre vi- 
foore non fieno tutte dalla mifericordia pene* 
trote \ ( S. Bern. ) 

Ecco quanto ci da coraggio . Ecco quan- 
to ci riempie di confidenza, cfa ch^ YÌ de- 
nominiamo ogni noftra fperanza: appreso 
al voftro Figl iuolo , com'egli è ogni noftra 
'ìpcranza-appreffo ft»o Padre . 

Ad to clamamus , exutes filli Uva . A 
voi indirizziamo le noftre voci , Figliuoli 
d^Eva esiliaci dal Paradiifpr. fila fq cagione 
di noftra rovina ^Horchè ci ha diacciati dal 
Paradifo terreftre, e con ifirana maraviglia 
oiha data la morte prima di darci la vita . 
Ma Iddio v* ha eletta per riparare a i 

dan- 
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danni , cagionati a noi dalla prima Don- 
na . Voi rifanate quelli che furono da lei 
feriti : Voi falvate coloro che furono da lei 
dannati. 

A quello fine * voi indirizziamo le 
voci nojìre , e i nojlri fofpiri , gemendo 
e piagnendo in quefla valle di lagrime . ('In- 
noc.III. PP. ) dove fiamo aggravati dalle 
colpe, opprelfi dalle miferie, lontani da 
Dio, circondati da’ Demonj, elìhati dalla 
noftracara Patria , Tempre in pericolo di 
dannarci. 

Eja ergo advocat a nojlr a &c. Via dun- 
que , o noftra Avvocata , volgete a noi 
gli occhi di voftra mifericordia . Abbiamo 
un Avvocato appretto il Padre ; ch’.è il 
Tuo Figliuolo Gefucrifto : Ma abbiamo hi- 
fogno d.’ un Avvocato apprejfo quejlo Avvo- 
cato , perch' è parimente nojìro Giudice . 
( San Bernardo . ) Iddio ha eletta voi a que- 
llo uficio, v’ha trafportata dalla terra al 
Cielo , affinchè confidentemente interce- 
diate per nói appretto di lui , come fan-, 
ta Chiefa lo efprime . ( In Orat.de Attump. 
B. V.) t " . . r. 

Volgete dunque a me gli occhi di voftra 
mifericordia , perchè non può vederli di 
me il più povero , il più miferabile . Se 
mi rimirate , avrete compalfione di mia 
miferia j fe da me rivolgete gli occhi > è 
difperata la mia falute . Ma dov’è’l pec- 
catore che poffa dire d’effer flato deprez- 
zato da Voi, allorché v’ha invocato ? O 
V erigine Tanta affiftetemi in quella mia ulti- 
ma infermità. * • ; 

Et 
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Et Jefum beneditlhm fruttimi &c. E fa- 
temi vedere dopo quefto efilio il voftro be- 
nedetto Figliuolo , voi ehe liete traile Dotine 
benedetta. Voilofacefte vedere al mondo 

- vèftito di carne, e per voi fpero vederlo ve- 
• ftitodi gloria < 

O clemens ! O Madre di bontà ! O pia ! 
O Madre di pietà ! O dulcis Virgo Maria ! 
O Madre di dolcezza , Santiffima Vergi- 
ne Maria ! >' ' » • 

- Ella ha rivelato ad una Santa , dice un 

Autore , che quando a Lei vengono dette 
quefte parole : Eja ergo Advocata nojìra 
&c. mira con occhio favorevole tutti colo- 
ro che la invocano , e lor concede la fua 
benedizione. • ' •* 


- Che debba dirfì all* Infermo nel preferì- 

■ fargli il Crócifijfo 

F Ra tutti gli oggetti del mondo,’ il più 
dolce e di maggior Confolazione ad 
un infermo è la viftàdel Crocififlò: perchè 
fe rammirazione produce la gioja , qual 
cofa più ammirabile del vedere un Dio in 
croce ? Se* ritrovali diletto nell* effer ama- 
to , qual amore può metterti in paragone 
con quello dèi Figliuolo di Dio , che per 
noi ha fofferta una morte tanto crudele e 
ignominiofa } Se la fperanza apre il cuore , 
qual confolazione per un infermo il vede- 
re lo flromento di fua falute , la cauta di 
fua felicità , il principio di fua allegrezza , 
9 J’og- 
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l’ oggetto della Tua beatitudine , il fondamen- 
to di fua pace e di fila fperanza ì , . . 

Quanto* flato detto ad un infermo non 
dura gran tempo nella di lui niente ; la di lai 
memoria che dipende dagli organi, infievo- 
lì infieme col corpo, honhapiù di confer- 
mar cofa alcuna la forza 5 qualunque cofaa 
dei fi confidi j fugge e ben-prefto (e’nvola 
Oltre che» ildoloreoccupando interamen- 
te lo fpirito , non gli permette che ’l penia- 
te al fuo male . 'Qgindi^ che ,per fupplire a 
quella fiacchezza, bifogna di quando in 
quando rifvegUare la di lui memoria con 
qualche buon penfiero che fia dolce e breve., 
non richieda applicazione , e non imponga 
fatica alla mente. 

Ora non v’ha cofa che faccia più dolci 
imprelTìoni nell’ anima d’un infermo , ed 
entri più agevolmente nel di lui cuore , 
quanto il penfiero del Crorififlò. Per po- 
co gli ferva ancora la villa , allorché gli vien 
prefentato quello fpettacolò d’amore , ri- 
sveglia la di lui fede , rinforza le fue spe- 
ranze, anima di nuovo la fua carità , r lh- 
nuova il fuo fervore, e (labili tee le jifoìu- 
zioni da lui conc epu te di più non offende- 
re il fuo Dio . Oltreechè l'immagine del Sal- 
vatore, il fegno della Croce, e la memoria 
di fua Patitone è la «eo fa eh’ é più temuta da- 
gli fpiriti mal ignk Bifogna dunque di quan- 
do in quando prefentargli il Croci fido , c 
dirgli con fatua due fa. 

ii* * a • • * * 
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• • I. < • • 

• . . V 

* , * •' \ , « I 

Ecce lignmn Crudi , /d/W mundi 
pependit : venite adoremus .* Ecco il legno 
della Croce, allacciate è attaccata la falate 
del mondo; venite ad adorarlo , venite a 
ringraziarlo, venite ad abbracciarlo ; 

Ecce Gtucem Domini , fatte parta ad- 
verf<c . Ecco la Crocè del Signore , fuggite 
fchiere nemiche. 

Ecce Rex vefter . Ecco il voftro Re che 
viene 4 difendervi i «• • • 

Ecce Sponfus ve hit . Edtò il voftro Spo* 
fò, Anima fanti , che vienè a cònfolarvi . 

Ecce Sacerdos magnws , qui ih diebas/tHi 
pi acuii Dee , & in tempore rracUndU fattiti 
e fi ré Conciliai io . Ecco il Sommo Sacerdòte 
detta rìàdVa Legge 4 eh’ è ftato infinitameiv- 
rè C'aro a Dito nei éòrfo detta fua Vita , è fci hà 
dctonciiiari eòn eflb Mnel ténfpo détta ftfà 
ira maggiore . 

- Àd^atè q&tttlò Salvatore divinò. *A$co- 
ftarevi Con Ogni confidènza al irono dèlia 
fua grazia . Lavatevi nei fangue ché pet voi 
ha fpaifò. Entrate in quèfto cuor aperto per 
voftro amore. BaoiSte qiiefté rttàni'cfte 
hahhofòrMdto. baciate quelli piedi che v’- 
bannofegtilto. Dite eoi dolore t ceH’Omil- 
tà dèi EttblicaOO : Mio Dtò, fìat* propini» 
nd^njtavm péce dare . Dkè còl povero 
Gfècò dèi Vangèlo : Gesh figliuolo di Davi- 
de, abbiate pietà di vie . • • - - •» • 

Dice con (anta Chiefa: Adoraritas te , 
Gbrijk, & benediciti tifc&c. Y 'adoro o ; 
, : -'-r " GC; 
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Gefucrifto, Signor mio , e vi benedico , per- 
ché avete redento il mondo colla volira 
Croce. O Gesù che tanto avete (offerto 
per me, abbiate di me pietà. 

IL . 

i ' 

Si può anche rivolgerfi a Dio Padre, e pre- 
sentandogli il ìuo Figliuolo crocifìffo, reci- 
targli queft’Orazione della.Chiefa , eh’ è fola 
falciente a placar l’ira fua: 

Refpice , quafumus. , Domine , /$per 
httne famulum tuum , prò quo Dominus no- 
fter Jefus Chriftus non dubitavit manibus 
tradi nocentium , & crucis /uh ire tormen- 
tum . Volgete lo fguardo , o Signore , a 
quello infermo , per cui noflro Signor 
Gefucriflo non ha fatta difficoltà alcuna 
di darli in potere degli empj , e di Soffri- 
re della Croce il tormento . Ovvero que- 
lle parole di San Bernardo . ( Serm.de Paff. 
Dora. ) 

Refpice , Domine fanale Pater , de fan - , 
ftuario tuo , & intuere hanc fanQam ho - 
Jliam , quam tibi offìert magnus Pontifex no- 
Jler , fantini pucr tuus Dominus Jefus , prò 
peccai is fratrum fuorum . 

. SantimmoeadorabiliffimoPadre, mira- 
te dal vollro Santuario e dal Tempio di vo- 
llra gloria la Tanta vittima che vi offerifee il 
noflro fommo Sacerdote, il voftro caria- 
mo Figliuolo noflro Signor Gefucrilloper 
la Salute de’ Tuoi fratelli . 

Ecce vox fangmnis fratris no fri Jeftt 
clama t ad te de Cme . Ecco il (angue di 
Gesù 
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Gesù noftro fratello , dalla Croce fa fen- 
tir le fue voci . Ecco il fangue del fanto 
e innocente Abele che vi domanda mife- 
ricordia. 

Cognojce , Pater , tunicam filli tui Jo- 
feph . Heu \ fera pejftma devoravit eum . 
Riconofcete o Padre caritativo, Iavcfta 
del vofiro Figliuolo Giufeppe . Ah ! E 
flato divorato da una Fiera fangumolen- 
te e crudele . Ecco 1 * abito fuo tutto in- 
fanguinato , in cinque parti lacero? e sfo- 
racchiato. 

Re/pi ce Domine in faciem Chrifii tui , 
qui tibi ufque ad mortem faElus efi ohe - 
diens : nec recedant db oculit tuis cica* 
trices ejus in perpetuum . Volgere gli occhi , 
o Signore > al volto del voftro Figliuolo Ge- 
fucrifto, che v* è flato fino alla morte ubbi- 
diente, e non togliete mai la voftra vifta 
dalle piaghe foffertedafuiper amornoflro. 

Pefate, pefatc , o Signore , fulla bilan- 
cia della Croce i peccati da me commefli 
ei dolori dal voflro innocentiflimo Figliuo- 
lo fofferti , c troverete che le fue ango- 
feie fuperano infinitamente il pefo delle 
mieiniquità, e fono più degne di muover- 
vi ad averci mifericordia , di quello meri- 
tìno le noftre , «h , cfercitiate contro di noi 
Jagiuftizia. . 


, III. . 

: Sant’ Agofiino parimente ciproponepa- 
role infinitamente toccanti e (ufficienti ad 
intenerirei! cuore più duro; 

Fratello , dice 1 aprite gli occhi , mi- 

L rate 
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tate* filila Croce il voftfo S^atote t £«£ 

p«dc»rem , r re f **''?■ P taiteco- 

Padre, perdonate aderti. 

Sènoo fanno q»ejlo fi ^“Xiioet 
piega per voi *, voi perdonate, com egli per 

dona, a tutti i voftri nenuctv . 

' Vedete.quanto ei patito i u 4»tecio che 

vi dice . FigliuolmiQ ? r^co- 

Mia Madre: EccovoPtoF^ 1 * 0 ^^: % • 

tpandateviatta Éama Vergine > M^ con 
confidenza : Ecce qum 
Mia buona Madre, 

lo da voi sì teneramente^ am«Ov g ^ 
mente infermo : no» n «P l ^?P.^ difende- 
Adiftrico fo^c vivetemi fot t o 

viflro Figliuolo e Mlle £ u^ r *e non ?Q U- 
comandò» prendetene cm* j cnoaw 

fciare perire ' '1 * f ‘ ' • • ‘ ; ; J 

• E«o«n altra divozione 4**»®^*^. 

to ®! X non dolcezza, ed 

ùn Agnel io ‘Cn e ' n ®J? qu<wtnm va- 

è facrificato per voi .Afr . ^ qnfi dp;ate 
leas i & qfiAlW* -r* v-r quan- 
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quanto fia il voftro valore , quanto ua il 
voftro debito , Voi valete la vita d*un 
Dio , e dovete l.a voftra vita al voftro Dio . 
Non fiere voi contento morir per effo, co- 
m'egli è’ morto per voi ? Infpice vulnera 
pendentis . Mirate le piaghe di quello - 
Corpo trafitto. Indice fanguinem morìen- 
tis . Mirate il fangue di quefto Agnello 
ivenato . Indice pretjum redimentisi Mi- 
rate il prezzo di quefto Redentore facri- 
ficato. 

E bene j Cete voi ora perfuafo eh* ci v’a- 
mi? Vedete voi com’egli abbaffa il ca- 
po ? Lo abbaffa per darvi un haccio : Ca- 
put habet inclinatum ad ofctdandum . Ve- 
dete come hai cuore affatto aperto ? E 
aperto per amarvi Cor apertura ad dili- 
gendum . Vedete come ha tutto il corpo 
efpofto agli oltraggj de’ Tuoi nemici? Lo 
ha efpofto per ricattarvi : Totum corpus 
extenfum ad redimendum . Non temete 
dunque di accollarvi ad effo , e procura- 
re di corrifpondere alle teftimònianze dell* 
amor fuo . Avvicinate la voftra bocca per 
baciarlo a ftendete le v.oftre braccia per 
abbracciarlo .» aprite il voftro cuore- per 
dargliene l’ingreffo ; fperate in chièmor- 
to per falvarvi j dite con ogni confidenza 
quelle parole del Profeta : Tu es Deus 
Salvator meus . ( Pfalm. 29. ) Voi fiere 
il mio Dio e*r mio Salvatore ; Dite con 
un altro Profeta : Ecce Deus Salvator 
meus : fiducialiter agam , & non timebo . 
Ecco il mio Dio, e’imio Salvatore: trat- 
‘ L' i : terò - 
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terò confidentemente con eflo; non teme- 
rò , perchè’l Signore è mia forza e mia lo- 
de , e s’è fatto mia fallite . Eftraeremo 
l’acqua con gioja dalle fonti del Salvatore *. 
,D quanto è terribile il cadere in mano d’uri 
Dio vivente 1 O quanto è'dolce cadere fralle 
mani di un Dio moribondo e crocififlo per 
noftro amore. 

V. 

Oltre quefie divozioni eccovene dell’al- 
tre, che potranno effere fuggente ad un 
infermo , ed infallibilmente faranno ih eflò 
Impreflione. 

Baciate N. quefti facri piedi che in tan- 
ti viaggj fi fono affaticati, e per lo fpazio 
di treniatrè anni v’hanno cercato . Dite 
eli cuore o colla bocca : Quarens me fedi* 
fii lajfus , redemijìi crucem pajfus, tantns 
labor non fit cafjus . Vi fiete fiancato iti 
cercarmi ; fiete afeefo folla Croce per re- 
dimermi j tante fatiche per ole foflertenon 
fieno inutili t fenza frutto . 

Baciate quefie mani trafitte per vofiro 
amore , quefie mani che v’hanno forma- 
to e riparato . Mettete l’anima vofira 
fra quefie mani caritative , e dite : Ma* 
nus tu a fcccrunt me . Mio Salvatore , le 
voftre mani m’ban fatto , le voflre ma- 
ni mi confervino , e mi proteggano 
contro tutti i miei nemici. O Signore 
selle voftre mani trafitte metto il mio 

X • ' !$ *. • «J ^ • • v * • 

fpirito . 

Baciate quefto coftato , ed entrate in 
quefto cuore > in cui l’amore ha fatto una 

brec- 
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breccia sì grande : Patent arcana cor - 
dif per f or amina corporis . ( Bern. ) Non 
potete più dubitare che Gesù non vi ami ; 
dall’apertura del fuo corpo vedete il Tuo 
cupre : entrate in quefta fornace amoro- 
fa , e dite con Davide : Hac requits mea 
in faculum f acuii, ( Pfalm. 131. 14. ) E 
quello il luogo delraioripofo ne’fecolide* 
fecoli : Hìc habitabo quoniam elegì eam , 
Qui abiterò perchè quefta è la dimòra da 
me eletta . 

Mirate quefta Corona di fpine , ch’è. (opta 
il Capo del voftro Re : ha prefe per fé le 
fpine, e v’ha lafciate le rofe ; ha porrata ciuc- 
ila corona d’ignominia, per meritarvi una 
corona di gloria. Ricordatevi, che il mal 
di capo che vi opprime , è una delle fbè 
/pine i il voftro male dì fianco è un colpo 
di lancia avventatavi dal fuo amore ; i dolo- 
ri che fentite in tutte le parti del voftro cor- 
po , fono le facre diramate eh’ ei vihaini- 
prefle . 

VI. Si può parimente in prefentàrè il 
Crocififfò all’infermo , feorrere la Paflìo- 
ne del Figliuolo di Dio , e (aiutarlo nelle 
fette Stazioni de’ fuoi patimenti , nella ma- 
niera da noi in fegnata nelle noftre picciole 
Meditazioni . 

1. O Gesù raio Salvatore , che nell* 
.Orto degli Ulivi fudafte fangue ed ap- 
qua in riflettere a’ voftri tormenti e a* 
miei peccati , e vi Cete fpogliato di, vo- 
ftra forza per veftirvi della mia infermi- 
tà ! V* adoro cqsì bagnato che fiere ne! 

L 3 1 vo- * 
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voftro fangue . Ringrazio il voftro facro 
cuore pereffcrfi afflitto per me . Detefto 
tutti i peccati miei che ne fono flati la 
cauta « E vi flipplico di fortificarmi con- 
tro gli orrori dt morte e contro le ten- 
tazioni di Satanaffò „ Lo fapete e Io di- 
serte : Pronto è lo fpirtto , ma c fiacca 
la carne • Concedetemi dpi voftro fpl- 
rito la forza .■> giacché avete prefa di 
mia carne la debolezza . Mio Padre allon- 
tanate dalia mia bocca il calice della mor- 
te : Sia fatta però la voftra volontà, non 
la mia . 

,2» Q Gestì , mio Signore, che fofle 
fchiaffeggiato e maltrattato in Cafa d’Anna 
e di Caita (To 1 Vi ringrazio per aver ri- 
cevute quefte ingiurie e confulìoni per 
amor mio * Ah t quante volte in perfò^ 
na del mia Profittilo v'ho oltraggiato , 
mentre voi riputate tutto il male che a 
lui vien fatto , cóme farro a voi fteflb i 
Ve ne domando perdono , come anche 
à tutti coloro che furono da me offefi 
c in Soddisfazione de* miei errori accetto 
la morte. . 

3 » O Gestì mio Re che fofle deprezza- 
to da Erode e dagli Ebrei, quando vi pre- 
ferirono un Ladro » un Sedizioso , ttn Omi- 
cida . Io ho un. eflremo dispiacere dì aver 
a voi tante vòlte preferito il Demonio e 
miserabili creature Confeffo ch'ebbi tor- 
to di avervi fino a tal legno viltpefo , ed 
aeconfentoip foddisfazionedi effereabban- 
doaatoda tutte le creature, diperderla vi- 
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ta, dUffer divorato da’ vermi, dieffercal- 
peflato datarti, e di elftrt tormentai da 
Démonj nel Purgatorio , fe cosi vuole la 

voftra giuftizia. . ' ~ ». 

' a. O Gesù il più puro , il piu catto di 

‘tutti gli Uomini, là dicui carne innocen- 
te fil ttmiatà a colpi di stee ptr pipiate .1 
diletti colpevoli 9 preG da me nella mia * 
Sono afflitto pet tante plàgio à vOUIa-me 
fatte , e tanto fóveme in voi da thè rin- 
novate . Accetto in penitenza tutti l ilia- 
li da me ota fofferti , e la morte da rfiearpet- 
tata . VI fupplico , ramificate il mio cor- 
po e Pan ima mia co’ vofjti dolori , lavati! 
col votti o preziofiffimó fangue > purificarti 
da tutte le forzare, affinché mi ritroviate 
degno di entrare nella Gerufalemrue ceie- 
fte , nella quale non v’è cofa impura che 

pofla avere l’ingreflb . . . 

«. O Gesù il maggiore de 1 Re enfi fo- 
tte coronato dì fpìne , e avete jJómto falle 
voftre fpàlle i concraffegni reali del vostro 
Principato : vi rìconofco per mk> Re tutto- 
ché vilipefo, tntrochùsfigùrato : e vi foppli- 
60 per la corona di fpinechc portate fui ca- 
po , di concedermi dopò la mia motte la 

cotona di gloria . : , , 

6. O Gesù mio Redentore che per me 
fotte confitto in ùna Croce , é verMfe 
tutto il voftro fangue , per fóttrarml alia 
podeftà del Demonio di cui ero fchiavo 
Vi ringrazio con tutto l’affetto di queft 
impareggiabile amore che portato mi ave- 
te , e di tanti tormenti che avete per me 

L 4 fof- 


Digitized by Google 



¥ 


248 La fantità della morte . 

fofferti : ' bacio con rifperto i yoftri facci 
piedie le facre voftre mani trafitte da 
grotti chiodi . Adoro il facro voftro cuo- 
re aperto per amor mio . Mnojo fu que- 
llo letto di dolore per mancanza di cro- 
ce 9 e vi prego non permettere che io 
ritorni fotto la pottanza de’ voftri e miei 
nemici. 

7. O Gesù mia vita , c he fiere morto per 
me ! Che pois’ io fare per effer grato ad 
una si gran bontà ì che pofs’io prefentaf- 
vi che fia eguale al donodavoi fattomi di 
vofiravita ? Le vite di tutti gli Angioli e 
di tutti gli Uomini non hanno tanto vaio* 
re . Ah! di qual valore farà quella dell’ul- 
timo fra ruttigli Uomini , e del primo fra 
tutti i peccatori , quale fon io ? Pure per- 
chè non può darfi maggior tettimonianza 
d* amore ad un amico quanto il morire 
per efio lui ; protetto alla prefenza dd 
Cielo e della Terra che io voglio morire 
per voi . Dono a voi lamiavita, da me 
amata fopra tutte le cofe ; e fe mi fotte li- 
bero il non morire, cercherei in ogni luo- 
go la morte per darvi qualche fegno del 
mio amore, e del mio riconofcimento. O 
Gesù , vi fupplico benedire la mia morte e i 
miei dolori colla vottra morte , e co’ vo- 
ftri patimenti . Credo alla fama vottra 
Chiefa, perdono a tutti i miei nemici , ri- 
nunzio alle fuggettioni di Satanaflo, accon- 
fentoalla fentenzadi morte, da voi contro 
me pronunziata . Vi abbandono il mio 
corpo e l’anima mia, e (pero mi farete la 
. ‘ ' ‘ g*a- 
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grazia di ricevermi nel vóftro* Paratifo 

cosifia.,: :' rr :,:y.. \T 

VII. L’ultima divozione verfo ilCroci- 


fiffo confifte in una Orazione divota , 
che Sant’ Ignazio ntìftro Fondatore recita- 
va fovente, alla quale daremo un poco più 
di eftenfione. , V 

Anima di Gesù , ramificatemi . 

Sangue di Giesù, purificatemi. . , 

Paflìon di Gesù, fortificatemi . 

Piaghe di Gesù, guaritemi. 

Cuor di Gesù, accendetemi. 

Chiodi di Gesù, penetratemi." 

Spine di Gestì , coronatemi . 

Croce di Gesù, confacratcmi. ' 

’ Bontà di Gesù, perdonatemi. ‘ 

]. .. Grazia di Gesù, ricolmatemi. ' 

: Spirito di Gesù , animatemi. 

Dolcezza di Gesù, confolatemi, . 
Mifericordia di Gesù , falvatcmi • 

Piedi di Gesù , a me avvicinatevi,. 

Mani di Gesù, beneditemi. - 

; .* Obuon Gesù, efauditemi. 

Non vi feparate giammai dame. 
Quando farò Tentato, difendetemi.’ 
Chiamatemi neH T ora della mia morte. 

- Affinchè io poffa lodarvi infieme co’ vo- 
liti Santi ne’ fecoli de’ fecoli . Così fia ; 

Tutte quelle divozioni fi pofiono met- 
tere in pratica dalle perfone fante , e di 
rado dagl’ infermi , i quali non fono ca- 
paci di lunghi difeorfi . Se Trovatene alcu- 
no che abbia Ja mente libera, fi potrà, V 
ci lo defidera , fargliene mettere in prati- 

x. j • « 
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caora runa, ora l'altra, guardandoli dallo 
fiancarlo * o dal recargli incomodo . 

; . x* *: ' 

Che debba far fi quande C Inferma 
. . . e in agonia. 

1. T 'Infermo eh.’ è in agonia ha più bifo 

I j. ghO d’orazioni che di amtrtaeftra- 
menti. Bifógnadi quando In quando dirgli 
qualche buona parola , poi recitare le Lita- 
nie della Vergine ede’Santi , el’altreora- 
zioni che fono reggiate nel Rituale » 

2». NonbifognalafcìaTe di dargli di nuo- 
vo l' aflòluzìone Sacramentale , principal- 
mente quando vi avrà dato a coflùfcere 
eh’ ei la defideta allorché ei domandarla 
poteva'. * • 

3. Bifognadargli l'acqua benedetta,* fpar- 
geme qualche volta fui fuoletto» perchèha 
virtù didifcàcciarei Demonj, come, lo ha 
fperimentato Santa Tetefa. 

4. Se l'agonia dura , bi fogni recitare 
la Fa (Bone di Nóùro Signore,Tecondo San 
Giovanni* 

^ 5„ Oltre L'aflbluziotie Sacramentate è 
bene chef Sacerdote gli dia Taverne la 
tea benedizione netta maniera Tegnente , 
ovvero in altra manierai come più a lui 
piacerà* 

Bene die at te Deus Pater qui re crea* 
vit. Iddio Padre che v’ha creato y vibe- 
nedica . 

V ‘ ffé- 
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Bentdicat te- D<*s Fitta* qui re rede • 
mit . Iddio Figliuolo che v* ha redento , 
vi benedica. ' '; 

Bene die at te Spiritili fanflus qui te fan - 
ttifìcavit . Iddio Spirito lanto che v’ha fan- 
ti fi cato, vi benedica. 

6 . Bifogna con brevi parole eccitarlo al 
dolore de’ Tuoi peccati , ed aHa confidenza in 
Dio , pronunziandogli fovente i dolci nomi 
di Gesù e di Maria . 

O dolciffimo Gesù , abbiate pietà di 
me. . 

O Gesù mio Salvatore', falvatetnl . 

- OGesù mio Padre, beneditemi. 

O Gesù mio Redentore , perdonate- 
mi. 

O Gesù mia vita , vi'dono la vita 
mia. 

O Gesù mioamofe , muojo per Voi , 
credo in Voi , (pero in Voi , mi dono 
a Vài . ; 0 

Domine J t fu > Jufcipe fpiritum meum • 
Signor mio Gesù, ricevete lo fpiritomio. 

In manus tuas Domine &c. Signore ri- 
metto il mio (pirite nelle voftre mani. 

; Maier Dei , memento mei . Madre di 
Dio, ricordatevi dime. / 

S. Michele , difendetemi . 

Angioli di Dio, aflìftereml. 

Santi, miei protettori, foccòrf eretti!. 

7. Dopo aver fatta la raccomandazione 
dell’ anima, fef infermo non a per anche 

’paffatoafr altra vita, fi pud fare Una JLtta- 
tiiadellaPafiJoDe del Figliuolo di Dio, efiè- 

: ‘ L 6 citar 
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aitargliene -di quando in quando qualche 
verfetto 

* Gesù , che avete fùdato fangue ed acqua 
a viùa de’ voftri tormenti , abbiate pietà 
di me. 

Gesù, che flètè flato per amor mio con- 
dannato alla morte , abbiate pietà di me . 

Gesù , che flètè flato tre ore in croce per 
mia falute, abbiate pietà di me « 

Gesù , che avete pregato a favore de’ vo* 
flrineipici, abbiate pierà di me&c. f. 

■*'' Perla Tanta voflra Crocee per la voflra 
dolorofa patfìone , abbiate pietà di me . 

Per l’afflizione della YÒftra Tanta Madre , 
abbiate pietà di me. 

Per la voflra agonia e voflra morte, abbia- 
je pietà dime, r&c. .. 

XI- -■ 

c . ’ * ' ‘ ■ 1 * ' ** ... 

Che debba dìrfi alle perfohe dabbene 
quando fono aW efremita 
, della vita. 1 ? 

V • . , l I • 

S iccome conferviamo M putttp di morte 
i gufii e i fentimenti che abbiamo a vu- 
“ ti in vita bifogna cosi prpccurar di conp- 
icere lo Tpirito deirinfermo , e fuggerirgli 


alcune brevi parole alla Tua difpo Azione 

conformi.' . -.1 

L’ anime fante eie catte Spofe del Salva- 
tore non fi lafciano muovere che a’fenti- 
tmenti d’amoréj bifogna perciò Ben guardarli 
dàlfar ciò che Tanno certe pedone poco die 

.-ini# < *’ 
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(crete , che Cerna. aJcun diTcernimento lof 
non parlano chedigiuftizia , di comi che 
s’hanno a rendere , di profondità^inipenc- 
trabile dc’giudicj di. Dio, defecati della 
vitapaflata, de* rigori e della Tcv^rità della 
penitenza. • 

Confeffò non effer male albino 1 ’ifpirar 
loro qualche volta Tentimcnti di umiltà » 
per tenerle Tempre in una Tanta diffidenza 
di loro fteffcj macom’elleno nontilaTcia- 
no muovere da’ motivi di timore, nè di fpe- 
ranza, e tutto il loro allettamento è l’abban- 
donamento e l’aniore , bifogna riTyegliare 

10 Tpirito loro quando lì veda un poco 

addormentato , coll’impulfo di quelli dolci 
penfieri. . ' . . • * . , n 

Le pedone dello fteflb Paefe fi conofco- 
no alla voce, all’accento : una parola pro- 
fetila da una perlona ch’ha l’efperienza di 
Tue maniere, ed è guidata dallo fteflò allet- 
tamento, dal quale è guidato 1* infermo , 
farà più impreffione fopra il Tuo cuore, che 
centomila belle cofe che gli dirà colui che 
non ha la di lui maniera, e non è,' percoli 
dire » del Tuo Paefe : L’ anima mìa sic b- 
QucfatU , dicela SpoTa , dacché ha parlata 

11 mio Diletto . Un anima eh’ é nell'unica 
'ne con pio > fi Tcioglie in dolcezzàcome 
’ cera al fuoco vicina » allorché Teme una 


' parola d’amore. . •• 

•Non bifogna dunque trattare quefti 
infermi della fteffa maniera y della quale 
Trattanti gli altri , comeprima ho giàder- 
& ♦, BiTogna lor parlar poco » e con vo- 

** ce 
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ce dolce, c dicofe tenere, in ifpezialicà d* 
amore, di confidenza, di abbandono di fe- 
fieflo , di vittima, difacrificio , di nozze, 
di Paradifo . E difficile il determinare ciò 
che loro dee dirfij perchè lo Spirito Santo 
loifpira a colui che loro favella', e fa che 
annunzj cofe , alla difpofizione in cui allo- 
ra fi trovano, in tutto conformi . General- 
mente fi può dire eh* è meglio il non par- 
lar loro in conto alcuno , che ’l parlar loro 
troppo, e turbare con difeorfi lunghi e no- 
jofiil loróripofo. 

Pregovi , o Figliuole di Gerufalemmt , 
dice ne* Cantici lo Spofo, di non ij veglia- 
re la mia Diletta ; lafciatela dormire 
quanto a lei jpiace . Allorché fi Crede che 
gl* inférmi di quella Porta fieno addor- 
mentati , allora fono alle nozze, éguftah 
dolcezze che poffono dinom in arfi , Saggi 
dei Paradifo. Iddio è fedele, dice San Pao- 
lo , c non dee crcdtrfi eh* egli abbandoni 
in punto di morte , anime cne lo hanno 
amato con tutto il cuor loro in vita: egli 
fa che ripofinoTui di Ini Peno ; lor conce- 
dè una pace da ogni pcmirbazione ed in- 
quietudine efenre ; le copre còlla Tua de- 
lira , come lo dprimeTa Scrittura , e le 
nafeonde agguila di pulcini fottio lefue aii . 
Non ditfc lor dunque cola alcuna , fe tot non 
fapete che dire ; o fe lor parlare volete, dite 
tor qualche cofa che fiafimile alle parole fe- 
guenti, le quali debbono efler dette in Lati- 
no a coloro chePmtendono,pèrchéTLatino 
ha maggior forza ed energia cheflcaliano . 

- * Do- 
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Domine » quid me vis facete ? (Att.p. ) 
Mio Dio» che volete ch’io faccia* 

Paratum cor meum , Deus , parata m cor 
meum » (Pfal.56.)E pronto il mio cuor o Si- 
gnore, è pronto il mio cuore ► 

Eamus & no* > <& morìamur cum ipfo » 
(Joan.ir.) Andiamo ancor noi» a fin di 
morire con etto. 

Tu fcis quia amo te , &animam pone prò 
te » ('Jo.ij.Sa^eteche v > amo > oSignore»e 
fon pronto a morire per voi. 

Exivi A Patre , & veni in mundum * ite- 
ritmrelinquo mundum & vado ad Patrem , 
( Joan. r 6. ) tJfej da mio Padre , e venni nel 
mondo y ora Tafcio il mondo e me ne ritorno 
a mio Padre. 

ita » Pater y quoti tam fìc piaci tum fuit ante 
te» (Matth.i3.)Si»mio Padre» perehècdsi 
voi volete . 

Pater . , in man attua* commendo fphitum 
meum . ( Luc.23.^ Mio Padre » vi racco- 
mando l’anima mia > eia rimetto nellevo- 
ftre mani . ' 

Non intres in yuàicium cum fcrvo tur > 
quìa non juJHfcabìtur in confpettd tuo om - 
nis lùvent » ( Pràlm.142. } Non entrar e in 
giudicio col voftro fefvo» perchè in voftra 
prefenza non v’è chi pólla comparir come 
gìufto. ■ ; 

Qui fatta* e ffn obi* fapientia à Dee y & 
ju fitti a , & fanttificatio y & redcmptio* fi. 
Cor.i.) Geftìcriftóci flidacodaDio per efièr 
noftra lapienza,nofiràgluffificazlone»nofira 
fanùficazione » noftra redenzione d 

Pone 
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. Pone ine ficut Jignaculum fuper cor tuum 
xfc. ( Capi. 7-J Mettetemi come fìgillo 
fui voftro cuore , come fìgillo fui voftro 
braccio j perchè è forte l’amore come la 
morte. 

.Quando veniam dr apparebo ante fa- 
QÌern Dei ? ( Plalm. 41. ) Quando verrò 
e quando' comparirò avanti ' la faccia di 
Dio? 

ò' Tadet animarti meam vita mea . ("Job. 
io?) Mio Dìo, quanto il viver mi annoja ! 

Ecce Spon/usvenit. (Matth.25*) Ecco Io 
Spofo che viene . 

Peni de Libano, Sponja mea ; veni, coro- 
naberis . Cant.4. Venite dal,Libano,omla 
Spofaj venite e farete coronata. '* ; 

Deus meus dr omnia . Mio Dio e mio 
Tutto . ; ;;v : ' 

1 * Quid mihi ejl in calo &c. (Pfalm. 
72. ) Che defidererò nel Cielo , fe non 
voi ; e che pofs’io desiderare fopra la 

* terra dopo di voi ? il Dio del mio cuò- 
re , e la porzione dell’anima mia per fem- 

pre. \ v 

' jDominus pars har editati: mea & calici s 

* mei : tu 1 es qui reftitues hareditatem meam 
inibì. (Pfalm. 15.) Il Signore è mia porzio- 
ne e mia eredità : voi mio Signoreifarete 

' ogni mio ftabilimento. 

Domine ante te omne defideriummeum , 
' & gemitus, meus à te non ejl ab/con ditus . 
; ("Pfalm. 7. ) Signore innanzi a voi è ogni 
mio defiderió v nè il mio gemere è a voi 
cefat<r. v •’ 
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r Dominus virtutum nobifcitm , fufceptor no - 
fier Deus Jacob • (Pfalm.4.) Il Signor degli 
eferciti è con noi : il Dio di Giacobbe è no- 
fìro Protettore. 

In pace inidipfum dormiamo* requie fcam 
&c. (Ib. ) Dormirò e mi ripoferò nella pace , 
efoprddieffoiperchè voi folo*, o Signore , 
mi avete ftabilito nella fperanza. 

H<cc rèquie s mea in Jaculum / acuii &c. 
(Pfalm.131.) E qui il mio ripofo nel fecolo 
de* fecoli.jr qui farò dimora , perchè è que- 
llo il luogo da me eletto . 

T uusfum egoJalvum me fac . ( Piai. 128.) 
Sono voftro, o Signore : falvatemi . 

Convertere anima me a in requiem 
tuam , quia Dominus benefecit tibi . ( Pfam. 
104.Ì Anima mia entra nel tuo ripofo, per- 
ché *1 Signore t’ha beneficata . 

1. Siambulavero in mf dio umbra morti s , 
&f- ( Pfal.21.) Quando camminerò frall’om- 
bre di morte, non temerò malealcuno, per- 
che voi fiere meco . 

Deus cordis meì , & pars me a Deus in ater - 
_*#».( Pfal.27.) Dio del mio cuore, ernia 
porzione in eterno. 

Dicite DileÙo , quìa amore langueo . 
Cant, 2. Dite al mio Diletto ch’io languido 
d’amore.' 

Dmims meus & Deus meus . fJ0.2i.Mi0 
Signore e mio Dio . 

. : P * K v °bt scolile timere . ( Luc.24. ) La pa- 
ce bacon voi, non temete. 1 . . . . v 

Qua parata erant , intraverunt eum eo ad 
nuptias . ( Match. 25. ) Quelle ch’erano 

pre- 
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preparate , entrarono con effo lui nella Sala 
di nozze . 

Mortai eftis, & vita vejbra &c. fCof.31.) 
Siete morti, e con Gefucriftoè nafcofta la 
* voftra vita in Dio. 

Beati mortai , itti in Dominò morìurtttfr 
&c. Apoc. 14. Beati fono i morti i quali 
muojono nel Signore ; fino da quefto pun- 
to, dicelo Spirito, che firipofinodalteio- 
•rofatiche. l . * * ; 

Quàm bonus Ifrael Deus ! Pfalm.yi. O 
quanto è buono il Dio d’Ifraele ! 

* Domine , quis fìmilis tìbi ? Pfal. 72. Si- 
gnore, chièfimileavòi? - 

Quemadmodum defiderat Cervus dire. 
Ibid. Come ’l Cervo fo fpira 1* acque , così vi 
defidera , mio Dio , Panima mia . 

Quàm diletta tabernacula tua &c. (Plalm. 
45.) O quanto fono amabili i tabernacoli 
voftri , o Signor degli eferciti ! Defidera 
T anima mia con pattfone , e languita 
pel defiderio d’entrar nella Cafa del fao 
Signore 

* Sitivit anima me a dre. ( Pfalm.83.) Ar- 
de l’anima mia per la fete che hà dive- 
dervi. ’ , • 

Latatus fum in his , qua ditta futttmi- 
hi &c. ( Pfalm.62.) Mi fon rallegrato , allor- 
ché mi fu detto: Ànderenio nella Cafa del 
Signore. ' • > ' ; 

Cupio, dijfolvi , dr effe cum Chrijio . 
(Corint.21.) Defidero d’eflere fciolto dal 
dorpo per edere conGefucrifto. 

1 Si poffono aggiùgnere gli Atti dimore e 

di 
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di conformità, che anderemb fuccefllvahi en- 
te formando. 

* ' ■* *•*•••.- ♦ • 

XII. .. 

c < 

* • , . \ 

Atti dì virtù che debbono farji prò- 
darre dall 1 infermo in tutto il 
r ' ' cor/o dì ho malattia - ‘ 

M Etto net firìedi qucÙ’ Opera gli Atti 
di tutte le virtù che debbono farli 
produrre dacm infermo , o net principio » 
o nel fine » o nel mezzo di fila malattia . 
La varietà che piace in ogni tempo » piace 
eziandio in punto di morte; perchè fian- 
ca l’udire o’I ripeter Tempre una cofa . 
Efprimo perciò quantità di palli e di pra- 
tiche , che dal Sacerdote o da’domeftici 
potranno edere di quando in quando fugge- 
nte ad un infermo, per iHantenere la di lui 

divozione.. \ 

# * 

Atti di Tede». 

m , * > , . t , 

Se ne poffono produrre fopra tutte le ve- 
rità della nofira Religione» e fopra tintele 
perfezioni divine. 

Io credo» o mio Dio, Verità increata ed 
infallibile , effer voi il primo Principio , e 
l’ultimo Fine di tutte le cofe. Credo» effer 
_voiU mio Signore, ed effer io voftro fervo ^ 
aver io tratto Powgine da voi» «avere a ri- 
tornare a voi . 

O mio Dio » credo effer voi infinita- 
» men- 
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mente grande , favio , potente e buono ; 
credo che amiate infinitamente gli Uomi- 
ni, e abbiate un defiderio infinito di dar voi 
fteffoanoi. 

Credo , o Padre fantiflìmo , aver voi 
creato l’Univerfo , e nulla fuccedere nel 
mondo che per difpofizione di voftra Prov- 
videnza . Credo che voi mi abbiate mandata 
quella infermità , e mi fia di vantaggio 
maggiore per voftra gloria e per mio be- 
ne l'effe re come io fono, che l’effere in al- 
tro fiato . ' ' 

Credo , o mio Salvatore , effer voi 
il Figliuolo di Dio vivo , venuto al mon- 
do , ed effervi di noftra carne veftiroper 
la falutc di tutti gli Uomini . Credo che 
fiere il mio Redentore, morto per me, e 
afeefo al Cielo per farmi a parte di voftra 
gloria . 

Credo in voi o Spirito Santo , dolciflfìmo 
è amabiliffimo Confolatore dell’animeno- 
ftre . Credo che per opera voftra il Corpo 
diGefucrifto, Signor mio, fia flato forma- 
to nel feno della purìflìma Vergine Maria , e 
l’anima mia effere fiata nell’acque Battefi- 
mali rigenerata . 

O fantiffìma e adorabililfima Tri- 
nità , mio Signore e mio Dio , vi be- 
nedico e vi adoro . Credo effer voi una 
fempliciflima Divinità , in tre Pcrfone folli* 
ftente. 

Protetto alla prefenza degli Angioli e 
degli Uomini, effer io Figliuolo della Tan- 
ta Cbiefa Cattolica, Appoftolica, Roma- 
: nà. 
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na, c morire nella di lei comunione. Dete- 
flo tutti gli errori , e tutte l’erefie contra- 
rie alle verità da lei infegnate j e fé ho 
efpreflò qualche cofache loro non fia con- 
forme , lo ritratto , lo condanno» e lodi- 
lapprovo. 

Si poffono far produrre da un infermo de- 
gli Atti di Fede f opra tutti gl* Articoli 
del Simbolo degli Apoftoli , che potrà fàrfi 
recitare da ejfo ; ovvero fe fojfe in pericolo 
eC imbar azxarfi la di lui mente , fi potrà 
farglielo fare per via di orazione in quejla 
maniera . 

Beneditemi fentiffìma e adorabiliflìma 
Trinità , Padre , Figlinolo e Spirito San- 
to. Beneditemi, Padre Onnipotente, che 
avete creato il Cielo e la Terra . Benedi- 
temi , Gefucrifto , mio Salvatore , vero 
Dio e vero Uomo , che fiere nato di Maria 
Vergine , e fiere morto in Croce per noftra 
falute . Beneditemi , fantiflìmo Spirito » 
Amor fofianziale del Padre e del Figliuo-. 
lo, e fate che io fia eternamente una ftefla 

cofacon voi, dee. 

< 1 

Atti e Motivi di fperanxA . 

La Speranza è de* Poveri l’eredità e di 
tutti gl* infelici la confolazione j ma è la 
virtù propria degl* infermi : Ella miti- 
ga i loro mali , difiacca il lor cuore s 
mette in calma il loro fpirito , apre l’a- 
nima loro ,'e fi può dinominare uri pof- 
fedo anticipato del Paradifo , perche lo 

la- 
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fiacre Lettere ci aflfìcurano che chiunque 
in Dio fpera , farà infaiiibilmente in pof- 
feflodìfuafalute. Ecco alcune brevi efpref- 
fiomche fi potranno di quando in quando 
fugeerirc all’infermo , per rifvegliare il di 
lui Ipirito , e fortificare il Tuo coraggio : 
perche come dice Sant’ Agallino, la fpc- 
ranza è all’anima dò che all’uccello fon Ta- 
li . Il Criftiano è un uccello del Paradifo ; 
e pcrch’eivi voli, gli fono fomminiftrate l’a- 
li dalla fperanza . 

Il Salmo : In te Domine /foravi , è’1 
piùdolce, il più tenero , e’I-più acconcio 
per confidare un infermo , Eccone alcuni 
vetfetti , fopra i quali potrà il Confeffore 
formar alcune Parafrafi , le quali ifpirino. 
fentimenti divoti e confolazioni . 

In te , Domine , fferavi , non confun - 
dar in aternum ; in jujhtta tua liberarne • 
Mio Dio , e mio Signore , ho femprc 
fperato in voi ; perche liete mio Padre , 
mio Creatore , e mio Redentore ; avete 
verfo di noi vifeere di bontà e di miferi- 
cordia -, e quello mi fa fperare che fiate 
per concedermi il voftro Paradifo , ben- 
ché io ne jfta indegno . Oraio Dio, non 
permettete ch’io retti confido c fruftrato 
nella mia fperanza , .Salvatemi , ve ne 
fupplico , per la voftra giuttizia , e non 
per la mia, perchè nulla no fatto che poffa 
meritare la voftra gloria'; ma i meriti 
del volito Figliuolo luppliranno 11 difetto 
de’ miei : quello mi confola e foftiene la 
mia fperanza. 

* * /«- 
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Inclina ad me aurem tuam .* accelera 
tu eruas me . Vedete a qual eftrcmità di 
ii^farie io fia ridotto : ecco il mio corpo 
opf retto da’ dolori , l’anima mia circonda- 
radagli orrori di morte 1 e in procinto di 
cader nell’Inferno. Ora io (applico , omio 
Dìo» accoltatela mia orazione, rendetevi 
fenfibile alla mia angofeia, e liberatemi dal 
pericolo in cui mi trovo. 

. Efio mihi in JDeum proteftorem , 0 in 
domtm refusi : ut falvwn me facias . Voi 
fiete no Pio favio , un Dio ricco , un Dio 
forte , un Dio potente ; fraterni anche un 
Dio protettore e un luogo di rifugio , in 
cui potfa falvarmi dal furor de’ Demonj miei 
fieri nemici. ^ ' ... ’’ * 

jQ noni am fortìtudo me a r y & refugium 
meum està: 0 propter nomea tuam deduces 
me ì 0 ettMrics me . Perchè voi fiete , o 
mio Dio , tuttala mia forza e tutto ri mio 
rifugio • Da me fletto non Corro che de- 
bolezza e infermità \ perciò non i(p«ro fal- 
varmi per «ira virtù * ma bensì per la vo- 
Ara, e per la grazia del voflro Figliuolo , 
Voi mi guiderete© mi affitterete per gloria 
del voflro Canto Nome }. voi mi. libererete 
dalle fegrere infidi© che mi furono refe da* 
miei nemici. , ; . ,\ r 

In manne tua* commendo fpiritnm 
mm y redmifii me Domine Deus ve - 
. Raccomando -a: voi il mio Cpiri- 
to i lo confegno nelle voftre mani come 
cofa voftra \ perchè voi mi avete reden- 
si ? 0 Signore , che fiete un Dia di ve- 

rità. 
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rità, e non mancherete mai alla voftra 
prometta. 

Il Salmo 70. è netto (lego argomento , 
e può fomminiflrare ad un Confeffòre mo- 
tivi dolcifftmi per fortificare e per confo - 
lare un infermo . Si potrà ancora di quan- 
do in quando fuggerirgii alcuni di quelli 
chcfeguonoi ■ . ‘ . ' 

Sperantem in Domino mìfericordia cir- 
cumdabit . Colui che (pera nel Signore farà 
circondato dalla fua mifericórdia . Per qua- 
lunque sforzo che facciano i Tuoi nemici , 
non gli potranno cagionare alcun detrimen- 
to , nemmeno accoftarfi ad etto . 

Ouare trifiis es anima me a , & quare con- 
turbai me 1 Spera in Deo , quoniam adhuc 
confitebor illi : f aiutare vultus mei & Deus 
meus. (Pfal.41. ) Anima mia, donde viene 
che tu fei metta : e perchè mi conturbi ? Che 
paventi avendo Dio per tuo Padre , e ’1 fuo 
Figliuolo per tuo Salvatore? Spera nel tuo 
Signore, perch’egli è la tua falute e*i tuo 
Dio, e tu canterai eternamente le (ne lodi 
nel Paradifo » 1 v ; / 

• Tu fpes me a , Domine ; portio me a in ferra 
Viventium . Pfalm.14. Voi fiere la mia fpe- 
ranza, o Signore: voi liete la mia porzione 
nella terra de* vivi . 

• Salvum fac fervum tum » Deus meus 
fper antem in te. Mio Dio, faivate il voftro 
fervo, il quale non ifperachein voi. Pro- 
teggetemi, o Signore, perchè in voi unica- 
mente merco la mia fperanza» 

Conferva me , Domine , quoniam fpt- 
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fi avi in te. (Pfol.13.,) Confervatemi , o mi» 
Dio , perche invoiho fperato. 

■ Sufcipe me fecundum eloquium tmm , (fi 
- vivam : (fi non confonda* me ab c.vpefta- 
ditone mea . ( Pfalm. u8. ) Ricevetemi , 
Signore, nella voftra protezione * giuftala 
votìra parola ; e non mi confondete nella 
mia l’peranza. 

Miferere mei , Deus , miferere mti : 
qudhiam in te confi di i anima mea : (fi in 
umbra alarum tuarum fperabo , àonec tran - 
feat iniquità * . (Pfalm. 56. z.) Abbiate pie- 
tà di me, mio Dio, abbiate pietà di me , 
perchè l’anima mia mette in voi la fua con- 
fidenza . Spererò (otto l’ombra delle voftre 
ali, finattanto che fia pattata l’iniquità . 
Ecco tutti imiei nemici fi avvicinano per 
la mia rovina , c per divorare l’anima 
mia : Ma’l Signore è ’1 mio lume, eia mia 
fatate } che occafione ho io di temere ì 
Domino* illuminano mea , & falus mea ; 
quem timebo ? (Pfolm.26.) Il Signore è pro- 
«ttordi mia vita : che potrà recarmi fpa- 
vento* Domino* protettor vita mea; à-quo 
trepidabo ì 

* Quando mi vedcfll attediato da un eferci- 
«o accampato d’intorno a me, non temereb- 
be il mio cuore : quando fi muo veffero tutti 
i. miei nemici per muo vermi guerra, Tempre 
fpererònel Signore. 

• Dece Deus Salvator meus : fiducialiter 
Agam ineo> (fi non timebo . (Ifai. 1 a;) Ecco 
il mio Dio, il mioSalvatore : non temerò , 
ma tratterò confidentemente con etto . 

1 M In 
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In pace in idipfum dormiam & requie- 
fcam : qmmam tu , Domine , fingularittr 
in fpc confiti uifii me. (Pfal.6.) Reiterò in 
pace , e mi ripoferò fopra il fen del mio 
• Dio •, perche in effo ho ftabilita la mia 
fperanza. 

- Caro me a requiefcet in fpe. ( Pfam. 13.) 
La mia carne fi ripoferà nella tomba, filila 
fperaoza di avere a rifufcirare ad una vita 
migliore. 

Gloriamur in fpe giuri* Filiorum Dei ; 
non folnm autem , J ed & gloriamur in tri - 
bulationibus , /dentei quod tribolano pa- 
t tenti am operatur ; patientia autem proba- 
tionem ; probatio vero fpem ; fpee autem 
non confundit . ( Rom. n.) Ci gloriamo* 
•dice San Paolo, nella fperanza della gloria 
de’Figliuoli di Dio : e non folo in quefta 
fperanza* ma eziandio ci gloriamo nelle 
-nofire afflizioni 5 fapendo che l'afflizione 
•produce la pazienza, la pazienza la pro- 
va , la prova la fperanza « Ora la fperan- 
za non inganna » non confonde , Spero 
però , mio Dio , nella voftra bontà, nella 
vofira parola , e ne’ meriti del : voft.ro Fi- 
gliuolo ; /pero dico di ottenere da voi 
il perdono de' miei peccati , e la grazia 
della perfcveranaa , e di edere ricevuto 
nel numero de’ Beati per lodarvi in 
eterno. • 

Tu es y Domine , fpej mea e quid- 
<qnid *gènd*m y qtttdqutd dtclmandnm », 
-qmdqutd tolerandum > quidquid eptan- 
dm i tu §e , Domine , fpes me a . fBec- . 
cV.,' i*. nard.) 
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nard. ) Voi liete , o Signore , tutta la 
mia (peranza ; chechè debba farli , 
chechè evitarli > chechè s’ abbia a {of- 
frire , chechè a defiderare : voi fiete , 
o mio Dio , tutta la mia fperansa . 
Sono quelle le parole di Sap Bernar- 
do» 

Se allorch* eravamo nemici di Dio , dice 
San Paolo ( Cor. f. io. ) fiammati ricon- 
ciliati con e][o lai dalla morte del fuo Figli- 
uolo , quanto pii* dobbiamo fp er are ±ch' offen- 
do ora in gratta , faremo falvati dalla vita 
del fuo Figliuolo ? 

lo fono la rifurrezjione e la vita : Colui 
che in me crede e [per a , vieterà benché mor- 
to.? e chiunque in me crede > non morirà 
di una morte eterna . Jo.u. Son parole di 
Noftro Signore» ■ *, 

Gefucrtflo ci e fiato concedo da Dio per 
ejfer nofira giuJìixJa , noflra fan tifo azione , 
€ no firn redenzione. ( i .Cor. 1*5. ) 

Mi fon rallegrato , allorché m'è fiato 
detto : Anderemo nella Cafa dèl S ignoro . 

( Pfal. **1.) . • . - . • ■ 

U 4 j una gran voce ,> 4fce Sgn Giovanni , 
{ A4? oc. 2 1. 7.) e diceva: ficco il tabe* tu- 
telo di Dio cogli Uomini , ed egli dimore- 
rà con ejfi , ed eglino faranno fi fuo Po- 
polo ; # Iddio dimorando cefi tffi farà il 
Uro Iddio,, figli afciugherà dagli occhi lo- 
ro tutte le Lagrime lS e più , npn vi farà 
morte: celieranno i Lamenti ? le firida ? e 
le fatiche, , perchè cjè eh* è preceduto > farà 
paffuto. .. 

i.': , ‘"Mi. Non 
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Non abbiamo -quaggik permanente di- 
mora ; ma cerchiamo qttella , nella quale 
abitar dobbiamo un giorno. Hebr.13.l4. 

* Affrettiamoci dunque d'entrare in quei 
'luogo di ripofo . Son parole di San Paolo . 
Hebr.4,n.- ~ 


, Atti e Motivi di Carità . 

Se v’ è alcun tempo in vita , in cui 
T Uomo fia obbligato a produrre ^un 
Atto d’amore di Dio , è quello dell ul- 
tima infermità T e quando non vi fotte 
obbligazione alcuha , l’intereffc della pro- 
pria falute eh’ è in un pericolo tanto gran- 
de , gli dee -far prendere tutti i mezzi 
potàbili per renderla certa . Ora e fen- 
timento di tutti i Teologi che un lol 
«atto d* amor di Dio batta per cancella- 
re tutti i peccati della vita , e meritare 
il Cielo . Confetto ch’ei non è tanto 
facile , quanto fe lo penfano alcuni * 
il produrne che fieno veri ^ voglio di- 
re 1 » ' puri * alieni da ogni lintereffc , 
e procedano da cuore diftaccato da tutte 
le creature . Bifogn a perciò produrne 
molti : perché forfè fi aprirà il cuore a 
qualche raggio di grazia , e fra tanti col- 
pi fcagliati a voto , uno forfè .giugne- 
rà al cuor# . Una cafa che foggiace all - 
incendio , infiamma fubito l’altra che 
Vè vicina y e. un cuore che arde d’a- 
mor di Dio , comunica il fuo ardore al 

v: •. w [ . cuor 
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cuor d’ un infermo , col formare di quan 7 
do in quando qualche atto di carità. Ecco 
alcune parole della Scrittura e de’ SS. Pa- 
dri , colle quali potrà il Confeflòre muor 
vere il cuor dell’infermo , dopo avergli 
parlato con brevità della bontà di Dio , 
dell* amor che gli porta, e de’ favori che gli 
ha fatti . , 

Bene die anima me a Domino , & omnia 
qua intra me funt , nomini fanfto ejus . 
fPfalm.ioi.) Anima mia, ricolma di be- 
nedizioni il tuo Signore , e tutte le mie 
vifcere lodino il Tanto fuo nome . O ani- 
ma mia , fìa da te benedetto il tuo Signo- 
re , e non ti feordare giammai delle gra- 
zie ch’egli ti ha fatte. 

Qui propitiatur omnibus itti quitati bus 
tuìs . Egli ri perdona tutte le tue ini- 
quità : Qui fanat omnes infirmitates 
tuas . Ti rifana da tutte le tue malat- 
tie : Qui redimit de interim vitam 
tuam . Ti ha rifeattata , e tratta dalla 
voragine della morte Qui coronai 
te in mifericordia & miferationibus . 
Ti. corona di grazia e mifericordia : 
Qui replet in bonis dejtderium tmm . 
Riempie i tuoi defìderj coll’ abbondan- 
za de’ beni Tuoi : Renovabitur ut àqui- 
la juventus tua . E per rinnovare la 
tua gioventù come quella d’ un Aqui- 
la , e ; per veflirti di gloria , e d’ immor- 
talità. 

Quàm bonus I frati Deus ! (Pfalrn.7z.^ 
O quanto è buono il Dio d’Ifraele 1 

M 3 4 quan- 
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La farttità della Morte. 
quanto è dolce ! quanto è amabile ! quarti 
to è benefico l quanto è paziènte ! quam 
to è mifericordiofo ! quanto è fedele » O 
quanto mi duole doverlo offefo ! O quan- - 
to fui cieco dHafciarlo per appigliarmi a 
miferablli creature ! Domine * qms Jìmilts 
tibrl Ab I Signore, che: ha il Cielo , che 
ha la Terra, damile a voi? Come bo potu- 
to lafciare la forgente di tutti i beni per 
andari bere in cifterne ville fangofe, che 
in vece di fpegnerla > accendevano in me 

la le te? . u . 

Guai alle mie tenebre y guai alla m-ia 

ignoranza j. guai al tempo che non v’ho 
amato i Sero. te amavi , pulehrìtudo tam 
antiqua & nova l £ $. Auguft. Corrfeff. ) 
Ah t v’ ho tròppo offefo , Bellezza fem- 
ore antica e fempre nuova !' Ah £ v* ho 
troppo tardi amata. Bontà fempre amabile 
e fempre benefica « Ma è meglio tardt > 

che mai . ^ » . 

Diligati tt y Domine ,fortitkdo mta : 

Dominus firmamentum meum refu- 

oiummeum & liberatormeus „ ^Pfalm.17.^ 

V’amerò , Signor mio, perche fiere mia 
fortezza, mio fóftegno ,- mio rifbg'm » e 
mio liberatore . V’amerò , perche m 
avete amato per tutta 1* eternità , e mi 
«foccitrafe ancora una eternità beata 
per amarvi W’ amerò , perchè avete 
tratta l’anima mia dall’ Inferno , e ave- 
te lacrificata la voftra vita per amor 
mio . V’amerò lepri tutte le cole del 
mondo , perchè non v’è co fa da porli in 
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paragone con voi, efia fuffkienteafaziare 
il mio cuore . 

G Dio che mi avete creato allor- 
ché io non ero , mi avete «(cattato 
allorch?ero fchiavo , m’ avete faivato ak 
lorch’ero- peccatone v mi avete cercato 
allorch’ ero perduto , mi avete perdo? 
nato allorché facevo, guerra contro di 
voi . A tutte quefte^ grazie v O Sin 
gRore , aggiugntte quella onci’ io polla 
amarvi . 

Venite, Spirito del mio Dio , e riem? 
pite dell’ amoc voftro il mio cuore ♦ B 
come ? Avraflì a dire che io fia ufeito 
dal mondo fenza avervi amato ? Ceflhhe 
di farmi del bene , fe non volete che io 
vi ami. ... 

O quanto fon contento , o mìo Dìo ,the > 
fiate mio Re, ed’eflcr iovoflro umile fer- 
vo 5 che voi fiate sì grande *. e d’efler io 
così picciolo ; che voi fiate il tutto , e d’efler 
io un nulla ! > 

* O s’iopoteflì amarvi , quanto voi fiere 
amabile, quanto da tutti gli Angioli oda 
tutti gli Uomini fiele amato ! Che pollo 
io fare, o Signore , per raoftrarvi l’amor 
mio ? Non pollò darvenc contraffegno più 
certo del morire per voi: Eamus & nos , 
ut moriamur cum ipfo . Andiamo dunque » 
anima mia ; moriamo con Gelucrifio e per 
Gefucrifto . 

Quid mìhi eflincoelo , & à te quid volai 
fuper terram ? Defecit caro mea , <2r cor 
meum : Deus cordis mei , & pars mea 

V- M 4 Deus 
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Deus in aternum . ( Pfalm.7^ Chedefide* 
rerò in Ciclo ,fe non voi ì E che pois’ io de- 
fìderare fopra la terra, dopo di voi? Ven- 
gono meno la mia carnee’Lmi© cuore . Ve^ 
dete che d’amore languì fco , o Dio del 
mio cuore , e porzione dell’anima mia in 

eterno. . „ 

Sentoper verità gran dolori ; gli orrori 
della morte edell’ inferno mi affediano per 
©gniparte : ma l’amore del timore monfa : 

Ohis fevarabit à eh Ari tate C kriflh 
mi feparetà dalla carità di Gefucrifto ? 
Forfè r infermità ? Forfè la morte l 
Forfè il mondo ? Forfè la carne ì Forfè 
il Demonio ? Forfè 1* Inferno ? Spero 
che nè la vita , nè la morte , negli Uo- 
mini , nè i Demonj , nè il prefente , ne 
¥ avvenire , nè alcuna creatura , potrà 
fepararmi dall’ amore e dalla carità che 
ho per Gefucrifio , e Gefucrifto ha per 

me. ■ 

Mihi vivere Chrijìns efl , & mori lucrum . 

Gesù è mia vita , ed è gran felicità per me li 

poter morire per effo . 

Simon Joannis , amas meì ( Joan. ai . } 
Simone Figliuolo di Giovanni » mi amate 
voi } Tfi/cisy Domine , quia amo te: an> 
mamme am prò te penam. Voi fapete,o Si- 
gnore, che io v’amo ; e per voi facrincne- 
rìda miavita ..... 


. .j . . . 

' Atti 
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. Atti e Motivi di Contrizione . « - 


. ... ' ( ' • ' > • i 

Quefti affetti fon convenevoli ad ogni 
Torta di perfone ,. perchè non v*è alcu- 
no il quale non abbia molto offefo Dio , 
ed è imponìbile fenza penitenza il con- 
feguir la falute : maprincipalmenteigran 
peccatori fono quelli che debbono eflere 
eccitaci alia penitenza , proponendo loro 
di quando in quando qualche motivo di 
contrizióne , e facendone loro produrre 
qualche atto . Come gl* infermi non fon 
capaci- di lunghi difcorfi , non fommini- 
ftro al Confeffore fe non la materia di 
quefti atti che potrà da effo eflere ftefa* 
fe lo giudica a propofito , e fe lo brama 
l’infermo. ' : . \ 

- Mifere mei , Deus , fecundum magnai » 
mìfericordiam tuam ; & fecundum multitu - 
dinem miferationum tuarum de le iniquita- 
tem me am . (Pfal. jo. ) . , , , , . 

Abbiate di me pietà, omio Dio, giufta 
la maggiore di voftre mifericordie , per- 
chè fono il maggiore di tutti i peccatori * 
Cancellate lamia iniquità, venefupplico* 
colla moltitudine di voftra bontà che fono 
infinite . Lavatemi più e più volte dal mio 
peccato , c purificatemi dalle mie offefe ; 
perchè conofco la mia iniquità , ed è Tem- 
pre contro me il mio peccato : la Tua vifta 
mi tormenta e mi affligge 5 in qualunque 
luogo mi trovi , non poffo trovare il mio 
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Ho molti motivi di dolore ; da qualun- 
que parre il mio peccato io rimiri, orribit 
mi fembraj ma quello che in me cagiona 
più orrore, e maggior afflizione, è l’aver 
peccato innanzi a voi » mio Dio e mio 
Signore j l’aver commetto il male in vo- 
ftra pretensa j l’aver contaminati i voftri 
guardi coll’ enormità de’ miei peccati -, 1* 
cflere fiato tanto, infoiente per renderai 
teftimonio e fpettarore di mia iniquità t 
T ibi foli, peccavi, & mabtm cor ai* re 
feci .. 

O mlferabile peccatore che hai tante vol- 
te offefa una sì tcrribii Maeftà , tante vol- 
te hai pofpófta alle creature una si ama- 
to! bontà-, tante volte hai fatto fervireaHé 
tue paflìoni un Signore sìfamo* si dolce , e 
sìpoflente/ 

Son penetrato da un efiremo dolore » 
quando* penfo d’aver óffefo un Dio , al qua* 
te avevo obbligazioni sì grandi ; d’aver mal- 
trattato il di lui Figliuolo che mi amò. con 
tanta tenerezza j dovergli fatto più Ingiu- 
rie e più oltraggi , dì quelli hanno fatto ad 
etto gl i Ebrei , perchè l’ ho- mille volte nel 
mio cuor crocifìtto» . 

O Bontà infinita , quanto- è terribile it 
peccato- ad un anima eh e fa quanto flètè dc- 
gna d’amore ! 

He* f»ihi ! quia peccavi munir ir t vita 
me a : quid faciam , wtfet ? ubi fugìam * 
nifi ad te , Deus metti i Ah ì ha commetti 
nel cordo di mia vita peccati infiniti ; che 
farò raHerabil ch'io fono l dove fuggirò t 
*- « r do* 
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dove mi ritirerò, fc non apprefiò voi , mia 
Signor e e mio Dio ; 

Commina tnea pavé f co , & ante te eru- 
befeo , &c. Tremo alla vifta de* miei pec- 
cati : ho una confufione eftrema di pre* 
Tentarmi dinanzi a voi dopo tante ingrati- 
tudini e infedeltà . Mi abbandonerei alla 
difperazionc s’io non conofceffi la gran- 
dezza delle voftremifericordie ; ma foche 
avete detto , non volere del peccatore la 
morte : quello mi anima, quefto m’ifpira 
coraggio . 

Pater , peccavi in carlum & coram te s 
jam non fum dignue vocari filine tutte, tue, 
15. ) Mio Padre * ho peccato contro il 
Cielo e in voftra prefenza ; non fon de- 
gno d’effer nomato voftro Figliuolo j me- 
rito d’efler trattato come uno fchiavo in- 
felice , e di (offrire tutte dell’ Inferno le 
pene. 

t Ma fe ho ceflato d’efler voftro Fi- 
gliuolo , voi non avete ceflato d’ efler 
mio Padre . Non avete voi forfè più 
le vifeere di mifericordia che v'hanno 
fatto abbandonare alla morte il voftro 
unico Figliuolo in favore de’ voftri più 
crudeli nemici ? Se io ho commeffo 
con che dannarmi , avere voi forfè per- 
duto con che falvarmi 1 No fenza dub- 
bio : fiere Tempre lo fteflb ; Cete difpo- 
fto a ricevere il peccatori a penitenza 
in qualunque tempo ei fi ravveda e con- 
- verta. - 

v © mio Dio , mìo Signore , conofeo il 

M 6 mio 
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mio peccato , dcteftola miferabil mia vita 
confetto aver avuto torto di offender un Pa- 
dre sì buono , un Signore sì dolce, un Rq 
sì liberale, un Amico si fedele, unoSpofa 
sì bello, sì perfetto , sì compito , un Fra-* 
icllo ed un Paftore sì caritativo. 

, O quanto fono dolente , o mio Sal- 
vatore , d’avervi tante volte tradito, tan- 
te volte rinegato , unte volte vrlipefo , 
tante volte fchiaffeggiato e pofpofto a 
un Barabba !• O quanto difpiaccimento 
io trovo nell’avervi fatte vcrfar tante la- 
grime , efpafgerc tante fangue per un in- 
grato l 

Eccomi fu quello letto mortale r faccio 
un ammenda onorevole alla voflra Mae- 
flà infinita da me oflefa , e al facro voftro 
cuore da me afflitto » Accetto la ntone è 
tutti i dolori che io fòffro- in foddisfazione 
de* miei peccati; efe ritorno ad acquife- 
re la fankà ^propongo colla voto fama 
grazia ( voi fapetc che vi parla il mio cuo- 
re^ di menare una vita piùrcgolata, di ri- 
mediare agli fcandali da me dati , e di far 
penitenza fino alla mone de* peccati dame 
commetti. . 

, Non intrer in judicium cuna ferve t no, quiz 
nati ju/lificabìtur in confyeftu tuo omnis vi- 
vene • Pfai.142. Non entratelo giudici© col 
voflro povero fervo; perchè non v'è Uomo 
vivente, per Tanto eh *ei fia, che poffagiufti- 
Jìcarfiin voto prefenza. 

Si iniquitates obfervaveris , Domine , 
Domine quis,fufiinebit 1 ( Piala. , jw* ) 

' e ; 1 - Se 
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Se con rigore efaminate i miei peccati, ah 
Signore , e chi potrà mai foflìftere» 

1 JRecordare, Jefupic, quod fumea*/* tu a 
viti ne meperdas illa die; Ricordatevi , 
p mio dolce Gesù, chepermefiete venuto 
dal Cielo in terra 5 avete fatti tanti viaggi 
per cercarmi; liete morto per reftituirmi h 
vita* vi fiele contornato fralle miferie per 
rendermi felice; non permettete dunque che 
fi perda Tanima mia che vi è tanto cara, tan- 
to preziofa. 

Quarens me fedifti laffuj , redemifii erto- 
cempajfus : tantus labornon fitcaffus . Vi 
liete affaticato in cercarmi , liete morto fo 
pra una croce per redimermi , fiete fcefo 
all’ inferno per liberarmi : tante fatiche non 
fieno inutili e infruttuofe . 

. Avete perdonato a Maddalena , avete 
efaudita la Cananea , non volefte condannar 
re la Femmina adultera , falvafte un Ladro 
già. condannato per le fue iniquità . Spero 
dunque chemi avrete mifericordia . j 

Averte faeiem tuam à peccati* meis , & 
omnes iniquitates meas de le . fPfalm.^o,) 
Volgete da’ miei peccati lo fguardo, e can- 
cellate le ofiefe che a voi ho fette a perchè 
non avete mai deprezzato un cuore umilia- 
to e contrito \ e conofcere il dolore dacui 
fon penetrato. :• t? 

. Perdonatemi , o Signore , perdonate- 
mi s ve ne fupplico per V amore che vS 
avete portato ,' per li patimenti per me 
fofferti , pel fangue , che per mia falu- 
te avete verfato : ., la Croce /opra 

• - s 1 _ ' 
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la quale liete confitto , per lepiaghe che 
per anche portate nel voftro corpo, perla 
fervitù che v’ha predata la volita fan tiflìma 
Genitrice , per li dolori e per le afflizioni 
da lei (offerte per voi , e per me appiè della 
Croce . 

Pie Jefu Domine, dona eis requiem fem- 
piternam . Gesù, mio dolciffìmo e in (otti- 
mo caritativo Signore , date il ripofo eter- 
no all’anima mia. 

Vi fono altri palli della Scrittura , co’ qua- 
li fi può follenere d’ un Infermo la divozio- 
ne . Sono affai tenere lejparole delPublica- 
no : Deus , propitius e fio mihi peccatori . 
Signore, abbiate pietà di me che (ono un 
peccatore . E quelle altre di Davide : De- 
litio juventutis mete & ignorantias meas ne 
memineris : Signore, non vi riducete a me- 
moria de’ peccati della mia gioventù e delle 
mie ignoranze. 

Domine ne in furore tuo arguax me ; 
e ’1 rimanente di quelto Salmo , dal quale 
poffonò trarli motivi fenfibiliffimi di con- 
trizione 

.. . • n ; 

Atti $ motivi di defiderie » 

* ; * . . ■ . *. » . i 

I defider j fono alKanima ciò che la fiam- 
ma è al fuoco, ciò che l’ale all*oece?k>,eiò 
che’l moto a tutti I corpi ; dee aumen- 
tarli a mifura del gìugnere al fine . Ecco 
due Satmi di Davide , de* quali fi dee di 
quando in quando recitare qualche verfetto 
agli infermi , -ovveto debbonfi leggete del 
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ttrtto a coloro che poflòno afcolrarli fenzà 
incomodo . 

Quàm diletta tabernacnla tua. Domine 
vitutuml concupifcit 9 & deficit anima me a 
in atria Domini . (Pfalm*8$.) Quanto t vo- 
tili tabernacoli fono amabili »o Signore 
delle virtù i L’anima mia cfefidera con ar- 
dore, e languide neldefiderio d’entrar nella 
Cafa del Signore* 

II mio cuore e Ta mia carne fono rapite 
dall’allegrezza» edcfideranocon ardore di 
vedere il Dio vivo* 

O Signor degli Eferciti I II Paffero ha ri- 
trovata a fefteflò una dimora , e la Tor- 
torella un nido » in ctfi poffa còllbcare i 
fuoi parti : Fate dunque che io eternamen- 
te dimori nel voftro Tempio» e appiè de 9 vo- 
ftri Altari* 

Beati qui h abitane in dome tua , Domi- 
ne S in f acuta faculorttm laudahunt te * Sor* 
felici coloro » o Signore » che abitano in 
voto cafa » perchè ne’ fecoli de’ fecoli vi 
daranlods * • - 1 • ‘ 

" Felice T Uomo- che mette in vóf ruttò- 
il fùo appoggio.* ha di fpofti in quefta valle 
di lagrime certi gradini nel proprio cuore 
per attendere a voi* 

• Il Legislatore glidarà la fna benedizione ». 
anderà di virtù in virtù ùnattanto che veda 
in Sion il Diodegli Dei * 

O Signor degli Eferciti » cfaudite le- 
«olire orazioni , e volgete aB volto del 
volito Crifto lo fguatdo j. perchè un 
giorno Colo in voto cafa va! più di 

mille 
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fnìlle de’ più felici in un paefe di pian- 
to . 

. Elegi abje&us effe in domo Dei mei , 
magis quàm h abitar e in tabernacutis pecca- 
tomm . Ho preferito l’efler l’ultimo nella 
cala del mio Dio , piuttollo che abitare fotto 
letende de’ peccatori . . ; ( . 

Iddio ama la mifericordia e la verità ; 
ci concederà la fua grazia e ; la fila glo» 
ria» ». :• . j * r r r s v •.'} ■ ' * 

, L’altro Salmo di Davide atto a confola- 
Yc un infermo è’iquaràntuno, di cui ecco 
alami vedetti, t 

Quemadmodum defiderat Ceri/uj ad 
fontes aquarum , ita defiderat anima me a 
#d te Deus •. ( Pfalm.4i. ) Come il Cer- 
vo feguito da’ Cani fofpira con ardore la 
frefchezza dell’ acqua *, così l’ anima mia 
fofpira per voi , o mio Signore , o mio 
Dio . E aecefa d’un’ardenciflìma fece di 
vedervi , o Dio forte e vivo: Quando ve- 
niam & apparebo ante faciem Dei ì Quan- 
do mi trarrete da quello mondo, e quan- 
do verrò a comparire alla voftra prefen- 
za ì Le mie lagrime fon divenute giorno 
jC notte , mio pane , mentre ad ogni ora 
mi vien détto : Davide , ov’ è’1 tuo Dio ì 
Mi fon ricordato di quelle cofe , ed ho 
eftefa l’anima mia in me Hello , perchè 
entrerò nella tenda ammirabile, fin nella 
.Cafa di Dio . .. ; , * > 

Irt voce exultationis & confejfionis , fo- 
nus epulantis . Canterò d’allegrezza , e be- 
nedirò il Signore , e . £iy:alJcgre£Q <o : 

ì-m a 
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me perfona eh’ è a un deliziofo convito , 

0 anima mia ! donde viene che tu fei me- 
tta ? e perchè mi conturbi ? Spera in Dio , 
perchè gli renderò ancora grazie ; egli 
foto io confiderò come mia falute e mio 
bene» 

Aquetti due Salmi fi può aggiugnere an- 
cora il 121. in cui Davide moilra il deside- 
rio eh’ egli ha di entrare nella Cafa di Dio , 
ch’era non folo la terrestre , ma la celette 
Gerusalemme . 

Latatus fum in bis , qua ditta funtmihi , 
Indomani Domini ibimus . Mi fono ralle- 
grato allorché m’è flato detto : Anderèmo 
in Cafa del Signore. 

Nel vottro ricinto , o bella Città di 
Gerufalemme , abbiamo ttabilita la no- 
ftra dimora . Gerufalemme ch’é fabbri- 
cata agguifa d’una Città , i di cui abitan- 
ti fono infieme uniti con un nodo di 
concordia e di pace . In’ cSTa fono ve- 
nute tutte le Tribù del Signore per 
lodarvi e benedirvi il fuo nome , com* 
egfi lo ha comandato • Ivi fono eretti 

1 troni della giuflizia , i troni fopra la 

cafa di Davide . Domandate a Dio la 
pace di Gerufalemme ; e fieno coloro' 
.che 1’amano nell’abbondanza di tutte le 
cofe. - . 

- Non v’ècofapiùdolce per un infermo, 
quanto il pensiero del Paradifo , e’1 Can- 
tico che fu da Davide cantato nel Diferto 
d’Idumea.. ,< 

* _ Dm , Dm meta , ai te de luce vigilo ; 

Siti- 
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282 Lafanùta delia morte, 
faina in te anima mea , quàm multipli- 
citer tibi caro mea, fPfalm.62. ) Mio Dio , 
mio Dio , voglio e penfo a voi (ino dallo 
{puntar de) giorno: è accefa l’anima mia. 
d’ una fere ardente dii vedervi , e quanto 
più la mia carne d’effet liberata da untele 
Aie mirerie! 

Ah ! fonounarecra diferta, eabbando* 
nata, nella quale non fi ritrova nè tennero 
per reggerli , nè acqua per diffctarfi. mi 
pretento perciò, mio Dio, oelvoftro San- 
tuario , per vedervi, la voftra magnificenza 
e la volita gloria . , ... 

Melior ejt mifericordia tua fuper.vitas , 
labi a me a faudabunt tt f O mio Dio 4 

la voftra mifericordia vai più di tinte le 
vite ; cantcran le mie labbra in eterno 
le voftre lodi . Ah ! quando verrà quel 
giorno ? quando , o mio Dio , ci richia- 
merete da quefto efilio per ritornare alia 
no (Ira amata Patria ? 

Siamo quaggiù filile fponde de* fiumi 
, di Babilonia , dove confóndiamo le no- 
ftre lagrime colla corrente dell’ acque * 
Ci vien detto : Cantateci i bei Salmi! di 


Sion . Ah ! come polliamo cantare i Cara- 
tici del Signore in una terra aliena ? O 
Gerufalemme ! o Santa Sion ! ( Pfalm. 

135- ; 

Si oblituf fuaro tui , oblivioni detur 
dextera mta . S* io giammai ditemi fcojr- 
do » pofla fcordarmi delia mia delira ; la 


mia lingua fi atraccbi al mio palato, s’io 
di te mi teoreta » s’io non mi prefiggo 

Ge- 
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Gernfalemme come' principiò di mia alle- 
grezza . 

Mio Dio , vi domandolo ffeffo favore che 
a votdomandòper l’ addietro ilvoftro fer- 
vo Mose : Si inveri i grati am in confpeElu 
tua , ojìende mihi faciemtuam . ^Exod.33. 
1.18 .) Se ho ritrovata grazia alla voftra 
pretensa , moftratemi la vòftra faccia, affin- 
chè io vi conofca ; feopritemi la verfira glò- 
ria j fatemi vedere il bene nniveTfàìee per- 
fetto » per cui fofpiro . • 

Unam petti à Domino , hanc requìram^ut 
inhabitem tn Domo Domini omnibus diebus 
vita tnete . Una cofa ho domandata al mio 
Dio, enoneefferò di domandargliene , fin 
elisio non l’abbia ottenuta \ ed è di abi- 
tar nella Cala del Signore per tutrn giorni 
della mia vita, di vede re e di contemplarle 
le bellezze del fuo palazzo che ci ricolmcran 
di delizie. 

Expcttans expetfavi Domhtum . (T/a!m. 

I* ) Attendo con molta pazienza da 
gran tempo il Signore * Egli ben pretto 
mi efaudirà *, mi trarrà dal fondo della mi- 
feria , e da quefto fecciofo Iago in cui fo- 
no immerfo . 

Deus in adjutorium meumintende . Signo- 
re y affrettatevi nei venire in mio ajtito : li. 
beratemi da* dolori, e daHe miferie , dalle 
quali io fon’ opprdfo* 

Ho alzata verlo di Voi la mia voce, e 
v’hO detto y o Signore : Tu es fpesmea , 
portio me a irt terra viventium . Voi fiete 
la mia fperanza > voi la riiia porzione 

nella 


Digitized by Google 



284 La fatuità della morte . 

nella terra de’ vivi . Deh fiate attento 
alla mia fupplica , perchè fono umiliato 
in eccedo . Liberatemi da coloro che mi 
perfeguitano , perchè fon divenuti di me 
più forti . . . • • 

Educ de cuflodìa animam meam ad con - 
fitendum nomini tuo : me expettant jujli 
donec retribuas mibi . ( verf. io. ) Eftrae- 
te l’anima mia dalla fui prigione , affinch’ 
ella benedica il voftro Tanto nome: i Giu* 
fti mi attendono : concedetemi la mia ri- 
compenfa . 

O quanto mi annoja il vivere! quando 
ufeirò io da quello mondo ? auando farò 
fpogliato di quello corpo mortale? quando 
entrerò nella cafa del Signore? 

O fuperna civitatis manfio beatiffima ! 
0 dies (eternit atis clarijfima ! ( JLib* 3. 
Imit. Chr. cap.A8.J O che dimora bea- 
ta è quella della Gerufalemme celelle ! 
O giorno dell’ eternità infinitamente ca- 
ro ; che non farà mai ofeurato da tene- 
bre , nè turbato da alcun timore , nè fog- 
getto ad alcuna mutazione ! O piaceffe a 
Dio , folle venuto quello giorno, c que- 
lla vita temporale avelfe il Tuo fine ! Ah j 
che vita è la nollra , nella quale fiamo 
contaminati da tante colpe , combattuti 
da tante paffioni , opprelTi da tanti timo- 
ri , travagliati da tante inquietudini , di- 
vertiti da tante curiofirà , impegnati in 
tante vanità , inviluppati in tanti errori ? 
confumati da tanti travagli , fiancati da 
tante tentazioni , fnervatida tanti fallì- di* 

- • ; • • . ' i„. 
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'lètti* tormenrarida tante vere mlferie / O 
quando finis , horum malornm ? O quando 
-verrà il fine ditànti mali ? quando farò li- 
berato dalla nuferabilc fervitù delle mie 
paflìoni ? quando farò , o Signore , occu- 
pato folamente di voi ? quando mi ralle- 
grerò pienamente in voi ? quando farò fen- 
z’ alcun imbarazzo, e nella vera libertà ■, 
fenza alcuna pena . di corpo e d’animo ì 
quando goderò d’ una pace loda , d’unà 
pace tranquilla e inalterabile dentro e 
fuori di me fteffo, d’uHa pace da tutte le 
parti ficura? ;• 

O bone Je/n quando fiabo ad videndnm 
teì'&c. O buon Gesù, quando avrò il con- 
tento di vedervi ? ^quando contemplerò la 
gloria del v olirò Regno ì quando mi farete 
tutto in tutte le cole? 

O quando ere tecum in regno tuo , &c. 
Quando faròcon voi nel voftro regno , da 
voi preparato da tutta l’eternità a’ voftri 
eletti ? Ab 1 fon qui abbandonato in una 
terra nemica , in un orrido efilio in cui fono 
ih una povertà eftrema $ Tempre fra gravilfi- 
me afflizioni , e orrende battaglie; 

Conjolare exilium menm- . Confolate il 
mioenlio, e lopite il mio dolore i perchè il 
mio cuore folo per voi Colpirà . \ 

, Quello Capitolo de| Libro dell’imita- 
zione di Gefuaiflo è tenero , divoto , e 
affai atto a confolare un infermo : epotrà 
terminarli coll’ amorofa fupplica colla 
quale San Giovanni termina la Tua Apo- 
califfe ; Few Domine Jt fu . ( Apoc. ). 
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lenite mio Signor Gesti , venite foileciro , 
non più vi fate afpettare ; vefìite in mio 
foccorfo j venite e conducetemi con voi 
al Cielo. Ovvero con quella dell’Appofto- 

10 : CoarElor è duobus , dejiderium habens 
.diffalvi& effe eam Chrifio : multò magts me- 
Isus ; f ermanere autem in carcere necejfit- 
rium froftervos. .» 

Tutti i motivi da me propofti per defi- 
de tare Ja morte , poffono edere fuggenti 
dolcemente ad un infermo per innalzare 

11 fuO' cuore al Cielo , e per diftaccarlo 
dalla vita. 


-• v--' Vt -'‘ 1 ' ■ ' \* / 

Atti emotivi di conformità colla vo- 
lontà di Dio r ; 


m m ; , . » ì • ■ • . • * 

Ecco la virtù principale che dee metterli 
rn pratica fui fin della vita : perchè ficcome 
quello è un atto d’.una petfettiflìma carità > 
e riguarda il più terribile di tutti gli oggetti 
eh’ .è la morte , e della morte le con foglien- 
te ; cosi è fuor d’ogni dubbio, efler egli 
furiente, per cancellare tutrii peccati della ' 
vita , e per meritare una grandilfima glo- 
ria . Oltre che ha una virtù maraviglipfa . 
di metter il cuore in calma , di addolcire 
lo fpirito , di mitigare i dolori , e di llabUi- 
xe ù pazienta . . 

Il Figliuolo di Dio ce ne ha dato nell* 
Otto /di Getfomani un ammicabil efem- 
pio . Quelle fon le parole che dee fera- 
preaver in bocca un infermo Pater mi > 

(t fojjtbile efi , tranfeat à me col ix ifte s 
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Mi vcrtMttamen non fiicut ego volo , fed ficut 
1 tu . ("Matth.6. 39. ) Mio Padre , s* è mai 
po (libile j fate che patti qucfto calice , e 
contentatevi che io non lo beva : fi a fatta - 
-però la voftra, non la mia volontà. Pa- 
ter , fi non fot e fi hic calix tranfire , nifi 
bibam illum , fiat- voluntas tua . Mio 
Padre , fe non può pattare quefto calice 
fcnza eflerc da me bevuto^ fia fattala vo- 
ftra volontà . - i 

Colui che affitte all* infermo può appli- 
care quefte parole a tutto ciò che può 
affliggerlo j e fargli produrre fopra tutti i 
fuoi mali , atti di conformità e raflegna- 
zione*' .... ’ - 

. ‘ O Signore 1 io mi rafifiegno interamente 

alla voftra divina volontà ; e Inficio a voi 
la cura del mio corpo e dell' anima mia . 

'Se volete con quefla infermità termi dal 
mondo ; fia fatta la voftra volontà . Semi 
volete laficiarancora {opra la terra per fior 
ptv 'ttenzi* per mettere in pratica delle 

opere buone , nonricufio la fatica : fia fatta 
la vefirà volontà . • 1 
Qucfto è l’atto ammirabile di rafiegna- 
zione fatto da San Martino in pomo di 
■morte , e che dev’ettere imitato da noi , 
dicendo in tutti i n offri mali , e in tutti 
i nottri timori : Si, Padre mìo , coti fia , 
perchè quella c lavoftra volontà. fMatrh. 
tf.a6.) Scvoicteche io muoja, fon con- 
tento ',‘fu fatta lavoftra volontà . Se ro- 
dete che io viva , Jv’-acconfemo -, -fia fatta 
4 a voftra volontà . Eflere quello volete 
u che 


Digitized by Google 



- 2$8 Lafantità della morte . 

cheiofia» fare quello volere che io faccia , 
Soffrire quello voletechc io foffra , è quanto 
jodefidero , è quanto io voglio. 

Paratum cor me am Deus : paratum 
cor meum . E pronto il mio cuore, omio 
Dio , a tutto è pronto il mio cuore - Pron- 
to a vivere , pronto a morire ; pronto a 
ialite al Cielo, pronto a dimorare in ter- 
ra j pronto ad operare , pronto a pa- 
tire. 

Stve morimur , fiv 'e vivimus , Domini 
fumus * (Rom. 24*7* ) Non v*è fra noi 
dice San Paolo , chi viva per fefteflo , non 
v’ è fra noi chi per fefteflò muoja ; perchè 
o viviamo , o moriamo , per noftro Signo- 
re viviamo , per noftro Signore moriamo . 
Dunque o moriamo , o viviamo, damo del 
Signore . ■ • , 

Plaeeo mihi in infìrmitatibus meis . 
{2. Cor. 12. io. ) Mi compiaccio nelle 
mie infermità , ho della foddisfazion nel 
patire , perdi’ è voftra volontà che io pa- 
jifea. 

Quid mihi efl in coelo ì & à te quid 
volui fuper terram ì E che defidero o in 
Cielo , o in terra , fe non di piacervi * 
di ubbidirvi , e di fare la voftra voloor 
là ì O quanto fono contento di mori 
re , affinchè io pofla eternamente amar- 
vi ! . , . 

Jn pace in idipfum dormiam & reqtfie- 
fcam . Mi ripofo , o mio Dio , fopra di 
voi ; vi lafcio la cura del mio corpo , c 
dell’anima mia , della mia vita , e della 
~ ~ . ' ' * * ".mìa 


Di 
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tìiia morte. So che, nulla in quefto mon- 
do fuccede, fe non per volilo comando * 
«è mi può efler divelto un Tol capello dal 
capo fenza la volita permiflìone E co- 
me la morte potrebbe trar l’anima mia dal 

mio corpo , fe cosi nou folle ordinato da 
voi ? . , 

O mio Padre , o miounicO Padre ! So 
che mi amate, e del peccatore non vole- 
te la morte. So che per mio bene mi aye~ 
te mandata quefta infermità - L’accetto 
con -tutto il mio cuore * ed .anche la mor- 
te , s’£ yoftra volontà . Nulla ho a do- 
mandarvi , fenon che facciate dime quan- 
ro a voi piace , e da me allontaniate tutto 7 
ciò che alla voftra. lama volontà puoie 
opporli. . , , 

t 


< BfercizSo di divozione /opra la Paf. 
I ( /ione di Gefucrifto , che può 
| - <• fi mire a i /ani e 

i r 4&P infermi» : . . . / 


* • i/ - .. 

V I fono due forte d’infermità j ■ altre fo- 
no brevi e violente , altre fono len- 
te c di durata , Colui che fofFre grande-. 

I? 1 !» “°. n P e fl[ a che al proprio male * ** 
a mezzi di liberaifene C osL effendp 1- 

mfermo fortemente occupato nel coro-, 
battere il Aio nemico ,, non ha bilogno 
f 1 * £ une P ar °ìc di quando in quandi 
per fortificare Ig Aia pazienza « Ahbiamos 
' ; ì N prò- 
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proporti quantità di motivi, a tutto ciò ac- 
conci . 1 

Ma colóro ì quali hanno» infermità 
hmgke -, coft tetti perciò a giacere nehletto, 
IVamto- un altro nemico a combattere, che 
del 'dolore non è meno periccklofo , ed è 
l'afflizione e la noia . Si partano i giorni 
fohza poter far cola alcuna» : fi numerati 
Hore* della- notte» feoza> poter, ricrovare il 
fonno $ venuta la mattina y fi fofpùai la fo- 
ra» j e- giunta la-fera-, fidfcfideraj la matti- 
na . Il mole rod* il corpo», ©^afflizione lo, 
fpirito :» CogitAtivnts» » cor pnupt . ; 

(*Jbb»i7. ) 1 ’ ;J “■ ’* < - M 

Chle- pwO* filre u»‘ ihfórmo per mitigarci 
ì- Ino it dolori?- In» ohe può im p te aar eigi or- 
ni e le notti ? Non ritrovo cola più do^.» 
ce , nè di maggior confolazione quanto 
il penlare alla Palliane di Noflro Signo- 
re . In quello efercizio trovanti grandiflì- 
me foddisfaztotfi ; < Perché è ve mà’irt tutto 
certa, obftGefocfi^è'i©&«aecon\coloro 
che foffrono^ e' infiamma* coli, fuo amore 
coloro , che fi oeoupafifodKua Paflìoné , 
come fece verlò i due Difcepoli che an- 
davano» alÉartfcUò- di Emmaiu-'. Q*e$t 
memotfte-pes > ceka» cKe loffdono-le- iteflfc 
cofe da Itti foflw t»* è dbgoi diletto j»«faufta< 
forgent»^ » i- 

- r Nebrefl* * noi* è 11 nedèflhtio»- eflterei 
va» grandi Uomp» d^opaeione» , e fàpep P r 
arte» dtmed itero , c pw> occupati 1 - in que^ 
fl^ fògécttp»- .- BÓrta-faper- la Storia 1 dellip 
PbffittS&di, ìto&te SigtioreS * fogairioi 

• y -‘ t pian 
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pian piano nel corfo de’ Tuoi patimenti ; 
pecche lo Spirito Santo è quello che am- 
ili aeftia P infermo^ la fua unzione . gli 
ferve- cpinfegoamento > lo fa entrare in, 
un bel prato in cui ritrova ricche pa- 
flure per faziar la fua fame , /e. fomen- 
ti d’acqua viva per Spegnere, la fua 
lete> . W4 ‘,V 

Ora per facilitare quello cibrei ziav bl- 
fogna avere> io- ogfli ora qualche» punto» 
delUPaifiope, a fine di meditarlo» e con- 
iklftarlof corno accaduto in? quéi tempo », 
quantunque fia fhc teduto in un altro. £0 
cune 1 ? ordine e la diftribuzione» chonon 
farà difficile ad apprenderli, e a rite- 
ner^ : ;; • , j. , r . n-- 

All* ventitré* are . Trafportatevi col 
pentì eco dentro^ Cenacolo in cui Gefu- 
crifto) inficine <?o’ fuoi Appftoli fece la 
Cena : rappr dentatevi coni’ ei s’alza dalla 
mento» corno deponc le proprie vefti , 
e4,eff?ndo cinto d’un panno.lino , mette 
in un bacino l’acqpa , c lava a’fiioiDifce- 
doli - i> piedi w ) Mi weiqa i piedi di Giuda » 
ammise lafiia-uniUu,, riag^ziaedo della 
carità da lui avuta nel farvi' una infinità 
dà voltp la ifteffa ^azia. . Piegatelo, da la- 
vavi. fpmpfe pifi. dalle» voftre Iniquità », 
affinchè poflì^t© fere. con tila lui da Cena 


• Qf Gesòilla-dég^ Angeli © de$* US- 
miM ! quaà .fcperbky porrà, difendere 


hhw s qua^tuperbia porrà, difenderli; Dór< 
fia.aisome di una si profonda umiltà^' Sta- 
vo a piedi di Giuda come pollo a me 

N a * dò- 
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dovuto , ma dacché in quel pollo io vi vedo 
umiliato e profìcuo, più non fo dove fer- 
marmi . O grand’ elcmpio d’umiltà che a 
me date ! Concedetemi , fe vi piace , la 
grazia d’ imitarvi , e di mettermi , come 
voi , fotto i piedi di tutti gli Uomini , 
perchè non ve n’è alcuno che di me più 
giqfto non fia . 

Alle ventiquattrore . Rapprefentatevl 
Noftro Signore , fommo Sacerdote della 
nuova Legge, che a* Tuoi Difcepoli con- 
cede in cibo il fuo Corpo' , ed in be- 
vanda il fuo Sangue . Ringraziatelo d’ 
eflerfi tante volte dato a Dio. Domanda- 
tegli perdono di tutte le Comunioni da 
voi farce con tante cattive difpofizioni . 
Sperate eh’ ei fia per darvi il Parddifo , 
perche tante volte lo avete albergato nel 
voftro cuore, aliorch’ era foreftiero fopra 
la terra. • 

* O dolce Gesù , vi ringrazio di effermi 
venuto a vifitare ìiella mia infermità; fod- 
disfate , fe vi piace , alla voftra promef- 
fà i e giacché no mangiato quel Pane di 
Vita fate eh’ eternamente con voi io 
viva. : 


Ad un ora di notte. Seguite il voftro Sal- 
vatore nell’ Orto degli Ulivi : afcoltate 
ciò ch’ei dice: E mefta l' anima mia 
pno , alla morte . Soffrite con pazienza 
1* afflizione a voi cagionata dal male j 
bevete un poco nel calice del Salvato- 
icj' fudate > com’egli, fangue ed acqua , 
editegh* - • " ♦ 
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O Gesù , il più afflitto di tutti gli Uo- 
mini , che farò per confolarvi ? Nulla 
poflfo fare che più vi flagrato , quanto il 
(offrir con pazienza il mio male. Anima 
mia, qual è la cagione di tua meftizia ? 
E perchè ti turbi nelPavvicinarti alla mor- 
te > Spera nel Signore . Egli s’è veftito 
di tue infermità per darti la fua for- 
za : non vorrai forfè morire con effo ? 
Coraggio . Ciò farà ben predo *, non 
hai per anche com’egli fudato (angue ed 
acqua. 

Alle due ore . Confiderate Noftro Si- 
gnore tutto bagnato nel proprio fangue , 
e proftefo avanti al fuo Genitore , che 
gli dice : Mio Padre , fe mai è po/f bi- 
le , pafft lungi da me queflo calice 
fenz .4 ejfer io coftretto a bere . Tutta- 
via f:a fatta > non la mia , ma la voflra 
volontà . 

Imitate quell* atto di generalità c raf- 
fegnazione : proponetevi tutti i voftri 
: dolori e le voftre afflizioni -, accettate- 
le tutte dalla mano di Dio , e dite d’o- 
gnuna iti particolare : Mio Padre , vi 
prego , allontanate da me queflo Cali* 
ce di patimento , queflo Calice d’infer- 
mità » queflo Calice di morte : tut- 
tavia facciali la voflra , non la mia vo- 
lontà. 

Alle tre ore . Rapprefentatevi Gefii- 
-crifto prefo nell* Orto degli Ùlivi 
condotto , legato e percoflo alla cafa d’ 
Anna . Per mettervi in libertà egli va 
a N 3 pri- 
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prigioniero ; foggkoenllapodeftà degliUo- 
mini per fotrrarvi -alla portanza de incoro- 
nj. Rollate per -amor filo incatenato nel 

voftro letto. ... . 

0 dolce Gesù» perghoktaggja voifattn 
coer due’ legami'Ond e'foft e avvinto* vi (ap- 
plico fpezzare lo catene Sc’miei peccati : 
Perchè mi fono sì malamente fé* vico delle 
mie membra , voglio che fieno legale ed in- 
chiodate in quéfto letto j voglio 'Vigere e 
fnorire voftrofchiavo. " ’ A 

All* quattr ore . Confiderate Noftro 
Signore abbandonato da tutti i >Difcepo- 
li moi'*» 'e lafciato in potere <de’ Cuoi ne- 
mici. „ ' 

O mio Maeftro ! Vi Seguito ovut^oe an- 
serete : fono pronto a morire por voi - 
Quando m’avranno tìbbandonato i miei 
amici , ed io phrnon.flVfò'nè fcwr®a ,^nt ccm- 
folazipne-, vi prego* omioSalvatoK, non 
«ri abbandonate : Anima, «fili > «onfolati d 
effere domcGesù (enzacoflfolazione , gre- 
che ti lardino le creature , ta non avrai piti 

difficoltà dioxwarla. * _ . 

Alle cinque *re-' li -Figli nolo di Dm ri- 
cevette twatfchiaffoèn caia di Anna, i^ap^ 
pr dentatevi Adunwfea SitGnidici 

affetati del (àngue Ài «jrtel 
niello . "Mirate di iStìtóato udfotente che 
alza la mano , lo percuote , e io gena a 
terra . Ammirate là mailfuetuaine^la pa- 
zienza di Gefuctiflo. Domandategli j>ct- 
donodi avergli sfatto cartfe'Vpttelo tk;iio o(- 
tiag^o* ' 0 
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buon GesùVquariie volte v’ho per- 
eoflo nella -guancia ì jqnanrevolte hooffdi 
i mei fratelli ì Perdonatemi -i miei psfcea- 
ot, *ein ifpezialitàt trafporri'ddltira rtla . 
Concedetemi ne* miei mali la pazienza >, c 
Oberatemi dall’ Angiolo di Sktanafli» che 
tanto crudelmente mi affligge e mi ol- 
traggia. 

1 Alla 'wtx&.a'rtotte . •GefacDiftoiè condot- 
to ìncafodiGaifaffo, dov’è ac cuiato, con- 
dannato, trattato icome Be tieni oliatore . 
GIPviene fputato vel volto, e 'fcfotaffeggia- 
to j gli lòno ferri miti iipdflibitó olù^ggj . 
Soffrite tmri jnrartametui catti vi a voi sfotti 
dagliìJomihi ekhi* Demolì j* piion vi lagna- 
te divoftra infermiti. 

O mnoccntiflìmo Agnello v, eccovi in 
preda di Tigri inumane I O quante vol- 
to ! v*ho fpucato nel-volto ! ìquant e volte v’ho 
vilipefo e disonorato 1 Ho ben meritatoti! 
eifer «mdlfrawato dagliUommii» che<tanpe 
‘volte V'ho 0 fleto . Coooedeioemi lapaaien- 
za , o Signore, e fatemi la grazia dbè do 
pdffa kniwte la volita doloewa e laVvoftra 
tomiltàv 1 '• • •*> * * 

Alle tfetfe'ort . San Pietro 'rinega tre 
volte il fuo Maeftro rielia caia di'Caifaflfo „ 
Oie dolore dei'Figlitiolo di Dio t ohein- 
-fedeltà di quél Di f ce poto d <£coo che taold 
è Veder foperbo , il ptofumere di proprie 
Morfeo ,e’l ritrovar fi in compagnia de r ltnai- 
vag). " . < . •' 

O anima mia ! quante volte Aai to ri- 
nnegato il tuo 'Maestoso { ‘quante 'volte 

N 4 hai 
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La fantità della morte . 
hai tu abbandonato la fua fervuti, per timo- 
re di comparir Aio Difcepolo ? O mie pu- 
pille! verfate a torrenti le lagrime, e noti 
ceffate di piagnere e notte, e giorno le mie 
iniquità^ ■ ' 

: Ai le orì ore . Gesù guarda San Pietro » 
•e allora quello Difcepolo , ravvedendoli 
del Tuo errore, elee dalla cafa, e verfa la- 
grime in abbondanza » Ei non peccò che 
una volta, e pianfcper tutto il corfo deila 
Tua vita : Io tutto giorno pecco ,. e mai 
non piango ► » 

Chi mai darà agli occhi mìei due 
fontane di lagrime per piagnere i miei 
peccati e- le mie infedeltà l O Gesù! 
vi ringrazio per avermi mirato con oc- 
chio di compatitone , dopo di avervi 
offefo : fenza quello favorevole fguar- 
do , non avrei giammai farro peniten- 
za * e farei morto nel mio peccato * Pre- 
govinon rivolgergli occhi da me , e -far 
ufeire acque di penitenza da quello cuore 
di fallo . • 

< AUe nave ere » . Rapprefentatevi 
Gefucrillo condotto a Pi lato , e accu- 
lato dagli Ebrei y da Pilato condot- 
to ad Erode , c deprezzato dal Re c 
da tutto il fuo efercito . Tutti coloro 
ri quali vogliono eflere di Gesù, debbo- 
,«o foffrire ingiurie , calunnie e perfe- 
cuzioni : E prima ivirtu d' un Crtjltano 
il difprtzjz.are il mondo , e /’ ejferne di- 
fprezjLato» ■ *• »* 

Ahi Io non fono fervo di Gesù. * pec- 
che 
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.clip voglio piacere per anche agli U<^ 
mini 

. Alle dieci ore . Pattate quell’ ora nel 
Pretorio , benché non fotte quella l’ora 
nella quale vi fu battuto il Figliuolo di 
Dio . Mirate il Re del Cielo legato ad 
una colonna , e crudelmente battuto da 
una Legione d’ Uomini o piuttofto di 
Demonj . Ricordatevi che per efpia,- 
zione de’ peccati d’ impurità , fu tan- 
to maltrattata la di lui panie inno- 
cente. 


Domandategli de’ voftri peccati il per- 
dono , e ricevete i flagelli, a’ quali Iddio 
.vi vorrà (oggetto . Ah » quello Agnello 
innocente è flato ferito dalle noftre ini- 
-quità . Ah ' io non voglio vivere for- 
za piaghe , perchè vi vedo , o mio Sal- 
vatore , tutto di piaghe coperto . -Non vo- 
glio più prendere alcun piacere fenfuale > 
perché per elpiarlo fu neceflario il (angue 
d’ un Dio. r , f n , 

Alle undici ore . Gesù è coronato di 
fpine e prefentato agli Ebrei , che do- 
mandano eh’ ei Ha fatto morire . L’avreb- 


bono conofciuto per loro Re fe avette 
avuta una corona d’oro fui capo . Ma’I 
Regno del Figliuolo di Dio non è di que- 
llo mondo. .'•» ; . . . . - 

.. O Gesù , mio Re 1 Non fon dunque 
fuddito vollro , perchè amo il mondo . 
O mondo infelice ! t’odio , ti detefto , 
rinunzio alla tua amicizia . , e ti lafcio 
YOlonticrj per eflerdi Gefuctiflo . O mio 
~ N 5 Sai- 


* - . 
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Salvatore l no fopra H mio- capo una 
corona di fpine * perchè vi Tento grandi f- 
fimi dolori i Tpero che dopo la mia mor- 
te facete per concedermi la corona di 
gloria* ' ( ‘ H 

Mie dodici ore . Gesù è condannato 
a morte ,. e dato k* poter degli Ebrei per 
edere croeififfo * Andiamo e moriamo 
con etto* t.- > s. ■_ ■' 

Oianuffimoedinnocentìfltm * 

twete voluto fottomcttervi alla «ncenzé. 
eh* era pronunziata contro tutti gli Uo- 
mini * Io Cheho peccato , io debbo ede- 
re crocialo . Vi ingrazio di «ftwi fotti* 
taito in mia vece . Accetto per amor vo- 
ftto la morte , *e vi'fupphcodt non» abban- 
donare l’anima mia m potere de’ Tuoi ne- 
mici. * : * 1 « ' •"* 

AUt tredici ore . Gestì porta la ftia cro- 
ce, ecadefottOii Rio pefor vieti co ft retto- 
«nUOrnodicampagna apor tarla peteffo * 
Piangono le Donne di Gerufaleùrmie per 
eompaffìone * >GU potrebbe esprimere il 
dolore della fama firn Genitrice ? Chi noti 
:wrà compàffkme di q-uofta Figlinola di Si- 
on Tanto grande e*l Tuo dolore,, quanto 
Tè^Tuoamore c E tanto yafto e profondo- 
-quanto il mare . 

O Tanto ed ubbidiente I lacco eb* por- 
ta 'ftflle proprie (patte le 'legna dei Tuo* 
(acriftcio « O Vfetiiim innocente che 
«riene condotta fuoti dd -campo ca»b 
ea de’ peccati dltutto il popolo 1 Ò quan- 
to il pelo delle mie indulti io pomar- 
io 
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1Ò v’hra ^dato pena i Ve »he déttiantfo per- 
dono , Signore * Potori «i><njtkfe\mi a 
poetar Ila ìtnia croce.. Vedete éh’elia mi 
opprime, eùiocado fonsoil faopefo: Pòi- 
che gli Uofnihi vftiinno aiutato a portar la 
voftra , ajutatemi , o buon Gesù, a por- 
rai la mia. • » > . . 

Alle quattordici <ore . Gesù giugne a4 
Calvario , dov’è fpogllato d*lle Tue vefti e 
confitto in Croce . Colóro che fon di 
Gesù hanno con elfo lui crocifrffi i vizj lo- 
ro e le prave loro inclinazioni . Ah I Io 
non fono Criftiano , poiché non fón cro- 
cifitto : ma Te non è crócififlh Fatìlma 
mia , l* è al prefente il mio corpo ecco- 
mi confitto fopra una Groèe ‘da me affa* 
maritata . . . : ^ , 

G Gesù ! La vóffra Crede rende fanta 
la mia e poiché tóttó a parte, de’ voftri 
dolori, fate che io abbia parte nelle voftre 
confolazioni v Comincio ad effer 6ttce- 
•polo del Figliuolo di ©io * noti amando 
più co fa alcuna che fia caduca . t4oh più 
a me fi dia pena t 11 tnoódo -I *ne 
crociti db , ed io fon orocififfo pel món- 
do . . : 

Ade quindici tre i GHù prega ftvCroce 
* favotede’ftói nemici : prega dunque ptk 
me cbei’ho latto mòtìfe, è gli fcofóttàiii- 
giuria maggiore di qutlllagli'hànho fetta gli 
EbreK. .. ' V » ' N •• ‘ 

O fantiffteu> Padre s efaudite i’o- 
razione 4Ó1 vóftfó FjgiiUólb . Jpetdó- 
sMcemi i miei focati , co m 4è por- 

N 6 do- 
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dono a tutti coloro che m’hanno offe- 
io . Ho peccato per malizia, eglino han- 
no peccato per ignoranza » Io ho me- 
ritato il mal che mi fanno j ma qual 
occafione mi avete voi dato di offen- 
dervi ? 

Alle federi ore . Gesù dice al buon La* 
,dro: Oggi farai meco in Paradifo . 

Ammirate la bontà, del Figliuolo di Dio 
verfo. il buon Ladro e la fu-a gitrftizia 
verfo il cattivo . Accanto al Figliuolo di 
Pio , l’uno fi falva , l’altro fi danna . Abi 

10 non vpglio nè beftemmiare , nè mor- 
morare cóntro Dio Copra la mia Croce . 
Signore ricordatevi, di me ora che lie- 
te giunto nel voftro Regno v e quan- 
do farò in procinto per render l’anima , 
fate die io vi fema dire le dolci- parole ; 
Sarai meco in quefto giorno in. Para- 
difo . 

Alle diecifcu'are , Gesù dice a fua Ma- 
dre ? Donna » ecco il voftro Figliuolo - 
Tutti i Prcdeftinati confegnati le furono in 
perfonadiS. Giovanni: e coloro che non 
faran fuoi Figliuoli > non faranno del nume- 
ro de’ Prèdeftinati . 

v Supplicate Maria di ricevervi per 
fuo Figliuolo Supplicate Gesù di coi> 
fegnarvi a fua Madre . O buon Ge- 
sù dite a voftra Madre : Dorma ecco 

11 tuo Figliuolo eh* è infermo ^ O feri- 
ta Vergine dite ai voftro Figliuolo : 
Mio Figliuolo * ecco il Figliuolo, che 
dato m’avete > è per morire *. Vi .racco- 
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; mando Fapjma fua , dategli il voftro P a- 
radifo . 

A mezzodì . Gefucrifto è abban- 
donato dal Tuo Genitore , perchè por- 
tava di peccator la figura ; come il pec- 
catore merita di eflere abbandonato in 
morte , cosi egli ha voluto foggiacerne alla 

pCtlcl » ' . , ' • • ^ A *« .** , ; 

■; O gran mal e eflere abbandonato da Dio , 
perchè la fola fna ombra ha fatto piagne- 
re e gemere il Figliuolo di Dio ! O Signo- 
re y non mi abbandonate in punto di mia 
morte, perchè per me fofte nella voftra 
abbandonato. ; • . ■ 

Ringraziate Noftro Signore della gra- 
zia che v’ha fatta col yifìtarvi nella voftra 
infermità : e fe qualche volta fucceda eh* 
ci dar voi fi ritiri , non perdere il corag- 
gio . Perdetevi in eflb,’ quaado ei fi na- 
feonda ; abbandonatevi ad eflò , quando 
vi abbandoni . > 

Alte diectnov'ore . Gesù raccomanda 
il fuo fpirito al fuo Genitore . Raccomanda 
il fuofpirito, non il fuo corpo* , perchè Tha 
conceflb alla fua Chiefa , e fapeva che fua 
Madre , la quale rap preferita va la Chiefa, ne 
avrebbe cura ► : , 

• Abbiate cura dell’ anima voftra : 
quefta è l’unica colà che. vi a^par- 
xenga : per metterla in buone mani y 
mettetela nelle mani di Giesù * O Ge- 
sù vi raccomando il mio /pirico ; da voi 
è venuto , e a voi ritorni . Ah 1 noa 
Ideiate ,ch$. fi ^.perda anima.;* 

- j P« 
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per la quale avete facrifidàta la vq'lfra 
vita ► 

■Alle venti ore ► 'GesiYtiice aver fere * 
eprefodeH’ aceto, diile che Trutta era con- 
liwnafco.. « j ; * 

Soffrite, anima Criftiatta , gli ardóri di 
voftra febbre * ardete net defiderio divede- 
re il voftro Dio. Ahi come pofs'iodire di 
.avèt fattori! tutto, io* che non hopel* anche 
cominciato a ben vivere ì O mio Gesù fup- 
-f> lite trotta voftra bontà ciò che manca alla 
mia gitiftizia . Avete fetta la grazia al buon 
ladro , il qualenon s’è coovertitofenon 
in punto di morte : benché riò facria pe- 
nitenza così tardi com'egli , 'fperò thè 
avrete <dt me mifericordia , come Favelle 
di hit. • r <■; 

Alle venturi* prue * Gesù abbattendo il 
capo , per contraflfegno tMT ubbidienza 
rchc rendeva a fuo Padre , e delfuo arnor 
verfo gli Uomini , rende- il divino Tuo 
Spirito. • >- 

La carità di Gesii ripreme t S* è mòrto , 
chi temerà di «morire ì e s’ è morrò peir 
noi , chi r tufferà di morir per effo ? E 
morto fra i doiori i ali / chi Vorrebbe mo- 
rir tra’ piaceri ì giacché ci ha riferitati cól 
valor dei fuo Àngue, noafUmopiùnoftii > 
fìamofuoi. />' '• f su </■ 
r O Gesù , adiocSalvatote, quanto m’atino- 
ja il vivere, quanta fretta ho di morite! O 
anima mia , efei Sollecita dal tuo Corpo : 
fuoi tu temere >la motte di’è entrata nel 
cuoce di Gcfocrifto ì O morte mille volte 

- - . P‘0 
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piò amabile della vita ì Aproiltiliacuore; 
entravi » affinchè io "entri più prètto net 
cuor di Giesù. . .. '* 

Alle venùiut ore . Gesù è depofto» 
dalla croce » imbalfamato > e petto nel 
fepolcro -w * . > j < 

^Non difeendete dalla voftra croce , fe 
non dopo morte. Supplicate la Vergine 
noftra Signora , e Santa Maddalena di 
proccusarvi il Sacramento deli’ Eftrema 
Unzione. 1 

O miopovero còrpo v molto fottìi Ma 
ancora tw> poco di pazienza y fei per ripo- 
rre «et feti di Dio. O- felici ì morti che 
muojòno nel Signore f Lo fpirfto di Dio 
ci di certezza fino da quetto punto -che 
fi ripoferanno dalle loro fatiche , e Faran- 
no nell’altra vita fogniti, dalle lor opere 

buone. - 1 m f . 

Ecco otta divozione che può metterli ira 
pratica e da i Fani e dagl’ informi fegtren- 
do in spirito noftto Signore in ogni ora 
del giorno , in conformiti detta Storta 
Evangelica v quanto farà potàbile rifallo . 
Quefta dtftnhuzkme di tempo da noi fotta 
non è fe non per trattenere tonno dell’- 
infermo nella memoria della Pattfone del 
Flgiiuotevdr Di o r Perchè > come hodetto 
non ha fofferto in ogni ora y quello che 
aft&tasnrain quel tempo efpofto all’ altrui 
meditazione. 

Le perfone divote che vorranno occu- 
fNBtfi la quello tanto- eferdzio $ eh' è d” 
un frutto e d’una confotafetene inerii- 
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cabile, potranno diftribuire il loro tempo 
.nella maniera feguente eh’ è più conforme 
alla verità del Vangelo, lafciando il tempo 
della notte. 

Alle ventiquattr' ore , ; Il piglinolo di 
Dio è nel Cenacolo co’ Tuoi Difcepali,, 
mangia l’Agnello Pafquale , e loro lava le 
piante . • •; . .... 

Ad uri ora . Loro concede in cibo 
il,:fuq Corpo , e in bevanda il fuo San- 
gue ^ 

Alle due ore . Sene va all’Orto, fi abban- 
dona alla meftizia , fupplica il fuo Genito- 
re , fuda fangue ed acqua , è confortato da 
•#n Angiolo. * — •:< 

. Alle tre ore . E prefo , . legato , battuto , 
« condotto ad Anna . 

Alle quattro ore. E interrogato in cafa 
d’Anna, ericeveuno fchiaffo. 

. Alle cinque ore . E condotto a Caifaffo , 
'giudicato, maltrattato dalle Guardie. 

; Alle dieci ore . E perla feconda volta 
,prefentato a’ Giudici, ed «condannato alla 
.morte. V. . - . > 

Alle undici ore . E condotto a Pilato, ed 
«interrogato. 

Alle dodici ore . Pilato Io manda ad Ero- 
de che lo difprez^a , e lo rimanda come in* 
fenfato. , '>„•., ... j 

Alle tredici ore . E ricondotto a Pilaio , 
ed è pofpofto a Barabba. 

Alle quattordici ore . E fpogliato delle 
fuevefti, legato ad una colonna» e crudel- 
mente bàttuto* ,, .. , . j .i 

Alle 

L 
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Alte quindici ore . E veftitò con : nn mari- 
to di porpora , e coronato di fpine. •' 

Alle fe dici ore. Pilato Io prefenta alPow 
polo che domanda la di lui morte . 

Alle dici/ette ore . Efce dalla Città por- 
tandola fua Croce r Shtìòne vfen corretto 
a portarla, ed è caricato colla Cròcedel Fi- 
gliuolo di Dio» i. 

Alle dieiott' ore. E crocifìtto, ed alzato 
tulla Croce fra due Ladri fui Monte Cal- 
vario • ^ 7 t* 

Alle dieinozS ore . Prega per li fuor tre- 
mici ; promette H fuoParaditb al buon La- 
dro -, condegna a San Giovanni la fua Ge- 
nitrice. ■ • 

Alte venti ore . Si lagna di eflere ab- 
bandonato j manifefta la fete da lui foffer- 
ta ; e raccomanda al fuo Genitore il fdo 
fpiriro. 

Alle vetrtun* ora . Efclama r ìt tutto é 
con fumato ; poi abbattanolo il capo rende 
lo (pirico 

Alle vcntidue ore . E diftaccato di Cro- 
ce , c la fua Tanta Madre lo riceve fratte 
braccia, 

" Afle ventitré ore . Ermbalfamato , fep- 
P C 11 ito, epoftoin un fepolcro nuovo . 

Si p-uò netterà feguente ritornare colla 
tanta Vergine in Gerufalemme , pren- 
dcr parte nel fuo dolore , e vegliare con 
effa ; ovvero feguir l’anima di No- 
ttro Signore al Limbo j ovvero ripiglia- 
re il tempo della Cena . E bene il tape- 
le la Storia della Patitone , per 

met- 
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mettere facilmente in prarica qirefto efer- 
cizio » .. 

.... XIV- • 

. i-* m » • V * j - 

Orazioni della Chiefa per gli stgonèzzaìi- 
ti ; le quali fi potranno 'dire eò% 
profitto eziandio , quando 'fi ■ 
y gode perfetta, la fanità ‘ - 

. . . i ì ■ j * 

A Nima criftiana , efci da quello mondo , 
m nome-di Dio Padre onnipotente 
che t’ ha creata; m nome di .Gefacriftb ‘Fi- 
gliuolo di Dio vivo» « H quateperre fra pati- 
to -, in nome dello Spirito Tanto che Topra 
di te-è difccfo v in nome degli Angioli , e 
•degli Arcangioli j in nomede*Troni e delle 
.Dominazioni; in nome de’ Principati e 
delle Potenze ; in nome de’ Cherubini e de’ 
Serafini * in nome de’Patriarchi e de’ Pro- 
feti * in nome dei Santi Apposoli e de i 
Vangelitti ; in nome de’ Santi Martirio de’ 
Santi Con feflfbri $ in nome de’ Santi Relr- 
giofì e de’ Santi-Eremi ti,; in nome di «otre 
le Vergini, e di tutti i Santi, e di ruffe tesan- 
te di Dio: il tuo luogo fia qtrefto giorno 
nella pace, e tatua dimora fia nella Tanca 
Sion, per lodeffo Géfucrifto Signor no- 
Tiro» Così fia » 


ORA- 
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» * ' ‘ • *•*••' • « t 

ORAZIONE. 

* ì 

D lomffericordiofo > Dio irtfirmamente 
dólce, DioCbe colla grandezza divo- 
ftre mifericordie, cane eilaret peccati dei pe- 
nitenti y egli purificate-dalie macchie delie 
pattare tei: colpe*, col perdono ehe'ior con- 
cedete*'! Mirafeocm ocdrio dbcotrrpafllone 
il voftró fervo 'qui infermo >, ed efàudire la 
{applica ch’egli vi fa con tittto il dolore e 
con tutta la flncerità del ilio cuore , di rimet- 
terglr ^utti iptceatt funi: Rinnovane in Iti i , 
dólci Arno Padre, tutrotiò -che dalla uma- 
na fragilità è fiato guado , o* co’ fuòi arride; 
dal Demonio violato^ riunite aixorpodella 
Chiefa quell© membro eh* è fitto 'redento 
dal (angue del voftro Figliuolo *. Abbiate 
pietà, "o Signore, de’liTcri gemiti, abbiale 
compaffionedefteFafe lagriirae r . e ricevere net 
facramemo di voftra ticoncflìaaùone còlur» 
il quale non hà confidenxa cbraella voflra 
mifericordia, per Geincrpo noftto Signo- 
te. Così fìa*. <*;- 

» Vi raccontando a Dio onnipotente , o 
mio fratello cari fTimo, evilafcioneHe «pani 
di quel Signore di cui fietecreatura ,affin- 
chè dopooheavretepagato còlla voftra mot- 
te il tributo alla tttnana natura * ritorniate al 
voftro Aurore che v^ha formato di terra . 
-Venga intanto "incontro disanima voftra 
una fcbietad’Angtofertfpl'enttemidtgloria , 
nell’ ufarech’dlafarà dad-fuo corpo . Il Se- 
nato degli Apoftoli òhe deegiudicarTOui. 

vec- 
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verfo, v’incontri; l’Efercito trionfante de’ 
Martiri vi accolga ; l’ Ordine de’ Confeflori 
ornati di gigli e coronati di gloria vi circon- 
di ; . il Coro delle Vergini vi riceva con can- 
tici di allegrezza; e i Patriarchi Erettamen- 
te v’abbraccino, portandovi nel fendei ri- 
poso. Gefucrifto a voi fi faccia vedere con 
volto dolce e fereno, vi metta nel numero 
di coloro che fono fempre con effe , L’or- 
ror delle tenebre, l’ardor delle fiamme, e’I 
rigor de’ tormenti a voi fieno ignoti. Sata- 
naflo noftro più crudel nemico con tutti i 
Miniftri fuoi a vpi fia foggetto , tremi in ve- 
dervi giugnereiri compagnia degli Angicli , 
.. efugganeH’orribil Caos, d’nna notte eter- 
na. S'alzi Iddio , e fiano ì fuoi nemici di- 
fperfi , e coloro che l'odiano , fe ne fuggano 
dalla J ita prefenza . Si di/perdano agguifa 
di fumo , e i malvagi periscano avanti a 
Dio , come innanzi al fuoco la cera fife io- 
glie . Si rallegrino i Giujli come i Convi- 
tati in un bdnchetto , e fieno di gioja ricol- 
mi ini prefenza di Dio . Sieno dunque 
tuìtcle Legioni d’inferno ripiene di vergo- 
gnai cHconfufione ye i miniftri di Saranafio 
non abbiano ardimento di opporli alvoftro 
paflaggip ... Gefucrifto eh’ è ftato crocifitto 
per voi , vi liberi da’ tormenti dell’ Inferno . 
Gefucrifto che s’ è degnato morire per voi , 
vi liberidalla morte eterna. Gefucrifto Fi- 
gliuolo di Dio vivo vi conceda l’ingreflone* 
deliziofi giardini del fuo Paradifo , e quefto 
vero Paftore vi ricono fca per una delle fue 
pecorelle, vidial’affoluzione di tutti i vo- 

ftri 
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ftri peccati, e vi metta alla delira in compa- 
gnia de’ Tuoi eletti . Siavi concetto il vedere 
faccia a faccia il voflro Redentore, e’1 go- 
dere eternamente di fua prefenza . Sieno 
tanto beati gli occhi voftri che giungano a 
veder chiaramente la prima Verità . Siate 
ammetto nella compagnia de* Beati, affin- 
chè godiate la dolcezza della divina con- 
templazione ne’ fecoli de’fecoli. Così ha. 

Quelle orazioni e Paltreche feguononel 
Rituale della Chiefa , lette e recitate con 
attenzione, ecciteranno ne’nofìri cuori una 
gran confidenza in Gefucriflo noftro Salva- 
tore e Redentore } ci dittaccheranno dall’ 
affetto delle creature, ci difporranno a ben 
morire, e ci faranno foffrire tutte le infer- 
mità del corpo , tutte le afflizioni della vita 
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